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Introduzione

Il presente volume è il primo di una serie di Dizionari Ter­
minologici delle armi antiche, dal medioevo agli inizi del sec.
XIX, che l'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documenta­
zione pubblica con la cooperazione dell'Ateneo di Brescia,
corrispondendo ad un voto che fu unanimemente espresso da­
gli studiosi che nel novembre del 1976 parteciparono al con­
vegno su 'Musei e Collezioni di armi', promosso dallo stesso
Ateneo bresciano.
I successivi volumi, tutti già in avanzato stato di preparazio­
ne - sì che si prevede di poteri i dare alle stampe nel corso
del corrente anno - saranno dedicati alle armi bianche (a
cura di Carlo de Vita), alle armi da fuoco individuali (a cura
di Francesco Rossi) ed alle artiglierie (a cura di Marco Mo­
l'in); completerà la serie una trattazione sulle raccolte stori·
che e i criteri museografici (curata da Nolfo di Carpegna) ed
una bibliografia ragionata (curata da Alessandro Tomei).
L'iniziativa si iscrive in un preciso programma dell'Istituto
che, dopo l'edizione del Dizionario Terminologico dei mat"­
l'i ali dell'età del bronzo e della prima età del ferro, sta Ctl­

rando altre opere analoghe, prima tra tutte quella sulle suppel­
lettili liturgiche, alla quale attendono, nell'ambito stesso del­
l'Istituto, Serenita Papaldo e Sandra Vasco Rocca; mentre è
in fase progettuale il Dizionario Terminologico dei tessuti.
In una prospettiva che certamente si vorrebbe assai più rav­
vicinata di quanto le circostanze attuali consentano, la serie
dei Dizionari Terminologici intende comprendere tutto il va~

sto arco delle fenomenologie artistiche. E ciò in corrisponden~

za di una strategia globale dell'attività di catalogazione del
patrimonio culturale ehe ha individuato proprio nella risolu­
zione della problematica terminologiea uno dei punti nodali
e più decisamente qualificanti della propria istituzione meto~

dologica: quindi della propria specifica identità culturale.
Anche se, per piana evidenza, quello della corretta definizio­
ne terminologica delle diverse categorie e tipi di beni cultu­
rali è un passo obbligato in relazione ai progetti in corso per
un sistema di elaborazione automatizzata dei dati del cata­
logo, il problema nel momento stesso del suo porsi travalica
i limiti strumentali dì. una semplice normalizzazione per risa~

lire alle sue radici vere, che sono quelle della ricerca relativa
ai lessici storici.
Proprio in tempi recenti l'orizzonte di tale ricerca ha comin~

ciato a palesare connotati meno indefiniti: per merito prin­
cipalmente dell'intenso lavoro che si va svolgendo nell'ambi­
to della Scuola Normale di Pisa, sotto la guida di Paola Ba­
rocchi, e del quale le prime consistenti risultanze SOIlO state
presentate al Convegno nazionale sui lessici tecnici delle arti
e dei mestieri (Cortona, maggio 1979) ed a quello sui lessici
tecnici del Sei e Settecento (Pisa, dicembre 1980).
Ma occorre qui anche e ulteriormente precisare che, come
non ci si vuole limitare ad una normalizzazione strumentale,
così non è neppur compito, e tanto meno velleitario intento
dell'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione di
svolgere vera e propria indagine di lessicografia storica.
Il campo d'azione è più prammatico e conseguente giusto alla
metodologia scientifica del catalogare.
L'esperienza oramai più che decennale di una ripresa delle
attività di catalogazione su tutti, indistintamente, i beni cul~

turali che si sono sedimentati sull 'intero territorio nazionale,
lungo un arco cronologico che dalla preistoria giunge ai gior­
ni nostri, ha via via reso manifesto quanto l'approccio cono~

scitivo a quei beni stessi soffra, e talvolta in misura macro­
scopica, di genericità e di disomogeneità di denominazione.
Il fatto è conseguente ad alcuni fattori, per così dire, esterni,
quale la usura, o l'appiattimento nell'uso corrente dei termi­
ni specifici relativi alle arti e mestieri (fenomeno che si è

andato ovviamente accentuando con la progressiva sCOlnpar~

sa di fatto delle stesse arti e mestieri), quale ancora la vischio­
sità di termini d'uso locale che non conservano l'originaria
pregnanza semantica ed hanno bensì visto svanire la propria
specificità.
Ben più grossa responsabilità porta tuttavia la moderna sto~

riografia artistica che quasi non s'è preoccupata - se non in
tempi recentissimi e, da noi, grazie soltanto alle iniziative che
si son ricordate poco sopra - di ovviare appunto a quella
genericità e disomogeneità terminologica. E ciò non soltanto
per quel che attiene alle manifestazioni artistiche che in Ita­
lia si è ancor soliti denominare 'arti minori' per il perdurare
di discriminazioni di stampo idealistico (ma non si può nep~

pur dire che adottando la denominazione di 'cultura mate­
riale' ci si sia poi accostati alla risoluzione!), bensì pure per
quel che attiene a campi tra i più frequentati in sede accade­
mica.
Consideriamo tuttavia già come segno positivo il fatto che al
cospetto d'una 'crisi d'identità' delle discipline archeologiche
e storico-artistiche oramai generalmente percepita, almeno da
qualche parte ci si sia avveduti che anche nella prospettiva
di quella che potrebbe pur essere una rifondazione di metodo
di quelle discipline, la risoluzione del problema terminai0­

gico è un altro passo obbligato.
Non credo che sfugga ad alcuno l'entità del contributo che a
siffatta operazione di rielaborazione metodologica generale
può venire dalla pratica del catalogare: di un catalogare le
'cose' (i beni culturali) che è implicitamente un catalogare i
nomi delle 'cose' e che quindi concretamente coniuga i muta­
menti lessicali con quelli morfologici, stilistici e funzionali
e concorre a piÙ precise identificazioni dei fenomeni artistici
nella loro storicità.
A patto però che, come tante volte s'è già avuta occasione di
dire, sia mantenuta la specificità del catalogare, in quanto
indagine storica complessiva e contestualizzante, senza ridur~

la a mera attività applicativa o, peggio, piattamente inventa­
riale, enumerativa.
Non è certamente pleonastico rivendicare qui la natura pecu­
liarmente complessiva e contestualizzante del catalogo. Ce ne
dà riprova, se mai fosse stata necessaria, anche il fatto che
nello sviluppare l'indagine in un settore di elevata specializ­
zazione qual è appunto quello dello studio delle armi anti­
che, si è subito percepito come il momento specialistico anzi
che tendere a richiudersi in se stesso prepotentemente si
proietti sugli orizzonti di una storia artistica, dunque cultu~

l'aIe e sociale, di amplissima latitudine: su quelli che sono
insomma gli orizzonti della histoire totale.
Non v'è dubbio, in altre parole, che i Dizionari Terminolo­
gici delle anni saranno utilizzati non soltanto dagli 'addetti
ai lavori' (da coloro, il cui numero è ancor troppo esiguo, che
s'incaricheranno quanto meno in fase istruttoria di redigere
le schede di catalogo delle armi stesse), ma gioveranno anche
agli interessi specifici di vari altri settori delle discipline sto­
riche, neppur esclusivamente di quelle storico-artistiche.
Poiché tale e così vasto è il campo d'udienza culturale al qua~
le opere come la presente giungono a rivolgersi, se ne dedu~

cono due ordini di considerazioni: l'uno concerne il grado
di responsabilità scientifica - specialistica, certo, ma più in
generale di capacità di visuale storica - che si reclama già
nella fase progettuale di queste opere e nella definizione della
loro area di funzionalità. Su questo argomento non starò ad
insistere, trovandosene lucida ed esauriente esposizione nel
capitolo che Lionello G. Boccia ha qui premesso alla tratta­
zione lessicale, in specie per la precisazione della collocazio­
ne in cui il lavoro si pone nel quadro di ricerche lessicali che
proprio nel settore specifico dello studio delle armi vantano
una consistente tradizione basata sugli accertamenti delle
fonti documentarie, ma la cui traduzione in comportamenti
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critici coerenti è pur ancor sovente insidiata dalle approssi­
mazioni divulgate da tanta pubblicistica commerciale. !Vii
basti piuttosto di porre in risalto come la meditata coscienza
di quella responsabilità ci faccia ritenere tutt'altro che con·
cluso l'impegno congiuntamente assunto ed anzi ci schiuda
altre, diverse e però conseguenti prospettive di lavoro.
Il secondo ordine di considerazioni riguarda invece la collo·
cazione di queste opere nel quadro globale e unitario, perché
unitario è il contesto storico, dei metodi e della prassi della
catalogazione. Se non si manterrà sempre ferma e sempre più
stretta la connessione operativa sui varI settori disciplinari,
si ricadrà inevitabilmente in quella parcellizzazione erudita
che la cultura storica moderna ha da gran tempo rifiutato, ma
ch~ - e se ne scorgono purtroppo i segni nefasti - l'ottica
burocratica tende a riesumare, addirittura a tradurre in lot­
tizzazioni occu pazionali!
Della volontà di non soggiacere a quelle parcellizzazioni que­
sto, come gli altri Dizionari Terminologici in preparazione
ed ogni altra elaborazione metodologica dell'Istituto inten­
dono essere ulteriore testimonianza, ed anche manifestazione
dell'auspicio affinché prevalgano le ragioni culturali. Nella
certezza che tale auspicio sarà condiviso da quanti, intanto,
hanno reso possibile la realizzazione dei Dizionari Termino­
logici delle at-mi, ed ai quali si esprime qui la gratitudine del·
l'Istituto che ho l'onore di dirigere e degli studiosi che hanno
redatto le varie sezioni della serie: in particolare all'On. Ma­
rio Pedini, il quale era Ministro per i Beni Culturali e Am­
bientali al tempo del convegno di Brescia e che ora è presiden­
te dell'Ateneo; al Prof. Ercoliano Bazoli, suo predecessore
nella presidenza dell'illustre istituzione; al Prof. Ugo Vaglia,
segretario della stessa, del quale tutti abbiamo avuto modo di
apprezzare la solerte premura nel rendere pilI agevole il no­
stro lavoro.

Oreste Ferrari

8



Per una catalogazione delle armi difensive

È molto raro che si abbia la fortuna di poter catalogare o
schedare un pezzo difensivo anteriore al Cinquecento, e addi­
rittura improbabile che ciò accada per qualcosa che preceda
il Quattrocento, ma è invece assai frequente la necessità di
descrivere una rappresentazione iconografica medievale: un
rilievo, un affresco, una lastra tombale, una tavola, una mi­
niatura, di soggetto cavalleresco o guerresco. Egualmente ne­
cessaria è la comprensione dei militaria contenuti in un antico
testo: cronaca, inventario, contratto. Ciò comporta di dare
attenzione anche al lessico relativo a cose di cui ci sono giun­
te solo testimonianze figurative e, o scritte, ed è per questo
che il sistema descrittivo deve rifarsi sino a quei tempi. Pure
per tale via, quindi, si riconferma il bisogno non solo meto­
dologico di risalire al linguaggio storico, inteso come matrice
di conoscenza anche quando ~ come accade ~ esso ponga
problemi di rapporto tra parole e cose che sono, allo stato,
insoluti. Sotto questo aspetto si comprende bene la scarsa, e
talora nessuna, attitudine che il sistema descrittivo di Ange­
lucci basato soprattutto ~ulla nomenclatura cinquecentesca
ha dimostrato quasi subito quando si è dovuto applicarlo a
situazioni precedenti o successive, e~ a perfetto riscontro­
le simmetriche difficoltà incontrate da Lensi quando egli vol­
le correggerlo introducendo almeno per alcuni pezzi termino­
logie piÙ antiche. La sostanza del problema, a distanza di tan­
ti decenni, resta la stessa, e il fatto che se ne abbia piÙ acuta
consapevolezza serve solo ad aumentare le responsabilità di
chi debba, alla fine, organizzare una proposta descrittiva ag­
giornata, con il perfetto convincimento di non fare opera con·
clusiva ma solo di concorrere ad avvicinarsi - questa almeno
è la speranza - alla precisazione di un coerente sistema di
meditate convenzioni appoggiate per quanto possibile al dato
storico. Infatti, il problema della messa a punto di un sistema
lessicale descrittivo per le armi antiche, e in particolare per
quelle difensive, è assai arduo e non consente soluzioni defi­
nitive né soddisf.:Kenti in tutto. Non definitive perché le ri­
cerche non terminano mai, giustamente, e domani può es­
sere trovato il documento che modifica o ribalta (ed è acca­
duto) quanto già si credeva di conoscere; non soddisfacenti
perché vi sono questioni che restano aperte, e anche perché
dovendosi contemperare esigenze diverse, vi è sempre un
qualcosa che risulta sacrificato. Né contemperare esigenze
può significare una sorta di mediazione tra la pura ricerca e
la gestione concreta; significa invece scegliere - certo non
arbitrariamente, ma senz'altro con una determinata visione
delle cose - divenendo in qualche modo operatori del lin­
guaggio di nuovo ripo.
La storia della problematica lessicale delle armi antiche è sta­
ta assai lunga e ricca nel nostro paese; fortuna, certo, ma an­
che grossa responsabilità nel proseguirla, anche perché molti
dei termini ormai acquisiti, in quanto entrati in uso distorto,
vanno modificati o negati. Altri erano in sé corretti, ma non
reggono più alla continua specializzazione della ricerca in
prospettiva storica, e questa, a sua volta (quando viene a
definire piÙ puntualmente e con maggior rigore alcuni rap­
porti tra cose e parole mano a mano che allarga il campo dei
documenti indagati) apre sul resto nuovi interrogativi a un
livello più alto.
I termini della questione sono grosso modo dati: dalla pre­
senza e dall'uso radicato, più o meno corretto a seconda dei
casi, di una terminologia ampia ma contradditoria, dove il
lessico storico si mescola ai cattivi gerghi, e il buon linguag­
gio artigiano ai pasticci antiquariali; dalla pregressa emar­
ginazione di forme lessicali proprie delle culture subalterne,
anche quando rivestissero importanza per la memoria storica;

dalla necessità di organizzare un sistema descrittivo che sia
in grado di cogliere il dato storico e insieme di porsi come
strumento adeguato di nuovi livelli di ricerca; dall'esigenza
di prevederne l'uso ,mche all'interno dei processi di memo­
rizzazione elettronica, cui presiedono tecniche che ammettono
margini di flessibilità ma non tollerano né contraddizioni né
circonlocuzioni, né voli lirici. t. assai significativo che la mag­
giore iniziativa in questo campo sia stata proposta quasi venti
anni fa, proprio in un congresso internazionale, dagli stu­
diosi delle discipline concernenti le armi antiche, e che in
meno di due lustri essa abbia condotto ~ per le armi difen­
sive - a quel 'Glossarium Armorum' ormai in nove lingue
che con tutte le sue imperfezioni e differenze qualitative resta
a tutt'oggi uno strumento comunque indispensabile di lavoro,
mossosi almeno sui primi due aspetti del problema ricordati
pitt sopra. Ugualmente significativo è che l'organizzazione di
una seconda parte del 'Glossarium' - 'Arma Offensiva' ­
sia stata affidata ad italiani, riconoscendo che da noi nono­
stante tutto, questo ordine di problemi sia più presente che
altrove e non solo (ed è proprio ciò che conta) tra gli specia­
listi, ma anche tra gli storici dell'arte e i lessicologi.
L'ideale del ricercatore astratto sarebbe di disporre - come
il naturalista - di un sistema descrittivo sicuro, immodifica­
bile per il già dato e arricchi bile per il nuovo, metodologi­
camente coerente e organico, con un nome per ogni soggetto,
e universalmente accettato. Ma il naturalista ha di fatto crea­
to il proprio strumento 'a freddo' - quando si dice la con­
traddizione! - facendo violenza al dato storico: ad esempio
non accogliendo i nomi popolari di una pianta o di un ani­
male, relegati se mai nell'ambiguo campo delle curiosità. E
un sistema di questo tipo si adatta bene a un uso per così dire
segregante e statico del linguaggio, di cui detengono le chiavi
d'interpretazione solo in pochi (relativamente, s'intende, non
alla generalità - il che è sempre da scontare, per qualunque
campo di ricerca - ma anche all'interno stesso degli addetti
ai lavori).
Ma lo storico delle armi antiche - come tutti i suoi confra­
telli - deve fare i conti non tanto col prodotto (le armi)
quanto con l'agente (il processo storico); e allora le cose cam­
biano e parecchio. 1ntanto, il lessico militare europeo affonda
le sue radici in pitl lingue, perché molti termini dell'uso
guerresco sono stati introdotti dai popoli giunti in Europa
con le grandi migrazioni, altri - propri di un determinato
paese - sono stati da questo 'esportati' nel corso delle guene
che attraversavano nazioni diverse, o nelle conquiste, intera­
gelldo con quelli locali, e quasi tutti (in diversa misura, e in
tempi anche molto lontani fra loro) sono stati rielaborati nel
basso latino dei cronisti dei notai e degli scrivani, o ripensati
in latino aulico dagli scrittori più togati, con tutte le media­
zioni culturali possibili, di gruppo o isolate, popolari o eru­
dite. Già questo fatto obbliga a tener conto di relazioni che
in genere preoccupano solo gli etimologi, e che qui assumono
invece valore concreto sia rispetto all'origine, alle varianti
locali e nazionali, alla 'fortuna' di impiego dell'oggetto, sia
per l'opportunità - minore o maggiore, fino al limite della
necessità - di scegliere (tra quelli possibili) un termine che
rispecchi meglio quella provenienza o quella preferenza d'im­
piego. Ne consegue che la ricerca lessicale viene ad essere
subito percorsa da suggestioni molteplici, che però si presen­
tano in modo ineguale, e per un differente approccio alle
fonti, e per il diverso grado di conoscenza propri di altre
situazioni.
La questione si complica quando si ponga mente al fatto che
gli studi esplicitamente lessicografici condotti a tutt'oggi, sono
stati opera di linguisti che non conoscevano i materiali (o
peggio che se ne erano formati un concetto distorto, o una fal­
sa idea) o di 'conoscitori' che avevano del materiale solo una
parziale informazione. Infatti è soltanto con la recente siste-
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mazione critica del concetto di guarnitura - peraltro noto già
dai primi del secolo, ma non ancora utilizzato come strumen­
to fondamentale della ricerca - che si può cominciare a
comprendere l'al'licolazione dell'apparecchio difensivo cin­
quecentesco, che è poi quello più rappresentato nel materiale
pervenutoci ma (come si è ricordato) non il solo.
Un altro fattore decisivo nella problematicità del tema risiede
nella vischiosità del gergo militare, che è uno di quelli dove
più a lungo si continua ad usare un termine applicandolo
però, nel corso del tempo, a oggetti diversi e in molti casi ti­
pologicamente lontanissimi. Ci si trova quindi di fronte a un
lessico pienamente storico ma contraddittorio, che sovrabbon­
da di termini per una sola cosa (il che accade, ma non in que·
sta misura, anche quando abbiamo per uno stesso oggetto più
termini affidabili riferiti ad un medesimo tempo, ad esempio
usati in località diverse, e non dialettali). Un uso strettamen­
te pertinente di questa molteplicità terminologica sarebbe
ancora giustificabile in una ricerca specifica, e forse accetta­
bile in un corpus di descrizioni non subordinato a regole
fisse: basterebbe accompagnarlo da una serie di precisazioni
quanto al soggello, al luogo e al tempo di riferimento. Ciò
non è però possibile (non è metodologicamente e tecnicamen­
te opportuno, il che è lo stesso) quando la descrizione debba
essere memorizzata, O se ne possa o debba prevedere una fu~

tura memorizzazione elettronica, la quale necessita di corri­
spondenze dirette. Ne consegue che anche in questo caso va
operata una scelta, con margini discrezionali che possono an­
che essere troppo ampi. La differenza di grafie non pone in­
vece grossi problemi, potendosi normalizzare il termine senza
troppe difficoltà, ma anche in questo caso si pongono questio­
ni tutt'altro che oziose.
I punti di riferimento essenziali che possono soccorrere in
questo processo di affinamento del nostro sistema descrittivo
(che parte tutt'altro che da zero) dovrebbero quindi essere
questi: tendere ad avere un termine per ogni oggetto da de­
scrivere, e specularmente illustrare quell'oggetto solo con un
termine, e quello; scegliere per un pezzo - quando vi siano
diverse possibilità - il nome che esso ha ricevuto alla sua
comparsa, o - subordinatamente - quello che gli è stato
proprio nel suo momento di maggiore fortuna d'uso; ricor­
rere, quando ciò possa aiutare la scelta, anche all'esame delle
terminologie latina e, o di altre lingue, soprattutto per verifi­
care le forme lessicali affini prevalenti a un dato tempo per
quel certo oggetto; ricorrere quando opportuno ad aggiunti
di specificazione del termine che ne precisino l'uso o l'insieme
di appartenenza; mantenere il termine nella lingua d'origine
per pezzi assolutamente caratteristici impiegati in una deter­
minata area o da essa raramente mutuati (ma questo è un
aspetto più proprio di armi offensive). Si pone infine il pro­
blema di un oggetto pervenutoci o rappresentato del quale
ignoriamo il nome, o di cui non si riesca a riconoscerlo con
sufficiente approssimazione (qui la sicurezza è sovente solo
auspicata) nei documenti scritti del suo tempo. In questo
caso non si può che procedere per analogie, con tutti i rischi
impliciti.
In questo modo si può organizzare un sistema descrittivo
complessivamente soddisfacente, che può però urtare in mol­
ti casi con quello finora utilizzato, e soprattutto col gergo
del collezionismo e del mercato (anche editoriale), che co­
stituisce il più potente veicolo di diffusione della termino­
logia e insieme quello meno disponibile (anche se le cose
variano da paese a paese, e nel nostro non sono andate
finora troppo bene) alla rifiessione storico-critica.
E. chiaro che anche questo tipo di scelte lascia punti scoperti,
e che altri sono coperti in modo problematico; per esempio,
un termine può essere applicato anche a un pezzo che non
lo portò mai. La bontà sta nel suo grado di approssimazione,
che sarà tanto migliore quanto pill approfondite saranno

state, a monte, la ricerca di base e la conoscenza del mate­
riale, e insieme l'elaborazione dei dati disponibili. Il sistema
è però in tutto preferibile a quello di scegliere per un de­
terminato pezzo il nome col quale esso risulti più comune­
mente chiamato in certa pubblicistica pregressa, intanto per­
ché essa è complessivamente non affidabile, e soprattutto
perché in questo modo si verrebbe a negare ogni valore alla
ricerca storica, o quanto meno a impoverirne il senso a mo­
mento di erudizione supernua.
Descrivere un armamento difensivo precedente al periodo
nel quale si giunge all'armatura completa propriamente det­
ta (il che avviene sullo scadere del Trecento) comporta at­
tenzione a una presenza disparata di materiali, dal ferro
al cuoio al tessuto, e a molte differenze di lavorazione per
ciascuno di essi.
Tali armi difensive si descrivono seguendone la disposizione
protettiva dalla testa ai piedi, cominciando quindi dal co­
pricapo (casco, elmo o altro che sia). Di esso si danno la
tipologia, la forma generale, particolari tecnici; si inizia dal
coppo e seguendo la struttura del pezzo in ordine logico si
descrivono prima la parte che protegge la nuca e il collo,
poi quelle che difendono le guance - cominciando da de­
stra - e infine quanto protegge in tutto o in parte il viso.
Ogni volta che si incontrano particolarità strutturali e, o
funzionali, esse si specificano insieme o subito dopo la de·
serizione della parte che li presenta (fessure oculari. fori di
aerazione, rinforzi rapportati, chiavarde, ribaditure, correg·
gioli, eoietti, e simili). Un cimiero si descrive dopo 11 co·
pricapo che lo innalza, partendo - ave visibile - dal suo
sistema di fissaggio. Analogamente per l'eventuale corona
che vi si accompagni; e allora, prima questa e poi quello.
Immediatamente dopo, o iniziando qui ove il casco o l'elmo
manchino, si descrive l'eventuale cappuccio, precisandone il
tipo (indipendente, o tutt'uno con le difese del tronco o del
busto) la struttura (come al punto seguente), la fodera esler­
na (se vi è e dandone il materiale, come per esempio pelle
o tessuto) e quella interna se in qualche modo visibile.
Successivamente si passa a descrivere la protezione del tron­
co o del busto, definendone il tipo (brunia, usbergo, corazza,
imbottito o altro) e precisandone la struttura (a brattee, a
squame, a tondelli, in maglia ad anelli e come contesta, in
canovaccio trapunto o meno, con ricopertura e quale, e così
via). Se ne daranno la lunghezza (alle cosce, alle ginocchia,
agli stinchi, ai piedi) le caratteristiche (se e in quanti teli,
con o senza maniche e queste di quale lunghezza, con spac­
chi e dove praticati e quanto lunghi, le eventuali affibbiature
e, o allacciature e, o abbottonature) e il modo dell'indossata
(strella alla cintura, libera, stretta dinanzi e libera dietro).
Le maniche si descrivono insieme alle difese del tronco o
del busto, e subito dopo di esse, dandone lunghezza e tipo
(se lunghe al gomito, o a mezzo braccio, ampie o strette
al polso).
A questo punto, quando non vi siano altre protezioni delle
braccia, si rendono i guanti, partendo da quello destro, spe­
cificando se formano tutt'uno con le maniche o se ne sono
separati. Se ne danno il materiale, il tipo e la lunghezza del
manichino; i suoi eventuali rinforzi (stecche, barrette, bor­
chie); la sua eventuale corazzatura (lamelle, piastrini); il
tipo di protezione delle dita (a moffola, a dita separate).
Le eventuali protezioni degli arti superiori si descrivono
iniziando da quello destro, e partendo dalla spalla. Per pri­
me si danno le alelte, rotelline, spallaroli e simili difese
delle spalle. Si devono descrivere per tipo, forma, struttura
e fermature. Si passa poi agli armieri, alle rotelline guarda­
gomito, alle gomitiere, agIi antibracci; e se ne danno sempre
tipo, materiale, rinforzi, corazzature, modi di fissaggio, esat­
tamente come in ogni altro caso; e infine di nuovo ai guanti.
Sopravvesti, sorcotti, saioni, e simili, si descrivono subito
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dopo le protezioni degli arti superiori, e anche di essi SI

danno materiali e caratteristiche; se essi presentano mot1vI
araldici, questi si descrivono nello specifico e rigoroso lin­
guaggio codificato. Si danno anche le descrizioni dei cingoli,
cinture, cinture cavalleresche, cinturoni, e simili, nonché
delle catene d'arme ave vi siano (quante, come attaccate e
dove, come disposte, quanto lunghe, se finite da accappia­
ture o da barrette, e simili).
Le protezioni degli arti inferiori chiudono la descrizione,
partendo sempre dalla gamba destra, e dalla sua coscia. Se ne
danno il tipo (calzebrache, calze, mezze calze) e la struttu­
ra come già detto. Di seguito si descrivono cosciali, ginoc­
chiere, stincali e simili, che ne doppino le difese; precisan­
dane sempie il tipo, il materiale, i rinforzi, i modi di fissag­
go e simili. La descrizione termina con gli sproni, quando vi
siano, dandone nell'ordine il tipo (se a brocco, o rotella o
stella) la forma delle branche e l'organizzazione delle loro
estremità (con occhi o a passanti) la forma del collare, quel­
la del collo con la sua lunghezza, e infine il punzecchio
(forma e numero delle punte). Se ne dà anche il modo di
fissaggio al piede, con ogni relativo particolare (presenza di
guarnizioni, spranghette, puntali, grappe, gancetti, e quanto
altro).
Le descrizioni di un armamento difensivo antico si con­
cludono con quella dello scudo. Se ne danno il materiale,
il tipo (rotondo, alla normanna, a mandorla, triangolare,
pavese, targa, e simili), le dimensioni, le caratteristiche (a
bocca, a testa di cavallo, cla carosello, e simili), le ferrature
eventualmente presenti, le imbracciature e i loro modi di
fissaggio, la guiggia, e simili. I suoi motivi araldici si de­
scrivono, come già detto, nel loro linguaggio specializzato.
Il tipo di descrizione più complesso che possa presentarsi
per un insieme difensivo di piastra è quello di una grande
guarnitura cinquecentesca . .r:: quindi opportuno iniziare da
questo, perché esso contiene per così dire tutti gli altri che
si possono presentare, sia relativamente ai tipi quanto in
riferimento a singoli pezzi. Una grande guarnitura può, al­
meno teoricamente - ma, sebbene di rado, anche in pra­
tica - possedere o prevedere vari insiemi: l'armatura da
uomo d'arme; l'armatura da cavallo (con una variante, da
cavallo 'alla leggera' che talora può anch'essa avere pezzi
alternativi); l'armatura da torneo a cavallo (e piÙ esattamen­
te i pezzi per formarla modificando quella da cavallo); l'ar­
matura da campo aperto (con possibili varianti 'alla tedesca',
'all'italiana', e con pezzi che possono specializzarla ulterior­
mente); l'armatura da campo chiuso (anche questa con pos­
sibili pezzi alternativi); l'armatura da torneo a piedi; il cor­
saletto da cavallo leggero; il corsaletto da piede; il corsaletto
da fante a piedi; il corsaletto da barriera (con eventuali pez­
zi alternativi). In generale però le grandi guarniture (e spe­
cie le piÙ tarde) sono meno complesse, limitandosi a pre­
vedere 'solo' cinque o sei possibili insiemi (da uomo d'arme
da cavallo, da torneo a cavallo, da campo aperto, da piede,
da barriera, ed eventualmente da campo chiuso).
Una piccola guarnitura ne avrà di meno, e in genere: arma­
tura da cavallo; pezzi alternativi per l'armatura da torneo
a cavallo; corsaletto da piede; pezzi alternativi per il cor­
saletto da barriera. Un'armatura doppia è formata solo dal­
l'armatura da uomo d'arme e dall'armatura da campo aperto.
In ogni caso la descrizione seguirà strettamente la compo­
sizione della guarnitura, riunendo gli eventuali pezzi alter­
nativi nei vari insiemi specializzati cui appartengono, e
dando questi secondo la sequenza sopra specificata.
Un'armatura (e un corsaletto, che ne è in un certo senso
una versione ridotta) si descrive dalla testa ai piedi, pro~

cedendo in quest'ordine: copricapo; goletta; busto (prima
il petto e poi la schiena, con quanto li completa insepara­
bilmente); spallacci (prima il destro e poi il sinistro); brac-

ciali (nello stesso ordine); protezioni del bacino e, o dei
fianchi, in quanto separabili; arnesi (prima il destro e poi
il sinistro); schiniere (nello stesso ordine); sproni (se sono
attaccati alla schiniera o alla sua scarpa).
Come principio generale, per ciascuna parte di armatura o
corsaletto si segue l'ordine logico strutturale, descrivendo
anche i particolari tecnici che essa presenta, Un copricapo
si descrive iniziando sempre da ciò che copre il cranio, e
passando poi a quanto clifende la nuca, le guance, e il viso
(nell'ordine). Ad esempio: un elmetto da cavallo sarà dato
partendo dal suo coppo con la cresta, la pennacchiera e la
gronda; poi si passerà al frontale, se c'è; poi ai guanciali
o alla barbozza, con il suo guardacollo; infine alla vista e
alla ventaglia. Di ogni parte si preciseranno volta a volta
le informazioni sulla struttura (numero delle lame e loro
articolazione, ribaditure, cerniere, fermezze, e simili) e quel­
le tecniche (l'intacchi, aperture, fessure, fori, e simili). Le
liste ribassate o rilevate che contornano i singoli pezzi si
descrivono col pezzo stesso, come alcune componenti for­
mali( l'anclamento di un profilo, la curvatura di una super­
ficie, il trattamento tecnico di una bordura) che fanno tut­
t'uno con le piastre o le lame e vanno precisate insieme al
singolo pezzo che caratterizzano.
Una goletta si descrive dandone prima il numero delle lame,
distinguendo tra quelle dinanzi e quelle clietro, e chiarendo
il tipo di finitura del girocollo (a cordone, a orlo, e di
che tipo) per passare poi al modo di articolazione (prima a
sinistra, dove in genere la goletta è incernierata, e poi a
destra dove è in genere richiusa). Se non vi è cerniera, e la
goletta si affida ad altre fermezze, queste vengono automa~

ticamente descritte nel processo generale, che in questo caso
rileva prima metà anteriore e poi l'altra. Anellotti, grap~

pe con fibbie, coietti e simili, si descrivono quando si in­
contrano sul pezzo.
Il busto pone problemi che esigono soluzioni descrittive di­
verse a seconda della sua tipologia, fermo restando il fatto
che, come già detto, il petto e la schiena si rendono nell'or­
dine. La forma deve essere descritta nel suo aspetto generale
(se arrotondato o al limite bombato, o costolato in mezzeria,
con le varianti 'a tappo' e 'a imbusto', e così via) quanto
nei particolari di struttura (se composto, articolato, 'a cas­
setta', squadrato a destra come in alcuni corsaletti da giostra
o da carriera, ad anima e simili), se con linea di vita alta
o ribassata, e così via. Se il petto è composto, se ne de­
scrive prima la parte alta per passare poi a quella più bas­
sa, e vanno indicati: il numero e la forma delle piastre e,
o delle lame e, o lamelle; il profilo del loro margine e il
loro ordine di sovrapposizione quando non sia quello solito
(che per le difese a lamelle o squame è dall'alto in basso, e
per le protezioni a lame dal basso in alto); la presenza o
meno di archi d'arresto, dandone anche la forma; la pre­
senza o meno di resta; il tipo di articolazione (come ribat­
tini, ribattini a scorrere, coietti) e di fermezze (cerniere, bot­
toni a scatto, pirolli, ganci, coietti, allacciature, affibbiature,
e simili). Se il petto è di tipo più semplice la cosa è meno
ardua, venendo a mancare la parte relativa alle componen­
ti minori; resta però tutta la descrizione tecnica, che - co­
me del resto nel primo caso - deve dare: la forma gene~

rale del petto, il tipo di scollo e la sua orlatura, il tipo di
giro ascellare (calato obliquo, calato diritto, calato a rien­
trare, calato basso) e la sua orlatura, la presenza di parti­
colarità tecniche preparatorie a usi molteplici (come fessu­
re, ponticelli, anelli, fori e simili). Per la schiena, fatte le
debite differenze, i problemi sono analoghi, e se ne daranno
il modellato, la segnatura del fil di schiena, la linea di vita,
e simili.
Le lame di falda e quelle di batticulo si descrivono insieme
al petto o alla schiena che completano indissolubilmente, e
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se ne danno il numero, il profilo dei margini, l'ordine di
sovrapposizione, la presenza di incavi e, o rintacchi, il mo­
do di articolazione, la presenza di grappe, fibbie, ganci, cer­
niere e simili. Quando la falda sia a scarselle o a scarsel­
Ioni (vale a dire quando si prolunga in tali difese senza so·
luzioni di continuità) queste protezioni vanno descritte di
seguito ad essa. Le grandi falde quattrocentesche (coi loro
fiancali ed eventuali fiancaletti) e il girello delle armature
da campo chiuso si rendono invece come un tutt'uno (ma
sempre iniziando dalla parte anteriore) subito dopo avere
descritto il busto.
Gli spallacci (o mognoni, o altra protezione della spalla) si
descrivono iniziando da quello destro. Se ne danno il tipo
(da uomo d'arme, da cavallo, senza ala anteriore, e simili)
e se ne precisano il numero delle lame, il loro margine visi­
bile, il tipo di articolazione, la presenza di grappe con fib­
bie, di fori di fissaggio, di anellotti, coietti e quanto altro.
Il guardagoletta, quando c'è, si descrive con lo spallaccio di
cui fa parte, precisando il numero progressivo delle lame
che lo formano. Quando il guardagoletta sia ribadito o fis­
sato in altro modo, se ne dà conto, indicando la lama cui
è fermato. I fori o chiodi da voltare O altre fermezze di fis­
saggio per un guardagoletta amovibile si dichiarano notan­
do la lama sulla quale si trovano. Per le barrette d'arresto
si procede allo stesso modo.
Le buffe da spallaccio si descrivono dopo lo spallaccio cui
vanno fissate quado si tratti di tipologie 'da uomo d'arme',
Le buffe da torneo si descrivono, al loro posto, tra i pezzi
- completi o no che siano - che compongono l'insieme per
questo gioco guerresco.
I bracciali si danno iniziando da quello destro. Si devono
descrivere il tipo del cannone di braccio (aperto, chiuso,
in una o pill lame o piastre, con lunette, girevole a bic·
chiere e simili) indicandone anche la forma dello scavo sul
flessore e il suo tipo di margine (liscio, orlato, cordonata).
Si passa poi alla cubitiera dandone il tipo (ad esempio 'alla
tedesca') e, o il numero delle lamelle e lame, e indicando
quale fra esse forma o reca l'ala; qualora vi siano ribadite
e, o applicate e, o applicabili sopracubitiere o altri consimi­
li pezzi, ciò va descritto in immediato seguito. Dell'aletta
si danno il tipo (se chiuso O aperto) la forma (distinguendo
l'eventuale diversa dimensione delle sue due metà) e le fini·
ture del margine (liscio, orlato, cordonata). Ne vanno de­
scritte le articolazioni, sia proprie di essa, sia quelk coi
due cannoni, di braccio e d'i antibraccio. Infine si descrive
quest'ultimo, iniziando dalla piastra articolata alla cubi­
tiera e passando poi all'altra (rispettivamente, piastra mag­
giore e piastra minore) indicandone la forma (specie se mo­
dellate) il tipo di articolazione e fissaggio reciproci (cerniere,
coietto) e il fissaggio dell 'una all'altra (bottone a scatto,
coietto con fibbia). La presenza di barrette d'arresto va de­
scritta dandone come sempre tutte le caratteristiche (forma
e sezione, andamento, tipo delle estremità se lavorate, tipo
della ribaditura). Va poi descritto l'andamento del margine
al polso (diritto, obliquo in avanti) col suo orlo o cordone.
I bracciali interi (comprendenti indissolubilmente lo spal­
laccio) si descrivono partendo dalla protezione di spalla e
giungendo al polso, e riuniscono quindi le due descrizioni
in una sola. Nei bracciali per il gioco guerresco dove il fles­
sore è tutto chiuso da lamelle, se ne dà il numero e si in·
dica quale tra esse è quella che si trova sotto tutte, fermando
il punto dove l'ordine di sovrapposizione cambia verso.
Anche per le manopole si inizia, come sempre, da quella
destra e se ne danno il tipo (a mittene, a dita separate, o
altro) e la forma quando sia tipica (per esempio a clessidra).
La descrizione pitl specifica comincia dal manichino, e pas·
sa poi al dorso e alle dita O alla mittene. Del manichino si
indicano le forme (alto, basso, troncoconico, svasato, ap-

puntato, stondato, orlato, cOl'donato, e simili); del dorso si
dà il numero delle lame (indicando quale è quella sotto tutte)
e di queste va indicata la lavorazione del margine visibile,
segnalando anche altre caratteristiche eventualmente presen·
ti, come rilievi o nodi alle nocche; delle dita si indica la
struttura (a maglia, a lamelle, a scaglie, con guanto di pelle
o di canovaccio) e del pollice in particolare si descrive la
protezione che in genere è incernierata. Anche qui si defi·
nisce l'eventuale lavorazione delle nocche. Le manopole per
il gioco guerresco si descrivono analogamente badando a
quelle particolarità che le caratterizzano e che sono assai
variabili (struttura e forme diverse, usi molto specializzati,
presenza di parti e, o di accorgimenti che le qualificano).
In questo modo si è descritto tutto quanto protegge il capo,
gli arri superiori e il tronco :ìno alla vita, ma solo in par­
te ciò che può difendere le gambe fino alla coscia e, o al
ginocchio (si sono già citati unicamente i casi nei quali vi
siano protezioni che formino un tutt'uno con le lame di
falda, o formino falda o girello). Si descrivono quindi le
parti difensive dei fianchi e del bacino (fiancali - con le
eccezioni sopra dette - scarselle, braghetta, batticulo) e
quelle (amovibili rispetto alle lame di falda) che possono
giungere anche al ginocchio, come scarselloni, o i ginocchiali
a crosta di gambero.
Dei fiancali, iniziando da quello destro, si danno le forme
generali e il tipo di margini che presentano, come per le
scarseIle per le quali si aggiungono il numero delle lame, la
loro articolazione, e il tipo di fissaggio alle lame di falda;
in entrambi i casi si nota la presenza di particolari strut­
turali, come ad esempio l'eventuale rialzo del profilo del
pezzo verso la forcata.
Gli scarselloni, e i ginocchiali a crosta di gambero si descrivo­
no come le scarselle, chiarendo peraltro se si tratta di forme
più avvolgenti, o meno, la linea di contorno della forcata,
il numero delle lame, la presenza di prolunghe (con la speci­
ficazione del numero delle loro lame, e dei modi di fissaggio
di esse , o tra esse) la composizione del ginocchiello (nu­
mero e suddivisione delle lamelle, forme della coppa e della
sua aletta) analogamente a quanto delta per le cubitiere.
Le gambiere si descrivono iniziando dagli arnesi, e prima da
quello destro. Di ogni cosciale si richiamano la forma gene·
rale (avvolgente, slargata, o simili), la struttura col numero
delle lame e, o delle piastre, con particolare indicazione
di quelle che formano la lunerta quando c'è; la descrizione
continua nel ginocchiello, analogamente alle cubitiere, e di
tutto si danno i modi di articolazione. La presenza di risalto
d'arresto, o di barrette d'arresto, va come sempre accurata­
mente descritta. L'eventuale bolgia di maglia e, o l'eventuale
stincaletto si richiamano al termine della descrizione del gi·
nocchiello, che deve concludersi con il richiamo delle fer­
mezze e, o dei fori presenti per fissare la schiniera, quando
vi siano. Anche le schiniere si descrivono iniziando da quel·
la destra, dandone il tipo (sane, mazze, mezze, stincali) e le
forme, col loro modellato, la presenza di costolature, quella
di ponticelli e, o di fermezze. La piastra anteriore si dà
prima dell 'altra, e si indicano le articolazioni (cel'l1iel'e o gan·
gheri) e le fermezze (chiodi da voltare, bottoni a scatto,
coietti affibbiati). Delle scarpe, quando vi siano, si danno
la forma generale, struttura e numero delle lame - indi­
cando quella sotto tutte - e modi dell'articolazione, pas­
sando infine agli eventuali sproni.
L'insistenza sull'iniziare le descrizioni sempre da destra non
risponde solo a un desiderio di regolarizzazione, già di per
sé valido. Essa nasce da una motivazione interna che è data
dalla asimmetria che sovente compare nei pezzi difensivi
corrispondentisi. Infatti il lato sinistro era sempre quello
più esposto, sia in battaglia che nel gioco guerresco, e ne
discese l'opportunità (quando non la necessità assoluta) di
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diversificarne le protezioni. In questi casi, tutt'altro che rari,
la descrizione di destra dà per così dire la soluzione base,
e quella di sinistra la sua variante più immediata ma sem­
pre propria di quella determinata tipologia.
Si è visto che quando si descrivono guarniture, accade so­
vente di trovarsi di fronte a insiemi di pezzi specializzati
per un determinato uso; ciò accade di regola nelle guarni­
ture a scambiare, ma può avvenire anche in quelle per serie
quando esse siano particolarmente ricche e ogni versione
difensiva - di per sé già completa - sia ulteriormente
perfezionata con la presenza di altri pezzi alternativi. Anche
per questi insiemi la descrizione segue l'ordine logico che
parte dai pezzi a scambiare per la protezione della testa
e procede poi nel solito modo. Naturalmente in questi casi
la sequenza non è completa, perché i pezzi a scambiare e,
o di rinforzo, non costituiscono mai una nuova armatura in­
tera (perché allora si sarebbe di fronte a una guarnitura per
serie). La descrizione manterrà sempre l'ordine più volte
richiamato, ma si limiterà ai pezzi presenti nell'insieme spe­
cializzato. Per fare un esempio: un'armatura da cavallo può
essere trasformata in un'armatura da torneo a cavallo so­
stituerlJ:lovi e o applicandovi alcuni pezzi specializzati. Eb·
bene, la descrizione dell'armatura da cavallo sarà completa,
da capo a piedi, ma quella dell'insieme (dei pezzi) da torneo
descriverà solo essi, e non l'armatura (intera) da torneo a
cavallo che ne può sortire. Si può anche avere il caso che
un'armatura, o un corsaletto, o un insieme di pezzi a scam­
biare e, o di rinforzo possiedano più di un pezzo alternativo
per uno stesso uso: per esempio, un'armatura da cavallo po­
trebbe aver oltre al suo elmetto da cavallo anche altri co­
pricapi alternativi ma sempre funzionali a un'armatura da
cavallo (come un elmetto alla unghera e, o una borgognotta
chiusa completa della sua buffa).
In questi casi i pezzi alternativi vanno descritti subito dopo
il pezzo base, prima di passare a quelli che coprono la parte
che segue nell'ordine generale.
L'unica forma di scudo che compare in guarnitura con ar­
mature o corsaletti è la rotella (anche nella sua variante di
brocchiere). Rotella o brocchiere possono completare - ma
non sempre vi sono presenti - l'insieme da torneo o il
corsaletto da piede; nel primo caso vanno descritti al termine
dei pezzi a scambiare che trasformano l'armatura da ca­
vallo nell'armatura da torneo a cavallo, nel secondo vanno
descritti dopo gli altri pezzi alternativi che il corsaletto da
piede eventualmente possieda (per esempio un morione 01·
tre alla borgognotta, o un paio di spallacci con rotellina ol­
tre a quelli ordinari). Jl criterio è quindi sempre quello del­
l'ordine logico funzionale, dato che lo scudo è pur sempre
un pezzo difensivo di completamento rispetto a quelli che
compongono per intero l'armatura o il corsaletto in una
qualunque delle loro possibili varianti.
Vi sono infine nelle guarniture alcuni pezzi che possono
completare funzionalmente determinati insiemi ma che non
appartengono strutturalmente ad essi: per esempio pezzi spe­
cializzati propri del corsaletto da giostra o da carriera, gli
schifalancia, la testiera o frontale per la cavalcatura, le fer·
rature da sella (o la sella stessa), le stafIe. Tutte queste parti
vanno descritte dopo l'insieme cui funzionalmente appar­
tengono, e nell'ordine: da usare da parte dell'uomo, da usare
per armi da lui impugnate, da porre sulla cavalcatura.
Tutto questo corrisponde alla metodologia da applicare quan­
do si deve descrivere un'armatura o un corsaletto più che
completi e omogenei, ma in pratica capita spesso di dover
descrivere insiemi compositi, con pezzi che hanno provenien­
ze diverse per scuola, tempo, funzione, e così via; oppure
- o anche - insiemi scompleti per la mancanza di qualche
pezzo. In questi casi si procede come al solito, descrivendo
quanto c'è, e annotando come 'non suo' ogni pezzo che non

è proprio del restante. Nel caso di insiemi compositi tra i
quali vi siano pezzi di particolare interesse o stridenti, e
quando si sia motivatamente decisa una loro revisione criti­
ca, se ne toglieranno le parti da rimuovere descrivendole a
parte. In ogni caso si individuano come 'resti di', quei grup­
pi di pezzi tra loro appartenentisi ma che non formano un
insieme compiuto.
Quanto si è detto vale per l'armamento difensivo dell'uomo,
ma vi è un armamento difensivo del cavallo che va anch'es­
so descritto, nell'insieme e, o nelle sue parti. Anche in que­
sto caso si inizia dalla testa, per passare poi al collo e al
corpo della cavalcatura fino alla coda (e per assoluta ec­
cezione alle gambe, dato che delle loro protezioni guerresche
si hanno solo pochissimi esempi per lo più iconografici). Se
nello stesso gruppo di fornimenti vi sono testiera e fron­
tale, o collo e criniera (cioè una protezione più completa
e una parziale) essi si danno nell'ordine. Le ferrature da
sella in iniziano da quelle del primo arcione passando poi
a quelle del secondo. La presenza di coverte di tessuto si
dà sempre per prima (indicandone anche i motivi araldici
se presenti). Vanno anche descritti i finimenti, come sempre
partendo dalla testa del cavalllo. Si daranno quindi nel­
l'ordine: la briglia (con la testiera o la cavezza, il morso
e le redini nell'ordine) la sella (con le staffe, e - se ci
S0110 - col tappeti no o il coprisella) e i vari finimenti che
la completano. Per le bardature si procede nel medesimo
modo, dalla testa alla coda del cavallo, e se ne specifica il
tipo quando possibilc( per esempio 'alla tedesca', 'all'orien­
tale', e simili).
Fino a questo punto ci si è occupati solo del tipo e della
struttura dei vari pezzi dell'armamento difensivo e delle sue
attinenze, sia nell'insieme che separatamente. C'è però anco­
ra da descriverne la loro decorazione, che si dà dopo avere
completato ogni descrizione tecnico-funzionale. Di fatto
quindi vi saranno due descrizioni separate e parallele, una
per ciascuno dei due diversi momenti da analizzare. Questa
divisione è solo di opportunità, perché di fatto i due sistemi
si compenetrano e in non pochi casi si condizionano; senza
contare che concettualmente e scientificamente la separatezza
non c'è e non deve esistere. Però, salvo in casi semplici ­
che quindi incidono poco nell'economia generale del discor­
so - descrivere sufficientemente bene una decorazione so­
vente assai completa per modi, temi, materia, trattamento
e quanto altro, contemporaneamente alla descrizione tecnico~

funzionale è sempre molto arduo, e conduce inoltre alla di­
sarticolazione di ciascuno dei due discorsi, con risultati as­
solutamente negativi.
È quindi necessario (e non solo per le opportunità della me­
morizzazione coi suoi paragrafi, ma per una fondamentale
necessità critica della ricerca) tenere distanti i due momenti
descrittivi avendo però sempre ben presente che il giudizio
si forma sulla complessiva sostanza da indagare: tipologia,
tecnica, formale, decorativa, inestricabilmente coesistenti e
compenetrate, aspetti di una sola realtà storica.
La descrizione separata di tutti i fatti decorativi parte dal
tipo di lavorazione e procede secondo un ordine che va dagli
interventi che modificano la forma stessa della superficie
(metallica o meno) a quelli che vi aggiungono qualcosa, pre­
ziosità o colore che siano. Si hanno pezzi metallici spigolati,
cannellati, sbalzati, intagiiati; cuoi sbalzati; legni intagliati.
La superficie metallica può essere gravata (al bulino) o sgraf­
fiata, o incisa (all'acquaforte) o lavorata alla damaschina
(cioè con placcatura nobile previo trattamento del fondo) o
geminata (con l'inserimento di fili metallici di diversa mate­
ria e colore). Si possono avere dorature di vario tipo (a fuoco,
a placca, a guazzo) e argentature. Si descrivono i rapporti di
metallo e la loro lavorazione (per esempio a giorno) e se
ne darà il modo di applicazione (ribaditura, placcatura) ; le
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impiallacciature, gli intarsi e le incassature sul legno, e le
materie impiegate (legni diversi, avorio, osso, madreperla,
fili metallici). I fondi possono essere sgraffiati, graniti, ribas­
sati; politi, anneriti, dorati, e simili. Sul legno e sul cuoio
(più di rado sul metallo) possono esservi o esservi state colo­
riture, non di rado precedute da preparazioni: alla pastiglia,
su foglia d'argento, e così via (e le tracce residue vanno nota­
te, cercando anche di capire se il colore originale abbia virato
col tempo). Le dipinture si descrivono per tecnica (a tempe­
ra, a olio) come gli smalti (dei quali si danno le consuete ca­
ratteristiche di lavorazione) cui si aggiunge lo smalto d'oro
talora presente. Molte superfici sono colorite con mezzi
termici, e possono essere brunite, azzurrate, bronzate. La
descrizione dei decori non può avere regole fisse; si parte
però sempre dal suo aspetto generale (a liste, a fasce, su tutta
la superficie, a rete) dandone insieme le caratteristiche tec­
niche (sbalzi, agemine, e così via) i soggetti (a girali, a nodi, a
formelle, a figure, a trofei, e simili, che possono anche coesi­
stere tra loro) e infine le diverse materie e coloriture. In
molti casi - e sempre in quelli di qualità - è la stessa
decorazione che impone la propria logica interna alla tecnica
descrittiva. Quando compaiono più volte divise, emblemi,
stemmi, monogrammi, e simili, conviene darne separatamente
la disposizione sull'insieme dei pezzi descritti, per non con­
tinuare a ripetersi. Gli emblemi e simili si descrivono aral­
dicamente; le lettere che compongono i monogrammi si dan­
no nell'ordine in cui si leggono, badando però attentamente
al loro intreccio, che può aiutare moltissimo - se ' visto'
bene - a precisarne la successione esatta.
Sulle armi non compaiono solo questi elementi decorativi,
ma anche scritte, date, firme e marche (degli armaioli e, o
di proprietà o di controllo). Le scritte si riportano così come
stanno, cioè coi loro segni di abbreviazione e gli errori; non
si normalizzano né si traducono e si sciolgono (se lo si
voglia) solo in parentesi e dopo averle riportate. Esse si scri­
vono sempre in maiuscolo (se in stampa, in maiuscoletto).
Si intendono come' scritte' anche i nomi che possono com­
parire sotto una divinità, un santo o altro personaggio, men­
tre quelli dell'armaiolo e, o del decoratore vanno (anche
quando monogrammati) tra le firme. Le firme sulle armi
difensive sono molto rare, mentre sono assai comuni sulle
armi da punta e da taglio e su quelle da tiro. Infatti sulle
armature, i corsaletti e le loro parti è molto più facile trovare
marche. Le une e le altre compaiono, per così dire, su luoghi
deputati: in genere per le firme dell'armaiolo si tratta del
petto (per lo più in alto e in mezzeria) o della schiena (molto
di rado, e più o meno negli stessi punti) mentre le marche
possono distribuirsi in molti punti dello stesso insieme. In
genere esse possono trovarsi: per le maglie, su un bollo
contesto ad esse; per le corazzature, al loro interno; per i
copricapi, sul coppo e piil di rado sui guanciali o la tesa; per
il petto, presso lo scollo o vicino all'ascella destra o in basso
in mezzeria; per la schiena (molto di rado) in alto in mezze­
ria; per la panziera e il guardarene, in mezzeria in alto o al
centro; per le falde, per lo più in mezzeria; per gli spallacci,
alla punta dell'ala posteriore; per le loro buffe, sul davanti;
per i bracciali, al sommo del cannone di braccio; per le cubi­
tiere, sull'aletta; per i guardabracci, sulla loro ala; per le
manopole, per lo più presso il polso, dalla banda interna; per
gli arnesi, in genere sulla lunetta, e, o sull'ala del ginocchiel­
lo; per le schiniere, al sommo. La firma dell'incisore può
stare in qualsiasi posto, ma in genere essa compare su o ac­
canto a un elemento significativo della decorazione; in qual­
che caso - tra tutt'altri motivi - vi è un profilo che può
essere una specie di autoritratto O di segno distintivo.
Alle marche dell'armaiolo si possono unire quelle di control­
lo e, o di proprietà. Le marche di controllo sono punzoni ap-

posti da una città (o dalla sua gilda o arte che si occupava
del commercio dell armature) come garanzia di avvenuto
e positivo esame, quando non addirittura di prova del pezzo;
si tratta quindi di un segno molto importante, perché sovente
è l'unico a indicarne la provenienza. In qualche caso le
marche sono doppie, e per il materiale quattrocentesco ciò
può significare l'avvenuta prova alla balestra da torno, che
era più potente di quella a crocco: la cosiddetta 'tutta prova'
in alternanza alla 'mezza prova' che si aveva con l'altra.
Mentre le marche di controllo recano per lo più le armi della
città (quelle di Norimberga o di Landshut, per esempio) o un
segno simbolico (la '$tadtpyr' di Augsburg, o il 'perron' di
Liegi) gli armaioli stranieri marcano per lo pitl con uno scu­
detto caricato di una o più figure, spesso accompagnate dalle
loro iniziali. Anche i proprietari marcano talora con uno
scudetto figurato. In tutti questi casi lo scudetto si descrive
usando la tecnica e il linguaggio dell'araldica, mentre per le
marche di controllo sarà in genere sufficiente dire 'col pun­
zone di Norimberga', 'col punzone di Zurigo', senza altre
specificazioni. I cataloghi importanti e gli articoli monografici
sono ricchi di marche di ogni tipo, ma esistono più marche
che attribuzioni incontrovertibili, e possono sempre presen­
tarsi marche del tutto ignote, o non ancora pubblicate.
In ogni caso la descrizione deve essere la più accurata pos­
sibile, e una catalogazione o schedatura non S0l10 complete
se non sono accompagnate dalla riproduzione di ciascuna
marca (a grandezza naturale) che deve essere ripetuta per
tutte le volte che compare, anche quando è identica come
modello.
Per Ic marche quattrocentesche italiane il problema è più
complesso. Va detto anzitutto che la produzione di un'arma­
tura italiana (in pratica però il materiale imporlante di cui
disponiamo è quasi completamente settentrionale) avveniva
con una esasperata parcellizzazione del lavoro. C'era un
mercante-armaiolo, o una società finanziaria e produttiva
insieme, sovente in accomandita, che assumeva una determi·
nata commessa; il lavoro veniva poi distribuito anche tra piÙ
botteghe, per far fronte all'impegno, e in ogni caso ESSO finiva
per fare capo a pitl specialisti che operavano agli ordini di un
armaiolo più importante, talora anche nella sua stessa botte­
ga. A parte i lavoratori molto abili addetti a fasi produttive
anche delicate, ma ritenute preparatorie e, o di sola finitura,
e i semplici apprendisti, ogni maestro siglava con la propria
marca i pezzi da lui fatti (e vi erano specialisti per i coprica­
pi, per i busti, per le difese degli arti superiori, per quelle
degli arti inferiori, per le protezioni di maglia, e così via).
La loro marca, o doppia marca, obbedisce a quanto detto
sopra per le prove di bontà del pezzo. Ma da noi si scorge
spesso una terza marca posta al di sopra delle altre (che in
genere sono in coppia) come a formare il vertice di un
triangolo; quest'ultima marca (in genere diversa dalle altre
due - uguali tra loro - e sovente coronata) è quella che
indica l'armaiolo che ha assunto la commessa, e che ne
risponde.
Queste marche italiane (assai rare, salvo che per il tardo
Trecento e il Quattrocento coi primissimi anni del secolo
seguente) non sono quasi mai figurate. Esse sono per la mas­
sima parte costituite da un monogramma sormontato da un
segno di contrazione, O da una corona, o da una croce varia·
mente disegnata, composto per lo più con le iniziali del nome
proprio (per assoluta eccezione, del cognome). Rarissima è
la firma per esteso, ma la si trova in almeno quattro casi:
tre col solo nome proprio, uno col cognome. Lo scioglimento
e l'attribuzione delle marche italiane note sono assai difficili:
i punzoni SOIlO spesso consunti, talora ribattuti due volte
uno sull'altro e perciò poco leggibili, ma anche quando lo
siano bene è molto arduo - in pratica quasi impossibile -
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individuare il loro proprietario. Si conosce solo qualche
decina di nomi rispetto alla massa di maestri che hanno la­
vorato, e sono stati finora pubblicati pochi contratti di
lavoro dai quali possa emergere una relazione tra un padrone
di bottega importante (il monogramma dell'assuntore del la­
voro) e i maestri specializzati che si impegnano a lavorare
per lui (gli altri monogrammi da soli o accoppiati). In qualche
caso però è stato possibile identificare tali rapporti, e così
capire il sistema di queste sigle italiane.
Ognuno di questi monogrammi va descritto. iniziando (quan­
do sono tre, o due diversi) da quello che sta sopra, o che è
coronato, e passando poi all'altro, o agli altri. Ad esempio,
una marca italiana quattrocentesca di questo tipo si restituì·
sce così: (il pezzo) 'marcato MY coronato + 2 v. M sotto
scaglione cl'ccettato patente uncinato', L'indicazione '2 v,'
sta per 'due volte'; le altre utilizzano il linguaggio araldico
- sempre di obbligo in questi casi - per definire quanto
più possibile la forma della crocetta che sormonta lo scaglio­
ne sotto il quale sta la M. Le poche marche italiane figurate,
si descrivono ovviamente come ogni altro punzone di questo
tipo.
Anche le marche si danno tutte insieme e non nel corso della
descrizione tecnica, seguendo il solito ordine che va dalla
testa ai piedi. Qui però si usa lo stesso metodo già ricordato
per gli emblemi o monogrammi decorativi. cioè si elencano
di seguito tutti i pezzi sui quali la marca compare; passando
poi alla seconda marca che si incontra (e di nuovo dandone
tutte le collocazioni) e così via.
La sequenza con la quale si procede a una catalogazione o
schedatura (dalla grande raccolta al piccolo fondo) procede
in un ordine cronologico e logico. Si inizia dalle difese in
maglia di ferro, in ordine cronologico, cominciando da quelle
complete e passando poi alle altre, per le quali si segue la
solita successione dalla testa ai piedi; infine si chiude con gli
eventuali quadrelletti, ditelli, lembi, e resti. Della maglia si
danno le caratteristiche tecniche (materiale, sezione del filo
metallico, struttura, diametro esterno degli anelli, e così via)
ed eventualmente anche decorative (presenza di metalli di­
versi formanti disegno o finitura). Si passa poi alle corazza­
ture, sempre andando in ordine cronologico e iniziando da
quelle complete per concludere con gli eventuali frammenti.
Armature e corsaletti interi si descrivono nel solito ordine
cronologico, cominciando dalle prime; quando si incontrano
una guarnitura o i suoi resti, essa si rende come già detto a
suo tempo. Alla fine di questa sezione si descrivono gli insie­
mi per il gioco guerresco (che non facciano parte di guarnitu­
re) dandoH in successione cronologica all'interno della se­
quenza: armature da torneo a cavallo, armature da campo
aperto, armature da torneo a piedi, armature da campo chiu­
so, corsaletti da barriera, corsaletti da giostra, corsaletti da
carriera. Le descrizioni proseguono dando, per ordine crono­
logico, i copricapi sciolti e poi le loro parti separate per le
quali vale la sequenza funzionale imposta dalla loro colloca­
zione sul copricapo; le protezioni aggiuntive a scambiare si
danno di seguito al pezzo cui appartengono. Anche in questa
sezione i copricapi per il gioco guerresco - se del caso ac­
compagnati dai loro cappucci - seguono, in ordine cronolo­
gico, tutti gli altri. Analogo criterio si applica alle parti di
armatura e, o di corsaletto che residuano dalle descrizioni pre­
cedenti: sempre nell'ordine dal collo ai piedi, sempre in se­
quenza cronologica all'interno di tali divisioni, sempre po­
nendo in fondo a tutto (e coi medesimi principi) i pezzi per
il gioco guerresco. Si passa infine a descrivere gli scudi sepa­
rati, residui dalle descrizioni precedenti (perché alcuni di
essi possono avervi già trovato luogo facendo parte di guarni­
ture, o loro insiemi o parti di insiemi). Si comincia da quelli
da usare a cavallo per passare ai tipi utilizzati a piedi e infine

alle difese specializzate per duelli e simili; gli scudi per il
gioco guerresco si descrivono in fondo alla sezione, e il tutto
sempre in ordine cronologico, gruppo per gruppo. Da ultimo
si troveranno le vesti militari, le cinture, i cinturoni, gli stiva­
Ioni e simili.
Dopo quanto difende o copre la persona, si prosegue descri­
vendo le attinenze da cavallo. Si inizia di nuovo da quelle
complete partendo dalle coverte di maglia, e dando poi le
barde, il tutto in otdine cronologico. Si passa quindi alle parti
di barda, avendo sempre riguardo alla sequenza dalla testa
alla coda del cavallo, e per ciascun tipo di protezione si usa
il criterio cronologico. Poi si danno le bardature complete
e le loro parti al solito modo. Infine si descrivono briglie,
selle, finimenti, ferrature, ma qui le parti si danno di seguito
a ciascun gruppo, e non in un solo gruppo terminale, per
evitare le eccessive dispersioni che se ne potrebbero avere.
Quindi: i morsi dopo le briglie; o le staffe dopo le selle; un
cignone o una martingala dopo i finimenti; e così via.
Un'ultima serie di problemi si pone riguardo ad alcune con­
venzioni descrittive, alle misure e alla documentazione con
ricalchi, disegni, fotografie. Quanto alle convenzioni, i ter­
mini D (destra) e S (sinistra) si intendono sempre e solo
quelli propri dell'oggetto, e assolutamente non di chi guarda.
Poiché le armi difensive hanno una loro superficie interna,
termini come 'esterno' e, o 'interno' si riferiscono sempre alla
superficie visibile e, o rispettivamente a quella nascosta del
pezzo. Per indicare la posizione che su un pezzo difensivo
corrisponde a quella che, ad esempio su un arto, comune­
mente si usa chiamare esterna, o interna (quale: l'esterno del
braccio, l'interno della coscia, O simili) si dice invece 'la
banda esterna del cannone di braccio', 'la banda interna del­
l'arnese', e così via. Di un pezzo su un arto 'la parte prossi­
male' e 'la parte distale' sono quelle più vicina o più lontana
dallo stacco dell'arto medesimo. 'Alto' e 'basso' sono termini
che si riferiscono alla posizione del pezzo in quiete sulla
figura difesa, di uomo o cavallo che sia.
Misurare un pezzo è possibile solo in certi casi, perché pro­
prio la sua articolazione fà in modo da modificarne l'assetto;
in questo senso non serve misurare per esempio la lunghezza
di un bracciale. Vi è però una misura che si deve sempre
prendere, ed è il peso; esso si dà in grammi, e il comune di·
namometro che si usa 'sul campo' consente, se bene utilizzato
e con la pratica, approssimazioni di cinque-dieci grammi. Le
altre misure si prendono con un metro a nastro metallico
(mai con un metro telato, né con uno a stecche) e si danno
in millimetri. Misurare un copricapo è eccessivamente dif­
ficile, perché i piani immaginari di riferimento variano al
variare della sua inclinazione; solo qualche casco o elmo an­
tico ne consentono una accettabile lettura, e in questo caso
se ne prende l'altezza. Quelle in genere pitl utili sono la lun­
ghezza di un petto o di una schiena dallo scollo alla linea di
vita, misurata a diritto al loro interno, e la loro larghezza
alle spalle, alle ascelle e alla vita misurata a diritto dagli
estremi corrispondenti più lontani. Queste misure servono per
verificare, anche a distanza di tempo e di luogo, se pezzi
sciolti di analoga decorazione abbiano fatto parte di uno
stesso busto, o per confrontare pezzi ritrovati attribuiti a un
certo personaggio, con la sua corporatura nota attraverso
altri pezzi (badando in questo caso alla sua 'biografia' fisica).
Se si vuole prendere la misura di un bracciale o di una gam­
biera, la si assumerà a diritto al loro interno, dal punto più
alto a quello piÙ basso. Gli scudi si misurano dandone il
diametro quando sono circolari; i due diametri quarido sono
più o meno ovati; la monta quando la presentano. Gli altri
scudi si misurano a diritto per lunghezze e per traverso nei
punti di maggiore distanza (e quando hanno forme grosso­
lanamente trapezie si danno le misure di ciascuno dei lati
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significativi, le basi); anche di essi si dà la sporgenza quando
l'hanno, misurandola come corda dell'arco che la loro
curvatura trasversale massima proietta in un piano orizzon·
tale immaginario. E sempre, al solito, se ne dà il peso in
grammi.
Molto opportuno è prendere ricalchi della decorazione in­
cisa; ciò può farsi molto semplicemente usando della buona
carta velina, O della buona carta per copie dattiloscritte, e
strofìnandone la superficie con una matita mentre si tiene
il foglio appoggiato al pezzo; se ne ricava un rilievo che
ripete i motivi alla grandezza naturale, esalti al millimetro, e
anche questo serve a distanza per le necessarie comparazioni
con altro materiale. Con lo stesso sistema, si possono pren·
dere le firme, e molte marche (ma non tutte, perché alcuni
punzoni sono assai profondi).
Firme e marche vanno però anche fotografate una per una,
badando con molta cura all'incidenza delle luci che in questi
casi è di grande importanza. Se ne deve misurare esauamente
una lunghezza significativa (con approssimazione al decimo
di millimelro) per poterie poi stampare a grandezza naturale;
disegni e, o foto ingrandite possono essere utili per slUdio,
ma la fotografia 'al vero' è indispensabile ed è l'unica che
può fare testo comparativo (anche, ad esempio, per certe
imperfezioni del punzone da confrontare COn altre marche,
ma non solo per questo). Anche il disegno tende sempre, sep­
pure inconsapevolmente, a dare già una lettura piuttosto che
una rappresentazione. ma è certo necessario in fase di ap·
proccio, purché quotato.
Fotografare bene un'arma difensiva è sempre molto difIi·
cile; nessun fotografo, per quanto bravo, può fotografare
senza avere ricevuto dallo storico tutte le indicazioni neces­
sarie sul come debba essere eseguita la ripresa scientifica: ciò
che si vuole, sotto quale angolo, a quale altezza, con quali
luci, e così via. J1 modo migliore è di preparare ripresa per
ripresa uno schizzo abbastanza preciso di quello che occorre,
con le indicazioni necessarie messe per iscritto. Fotografie
contrastate O sotto incidenze che alterano la lettura del pezzo,
non sono éJmmissibili per un catalogo o lIna scheclatura; pos­
sono essere espressive, ma danno sempre una lettura del pez­
zo estremamente parziale e inesatta. L'oggettività assoluta
non esiste - ed è bene che non esista - ma non si deve
cadere nell'improvvisazione, nel casuale e nella ricerca clel­
l'effetto. Fotografare è, in questo contesto, una operazione
storico-critica la cui responsabilità spetta allo studioso. Vi
sono lavori, anche importanti, il cui nesso tra discorso e
immagine si perde, o si altera, proprio perché ]'immagine non
è stata controllata; per non parlare delle fotografie d'archivio
che il più delle volte sono - non solo da noi - inservibili,
e che non concorrono in nulla a una seria documentazione.
In altri casi una datazione è stata proposta sulla base di
fotografie che per avere avuto un punto di ripresa anche di
poco troppo alto o troppo basso rispetto a quello corretto
(che - in via di massima - corrisponde al baricentro del
soggetto) o una linea di ripresa non ortogonale alla sua super­
ficie, ne avevano tradito le caratteristiche reali, con tutte le
conseguenze del caso. Ciò non significa affatto che non deb­
bano anche esserci documentazioni di tipo particolare, anzi;
vuole solo dire che prima vanno assicurate le documentazioni
di base secondo criteri prestabiliti e non rinunciabili, e che
solo dopo si può aggiungere quanto si voglia, ricordando che
esistono non piccoli problemi nel costo di una campagna
fotografica.
Nelle tavole, le posizioni dei disegni danno un'idea di come
un pezzo possa essere ripreso, ma anche esse offrono letture
pur sempre parziali. Ad ogni modo in questa sede servono
fotografie non contrastate, con fondi per lo pill chiari, scat­
tate usando molta luce e abbattendola con diffusori; l'uso

del flash per quanto controllato non conduce a risultati po·
sitivi. Una buona fotOgrafia deve, ad ogni modo, assicurare
completa lettura del soggetto: forma, decorazione, panico·
lari, colori. Non deve avere punti che 'sparino' o troppo
in ombra; ogni contorno deve essere netto e leggibile, senza
alterazioni della sua linea reale.
Il trasferimento alle schede OA di una catalogazione come
quella descritta non può essere che per parti, ma nulla però
vieta di preparare intercalari idonei ad una più completa
informazione.
Sul piano pratico, la schedatura OA va fatta pezzo per pezzo,
'estraendo' dalla schedatura di base quanto vi si riferisce.
Ove si debbano trasferire sulle schede OA le rilevazioni
complesse che si sono descritte, ad esempio per una arma­
tura da cavallo, si procederà come segue. Una prima scheda
dovrà riportare: i dati generali dell'armatura, con la sua
sintetica descrizione tipologica e i modi della eventuale de­
cOl"azione; la sua eventuale appartenenza a una guarnitura;
l'elenco dei pezzi che la compongono; le indicazioni generali
necessarie; le indicazioni bibliografiche necessarie; il tutto
come nel modello. Vi sarà poi lutta una serie di schede, una
per ogni pezzo, su ciascuna delle quali si riporteranno: i
dati specifici tecnico-funzionali e decorativi; le firme e le
marche che vi compaiono; le eventuali indicazioni biblia.
grafiche specifiche; e così via, il tUlto come nel modello. Ogni
pezzo dovrà essere descritto senza le parti aggiuntive che
eventualmente lo accompagnano; ad esempio uno spallaccio
separatamente dalla buffa avvilatagli sopra; una cubitiera
separatameme dal corrispondente guardabraccio, e così via.
Ogni pezzo però conserverà il numero d'inventario dell'al'·
matura cui appartiene, in modo da poter richiamare insieme
tutta l'informazione ad essa relativa. Le descrizioni c1ovran·
no essere concise e chiare, prive di aggettivazioni inutili O

ridondanti; l'apparato critico sarà anch'esso sobrio e pre·
ciso, non trattandosi - in tale sede - di stendere mano­
grafie ma di organizzare una inrormazione di base. Dovrà
essere data la giusta importanza ai documenti manoscritti
(a carattere inventariale o di nota) eventualmente presenti
presso musei, archivi, o altre sedi, relativi al soggetto. Ed è
chiaro da tutto questo, che il dizionario terminologico sarà
solo uno e non il maggiore tra gli strumenti conoscitivi di
cui si dovrà disporre per lavorare sul materiale.

Lionello G. Boccia
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Maglie e corazzature

ARMAMENTO DIFENSIVO

Il complesso delle difese che proteggono l'armato, quali che
siano e di qualunque materiale (ferro, acciaio, maglia, cora­
me, legno, osso, tessuto e così via). In particolare quello che
precede l'avvento dell'armatura.

MAGLIA

Dapprima piccola brattea, squama o tondello di acciaIO. Le
maglie si cucivano o ribadivano a una veste di pelle o di
tessuto rinforzato, in modo da sovrapporsi in parte tra loro,
fino a corazzarla interamente. Le maglie ribadite si distin­
guevano tra 'chiodate in mezzo' (in genere quelle tonde) e
'chiodate in alto' (in genere quelle a scaglie) secondo la posi­
zione di fissaggio. Più tardi il nome designa l'anello in ferro
che si può cucire a una veste, ma che molto piÙ spesso si in­
treccia ad altri formando un traliccio, come un tessuto me­
tallico.

BRUNIA, tav. 1
Antica protezione del corpo, dapprima senza maniche e a
sola difesa del tronco, e più tardi allungatasi ai polsi e agli
stinchi, in pelle o tessuto rinforzato, ricoperta di brattee, sca­
glie O tondelli metallici. Usata specialmente tra l'VIII e l'XI
secolo; ma se ne hanno rari esempi anche pill tardi.

USBERGO, tav. I
Protezione della testa, del corpo e degli arti superiori (con le
maniche che in antico terminavano in 'muITole' direttamente
attaccate, sfllabili da lIna apertura palma re) fatta in genere di
anelli di ferro intrecciati. Usata dall'antichità; in Europa fu
l'armamento difensivo tipico del cavaliere fino alla metà del
Duecento, e sopravvisse nei suoi territori orientali fino ai no­
stri giorni, come in Asia.

MAGLIA A GRANO D'ORZO

Detto di quella ad anelli dove una piccolissima ribaditura che
blocca tra loro le estremità dell'anello, chiudendolo, sporge
sul loro appiattimento come un piccolo grano. Di rado, si al­
ternano anelli saldati ad anelli ribaditi.

MAGLIA GHIAZZERINA, tav. 1,4
Composta di lamelle o squame tenute insieme da anelli o
da liste ad anelli.

CAPPUCCIO DI MAGLIA, tav. 1
Protezione completa della testa, di maglia, che lascia libera
parte del viso e scende larga sulle spalle. Talora aveva, per lo
più a sinistra dell'apertura facciale, una patta, o 'ventaglia',
che si poteva rialzare annodandola vicino alla tempia, in mo­
do da lasciare liberi solo gli occhi. Fu dapprima tutt'uno con
l'usbergo, poi se ne separò nel XIII secolo coesistendo però
con l'altro tipo. Nella versione separata restò in uso fino al
Trecento, e fu sovente completato con una cervelliera o baci·
netto o cappello d'arme.

VENTAGLIA (DI MAGLIA), tav.l,31
Lembo laterale del cappuccio pendente dalla sua apertura fac­
ciale, per lo più a sinistra; si rialza annodandone l'estremità
presso la tempia opposta, in modo da proteggere il volto sal­
vo gli occhi.

BAVERO, tav.2
Lembo squadrato che scende dal cappuccio dinanzi e dietro,
lasciando scoperte le spalle; proprio di quello portato con la
brunia.

BARBUTA DI MAGLIA

Cappuccio a gote in maglia di ferro o acciaio ad anelli o a
scaglie, indossato sopra una cuffia da armare imbottita, a pro·
tezione della testa del collo e delle spalle, lasciando libero il
viso. Talora aveva una ventaglia laterale che si poteva rialza­
re e fissare dall'altra parte per difendere il volto fino agli oc­
chi; in qualche caso un aghetto al giro del cranio ne consen­
tiva un migliore fissaggio alla cuffia sottostante. Usata dalla
fine del XIII secolo alla metà del Trecento.

BUFFA (DI MAGLtA)

Protezione simile alla barbuta di maglia, e anche quella che
dinanzi scende a coprire solo il viso fino al naso o alla bocca;
presenta sempre due aperture oculari. Usata nell'alto 111edioe­
va, ma nell'Europa orientale anche fino al XVIII secolo.

CUFFIA DI MAGLIA

Cuffia in maglia di ferro o acciaio ad anelli o a scaglie, usata
come protezione leggera da gente a piedi, tra il XIII e il XVI
secolo.

CAMAGLlO, tav.9
Balza in maglia di ferro, ad anelli o a scaglie, che pendeva dal
cappello d'arme, dal bacinetto a visiera o dalla barbuta, assi­
curata ad una lista di pelle con asole attraversate dalle baghet­
te del copricapo a loro volta infilate da un aghetto. Fu talora
completata da uno stretto lembo (o da un vero e proprio nasa­
le metallico) che si poteva fissare alla parte frontale del copri­
capo, in modo da lasciare scoperti solo gli occhi proteggendo
il naso; quando non lo si usava, questo lembo (o il nasale)
pendeva dinanzi al di solto della bocca. Usata dal primo Tre­
cento agli inizi del secolo seguente; intorno al 1340 la sua
parte superiore, allungata, fu lasciata pendere a ricasco ol­
tre la lista di assicurazione, proteggendola e doppiando le
difese del collo e delle guance.

COPRINUCA DI MAGLIA, tav.9
Quadrelletto di maglia ad anelli, o a squame, o simili, che
pende dal margine posteriore di alcuni caschi.

GORZARINO, tav.20
Nell'elmetto da uomo d'arme, breve e stretto lembo in maglia
di ferro ad anelli appeso - metà e metà - a una sottile lista
di acciaio o di pelle fissata lungo il margine inferiore di cia­
scun guanciale, per proteggere il falso tra il copricapo e il
busto dell 'armatura.

GORGIERA DI MAGLIA

Protezione in maglia di ferro che copriva il collo fin sotto le
orecchie; usata specie in Spagna e in Italia nella prima metà
del XIV secolo, tutt'uno O separata dall'usbergo.

GUANTI

A protezione delle mani, in pelle o in maglia.

MUFFOLE, tav.S
Guanti di maglia col solo pollice separato, dapprima tutt'uno
con la manica dell'usbergo e poi distinte. Nella prima versio­
ne erano provviste di un'apertura palmare che consentiva di
sfilarle, e pendevano dal polso come un sacchetto.

CAMICIA DI MAGLIA, tav. 1
Protezione del solo tronco e degli arti superiori fatta di anelli
di ferro intrecciati, generalmente in un solo pezzo con spacco
sotto il collo per passarvi la testa e relative agganciature. Di
rado si apriva dinanzi completamente, e vi si allacciava o af­
fibbiava. Sovente orlato con ricorsi di anelli in ottone, che nel
Tre e Quattrocento assunsero talvolta, lungo il suo margine
inferiore, un profilo indentato.
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MANICHE DI MAGLIA

In genere facevano parte dell'usbergo o della camicia di ma­
glia, ma potevano anche essere indipendenti.

GUA 'TI DA PRESA, tav.57
Guanti in maglia ad anelli, col manichino alto rinforzato da
stecche di ferro, con quello destro a dita separate e l'altro so­
vente a muffola. Il guanto destro aveva il palmo in pelle, l'al­
tro lo aveva in maglia per poter afferrare la lama avversaria.
Usato nei duelli specie nel secondo terzo del Cinquecento.

STECCA (DA GUANTO), tav. 57
Lista meIallica che rinforza il manichino del guanto da presa.

PELLEGRINA (DI MAGLIA). tav.2
Mantellina avvolgente, in maglia ad anelli, con apertura al
collo chiusa da fibbie. Copriva dal collo a metà delle braccia,
calando a punta sul davanti. Talora del tutto aperta dinanzi.
Di rado, e in antico, anche in maglia piena.

GOLA DI MAGLIA, tav. 2
Protezione in maglia cucita al farsetto da armare, a miglior
difesa del collo, delle spalle e della parte al sommo del torso.
Talora si portava distaccata, ed era per lo più ad anelli.

FALDA DI MAGLIA, tav.2
Protezione in maglia. cucita al farsetto da armare o indipen­
dente, a protezione dell'addome e della forcata. Per lo più ad
anelli.

BRAGA DI MAGLIA, tav. 2
Protezione delle anche e della forcata, in maglia ad anelli, si­
stemata sulle calzebrache da armare.

BRAGHETTA DI MAGLIA

A protezione del solo sesso, cucita alle calzebrache da armare.

CALZE (DI MAGLIA), tav.l
Protezioni in maglia (quasi sempre ad anelli) per gli arti in­
feriori. piede compreso. Erano probabilmente separate tra lo­
ro, come quelle di stoffa del tempo, ma poterono avere una
comune braca di pelle o di fustagno, come nelle calzebrache.
Intorno all'IX secolo si portava anche solo la sinistra.

MEZZA CALlA (DI MAGLIA), tav. 1,59
Per lo più in maglia ad anelli, ricopre solo la parte anteriore
dell'arto e quella superiore del piede, allacciandosi in più pun­
ti alla sottostante calza di pelle. Intorno all'XI secolo si por­
tava anche solo a sinistra.

SCARPE DJ MAGLIA, tav.6
Stivaletti in pelle ricoperta di maglia, in uso specie in Italia
nel Quattrocento, usaIi con le schiniere mazze. Nel Cinque­
cento ebbero lame ai rialzi e puntale metallico; completavano
di norma le mezze schiniere ma potevano essere usate anche
con quelle mozze.

FARSETTO DA ARMARE, tav.2
In pelle o fustagno, aderente, spesso ricoperto di stoffa, con
lembi di maglia ad anelli cucili nei punti lasciati scoperti dal
falso dell'arme, e con paia di aghetti preparati per allacciarvi
spalletti, spallaeei, bracciali, ed eventualmente gli arnesi.

DITELLO, tav. 2
Lembo in maglia ad anelli cucito al farsetto da armare, a mi­
gliore protezione del cavo ascellare.

SOTTOBRACCIO, tav. 2
Lungo lembo in maglia ad anelli, cucito dall'ascella a metà

dell'antibraccio lungo la parte anteriore dell'arto, in modo da
coprirlo in corrispondenza dei falsi dell'arme.

QUADRELLETTO

Ogni lembo di maglia in forma quadrotta o rettangolare, usa­
to in corrispondenza dei falsi dell'arme o sul dorso del piede,
per lo più ad anelli.

CALZEBRACHE DA ARMARE, tav. 2
In pelle o fustagno, aderenti, con lembi di maglia ad anelli cu­
citi nei punti lasciati scoperti dal falso dell'arme, e con paia
di aghetti preparati per allacciarvi gli arnesi.

GIACO, tav. 4
Giubba di canovaccio o tessuto rinforzato, armata di maglia
in vario modo; prima versione della brigantina, coesistente
con esso fin entro il Cinquecento.

BRIGANTINA, tav.4
Giubbone corazzato internamente di lamelle, a protezione del
tronco. Poteva aprirsi dinanzi, O sul fianco destro, o sulla
schiena chiudendosi con affibbiature. Era sempre strutturata
con lamelle e non con piastre o lame; esse si embricavano
dall'alto in basso in file sagomate in modo da restringersi ver­
so la vita e da contornare gli scavi ascellari con 'lunette' ar­
cuate, ed erano stagnate contro l'ossidazione. Le teste dei
ribatIini formavano disegni sulla slOffa - in genere velluto
- che ricopriva l'esterno. Talvolta si completò dinanzi con
una ventresca separabile strutturata negli stessi modi. Ebbe
gran fortuna per tutto il Quattrocento, ma ne furono portate
anche nel secolo seguente.

CORAZZA, tav. 3
Corpetto, originariamente in corame (e di qui il nome), fode­
rato da un sistema di placche ribadite tra loro e ad esso. Le
placche (variamente dimensionate e conformate a seconda
della parte che dovevano proteggere) garantivano fra loro un
minimo di gioco e davano una certa flessibilità all'insieme, di­
sponendosi in file sovrapposte parzialmente. Esse erano sta·
gnate per difenderle contro il sudore, e le teste dei ribattini
che le fissavano comparivano all'esterno sul tessuto di cui il
corpetto era in genere rivestito, formando un disegno geome·
trico d'effetto. Se ne ebbero di vario tipo, a seconda del taglio
del corpetto. Alcuni erano in un solo tela, con un foro per
passarvi la testa e allacciati sulla schiena; altri furono invece
aperti a destra, e ivi affibbiali sulla spalla e lungo il fianco,
secondo la regola - sempre seguita - di proteggere meglio
le parti di sinistra che erano più esposte. L'espressione 'paio
di corazze' coglieva questi sdoppiamenti strutturali. In uso
dalla metà del Duecento allo scadere del TrecenIO.

LAMIERE, tav.33
Variante della corazza, con la protezione interna data da la·
me anziché da placche. I lamieri furono in genere strutturati
con daghe disposte su pitl file, ma sovente ebbero al sommo
del petto due o più piastre sagomate che lo difendevano me­
glio. Si ebbero anche varianti con lame disposte in fascia co­
me nelle ben piÙ tarde 'anime', con tendenza ad averle sem·
pre più alte e in numero sempre più ridotto. Furono i lamieri
del primo tipo a liberarsi infine del COl'ame e, o della stoffa
che li ricopriva; ciò avvenne poco dopo la metà del Trecento,
in Italia, dando avvio all'affermazione dell'armatura intera a
piastre.

PEZZA

Larga difesa applicata o allacciata sopra la corazza o il lamie­
re a doppiarne la protezione. Versione meno ampia del vera
e proprio petto che comparve in Europa negli anni Sessanta
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del Trecento. Ebbe talvolta anche lame laterali aggiuntive,
confondendosi così con l'ultima variante del lamiere.

CATENE D'ARME, tav.5
Fissate al sommo del petto mediante borchie speciali che
prendevano nella corazza, nel lamiere o nella pezza, serviva­
no a trattenere spada e pugnale, talora anche l'elmo e più
di rado ancora lo scudo. Si usarono dallo scadere del Due­
cento fin verso gli anni Trenta del secolo seguente.

PEZZA DA SCHIENA, tav. 4

Larga piastra sagomata che concorre a formare la schiena del­
la corazzina, di cui arma la mezzeria superiore.

MEZZO PETTO, tav. 4
Larga piastra sagomata che concorre a formare il petto della
corazzina; quello sinistro sovrarnmonta il destro, e ambedue
recano al sommo, ribadita, la rispettiva metà di un arresto
arcuato.

CORAZZINA, tav. 4
Protezione del tronco, e specie del busto, in larghe piastre sa­
gomate miste a placche tra le quali spiccano le due metà for­
manti il petto e quella in mezzeria della schiena. Usata dal­
l'ultimo terzo del Trecento a tutta la prima metà del Quattro­
cento specie in area mediterranea; era ricoperta di pelle, vel­
luto o altra stoffa.

KARACENA, tav. 4
Protezione del busto, e assai più di rado del tronco, in scaglie
o tondelli fissati a un farsetto di pelle o tessuto, usata in Polo­
nia fino al XVIII secolo.

Armature e corsaletti

ARMATURA

11 complesso delle difese in piastra che protegge da capo a
piedi, specializzato a seconda delle necessità di guerra, di ser­
vizio, di gioco guerresco o di mostra, Trovò soluzione in Ita­
lia Settentrionale a cavallo del 1400, raccogliendo le esperien·
ze francesi e inglesi che già a partire dal secondo ventennio
del Trecento avevano iniziato a risolvere i problemi dell'arti­
colazione degli arti e la loro protezione completamente di
piastra (superando l'armamento misto di cuoio e ferro pro­
prio del resto d'Europa) e quelle tedesche che dalla metà del
Secolo avevano imboccato la strada del superamento della
corazzatura a placche o lamine del tronco, sperimentando
per esso protezioni addogate e, o con pezze. L'armatura, in·
tesa in questo senso, era già definita nello stesso primo lustro
del XV secolo.

CORSALETTO

Il complesso delle difese in piastra che protegge dal capo alla
vita o, al massimo, alle ginocchia, specializzato a seconda
delle necessità di guerra, di servizio, di gioco guerresco o di
mostra.

GUARNITURA, tav. 6, 7,8
L'insieme di più armature e corsaletti specializzati per la
guerr~, il gioco guerresco e la mostra. Poteva essere' a scam­
biare', cioè con un largo uso di pezzi di ricambio per le ne­
cessarie trasformazioni, oppure 'per serie' quando era compo­
sta da un'intera fornitura di armature e corsaletti completi (o
quasi). Si distinguevano 'piccole' e 'grandi' guarniture, a se­
conda del numero degli insiemi specializzati che vi compari­
vano o che se ne potevano comporre. Piccole guarniture si
ebbero sempre, dagli inizi del Cinquecento alla metà del XVl1
secolo (corsaletti da corazza e da piede) mentre il periodo di
maggior fortuna per le grandi guarniture fu quello del secon·
do terzo del Cinquecento. Tutti i pezzi di una medesima guar­
nitura erano lavorati e decorati in modo da accompagnarsi
tra loro. La guarnitura subì molte modificazioni nel corso del
tempo, e a seconda dei luoghi. In Italia se ne ebbero versioni
non eccessive, che iniziarono con l'armatura doppia e si con­
solidarono intorno alla metà del Cinquecento nel tipo piccolo
'a scambiare' con pezzi per comporre l'armatura da cavallo,
quella da uomo d'arme, e il corsaletto da piede, e in quello
grande che partiva dall'armatura da cavallo con pezzi a scam­
biare per il torneo a cavallo e il campo aperto, e dal corsalet­
to da piede con pezzi da barriera. Più tardi si ebbero anche
da noi guarniture quasi per serie, piccole (armatura da caval­
lo e corsaletto da piede con pezzi per la barriera) o grandi (ar­
matura da cavallo con insiemi per il torneo a cavallo e insie­
mi da campo aperto, e corsaletto da piede con parti da barrie­
ra). Nel mondo tedesco le guarniture tesero piuttosto ad esse­
re grandi e per serie, anche per complessive decine e decine
di pezzi. In Inghilterra si seguì in un certo senso una via in­
termedia, con grandi guarniture basate però sul principio a
scambiare e che potevano giungere ad avere armatura da uo­
mo d'arme, armatura da cavallo alla leggera, corsaletto da
piede, armatura per il torneo a cavallo, armatura per giostra·
re alla palanca e armatura per il torneo a piedi (campo chiuso
e, o barriera).

ARMATURA DOPPIA, tav. 6, 8
Per la guerra e per giostrare. Embrione di piccola guarnitura,
già usato in Italia a cavallo del 1500, composto da un'armatu­
ra da uomo d'arme e dai pezzi di ricambio e, o di rinforzo che
la potevano trasformare per il gioco guerresco a cavallo tra
due campioni.
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ARMATURA TRIPLA, tav.55
Per guerra, torneo a cavallo con la lancia e torneo a cavallo
alla spada. Variante tedesca del tipo precedente.

PICCOLA GUARNITURA

In genere tendeva a riunire: armatura da uomo d'arme; arma­
tura da cavallo; corsaletto da piede; corsaletto da barriera.

GRANDE GUARNITURA

Nella sua espressione più completa si poteva comporre di: ar­
matura da uomo d'arme; armatura da cavallo; armatura per
torneo a cavallo; armatura da campo aperto; corsaletto da
piede; corsaletto da barriera; armatura da campo chiuso. Tal­
volta, specie nel mondo tedesco, riunì anche altri insiemi,
quali l'armatura per torneo a piedi, armatura da cavallo alla
leggera, corsaletto da cavallo leggero e corsaletto da fante a
piedi.

ARMATURA DA UOMO D'ARME, tav.6
L'armatura da guerra meglio difensiva, da portarsi a cavallo.
Nelle versioni quattrocentesche utilizzò l'elmetto da uomo
d'arme ma anche la celata, e quasi sempre il paio di falde. In
quelle italiane si ebbero anche il busto composto, le buffe agli
spallacci e i rinforzi alle cubitiere. In quelle d'oltralpe u.tiliz­
zò il busto composto alla tedesca, e spallacci per lo più sim­
metrici; mancarono le buffe e i rinforzi alle cubitiere, e talo­
ra anche i fiancali. Nel modello cinquecentesco si compone
di: elmetto da cavallo, o talvolta da incastro, con la rispetti­
va goletta; petto con resta; schiena; scarselle (i fiancali solo
agli inizi del secolo); spallacci asimmetrici con guardagoletta;
bracciali; manopole; arnesi a piastre; schiniere sane con scar­
pa.

ARMATURA DA CAVALLO, tav.6
L'armatura da guerra o da mostra da portare a cavallo. Nel
modello cinquecentesco si compone di: elmetto con guarda­
collo; goletta; petto con resta; schiena; scarselle; spallacci
asimmetrici; bracciali; manopole; arnesi a lame; schiniere
sane con scarpa.

ARMATURA DA CAVALLO ALLA LEGGERA, tav.6
Variante dell'armatura da cavallo, con elmetto alla unghera
o borgognotta, eventualmente chiusa da bufTa; mezzi spallac­
ci con rotellina al posto di quelli asimmetrici; scarselle al1un~

gabili, oppure ginocchiali a crosta di gambero e mezze schi­
niere con scarpe di maglia (quando le schiniere non manchi­
no del tutto).

CORSALETTO DA CAVALLO LEGGERO, tav.6
Per la guerra. Agli inizi del Cinquecento era formato in gene­
re da: borgognotta, o caschetto alla leggera; gola; petto con
resta; schiena; scarselle lunghe; bracciali interi; manopole.
Questa composizione ne permise l'uso anche come corsaletto
da fante a piedi, togliendo· la resta, i bracciali e talora anche
le manopole. Nel Cinquecento avanzato si compose per lo
più di: borgognotta, eventualmente con bl'ffa; gola a spalletti;
petto senza resta; schiena; scarselle; manopole. Le braccia
erano protette in maglia ad anelli.

CORSALETTO DA CORAZZA, tav.7
Per la cavalleria grave, usato a partire dagli ultimi lustri del
Cinquecento. Composto da: elmetto da corazza (e più tardi
taschetto); petto con schiena; spallacci simmetrici; bracciali
e manopole (oppure mognoni - o mezzi bracciali - e ma­
nopole straordinarie, o con solo la sinistra, o senza del tutto);
ginocchiali a crosta di gambero. Talora, specie in Francia nel
secondo-terzo decennio del XVll secolo, anche con schiniere
sane.

CORSALETTO DA CARABINa, tav. 41
Per la cavalleria armata di carabina, usato nel XVII secolo.
Composto di: taschetto; petto (anche con sovrappetto); schie­
na (non sempre) con eventuale batticulo; scarselle.

BUSTO DA CAVALLARMATO, tav.7,41
Il busto - petto e schiena - usato anche da solo dal tardo
Seicento in poi nell'armamento della cavalleria pesante (i
cosiddetti 'corazzieri' giunti fino ai nostri giorni).

BUSTO A FARSETTO, tav.37
Strutturato in modo da formare un tutt'uno, incernierato dal­
le bande della schiena e chiudibile dinanzi come nel corri­
spondente vestimento civile. Per lo piÙ decorato in modo da
accentuare l'imitazione.

A COSTUME, tav.37
Aggiunto di un'armatura o di una sua parte che imita nella
sua lavorazione e nei suoi decori il taglio e le forme del corri­
spondente costume del tempo; per lo piÙ di moda nei primi
decenni del Cinquecento.

ANIMA, tav.37
Protezione del busto a lame articolate disposte trasversalmen­
te a formare il petto e la schiena; erede degli antichi lamieri a
fasce, e sovente ricoperta di tessuto. 'Ad anima' l'armatura e
il corsaletto che la presentano. 'Alla spagnola' quella in cui
la parte alta del busto prosegue a formare gola, senza soluzio­
ni di continuità. 'Alla ussara' il busto ad anima usato special­
mente in Polonia, per lo più decorato in vario modo con rap­
porti di ottone. 'Mezza anima' quella che ha la parte alta del
petto e della schiena in una sola piastra.

ARMATURA ALL'EROICA

Riflessa nell'iconografia, e da rari materiali pervenutici. Si
ispirò nel tempo, a partire dal Duecento, su modelli classici
più o menò capiti, e nel Trecento mutuò alcuni moduli dal
contemporaneo armamento misto di ferro e cuoio, che con­
sentiva molte libertà. Nel Quattrocento fu quasi solo una fan­
tasia classicheggiante, ma nel Cinquecento se ne ebbero ver­
sioni 'alla romana'. Più tardi servì nei balletti e nelle barriere
spettacolari che mescolavano il gioco guerresco e l'affabula­
zione erudita.

ARMATURA DA TORNEO A CAVALLO, tav.8
Si ottiene ponendo o scambiando sull'armatura da cavallo
vari pezzi specializzati, alcuni dei quali potevano essere usa­
ti come pezzi di rinforzo anche in guerra. Essi SOI1O: soprel­
ma; baviera (volante); mezza baviera (volante); sovrappetto;
panziera da lancia; buffa da torneo; gran guardabraccio;
manopola destra da torneo; manopolone da lancia o guarda~

mano.

SOVRAPPETTO

Piastra ampia come il petto, da sovrapporre e avvitare ad es­
so per doppiare la protezione o modificarne !'impiego. In ge­
nere aveva a destra una finestrella per farvi passare la resta
sottostante. Per il gioco guerresco aveva talvolta resta propria
non articolata, e, o anche un'aletta rialzata in corrispondenza
della spalla destra quando il campione avesse preferito usare
un mezzo spallaccio o uno spalletto per essere più libero nei
movimenti del braccio.

PANZIERA DA LANCIA, tav. 42, 54
Ampia piastra di protezione ventrale, che copre sopra e sot­
to la linea di vita, per lo più completa di un fiancale sinistro
incernierato che doppia la scarsella sottostante. Usabile nel
torneo e per giostrare a campo aperto.
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BUFFA DA TORNEO. tav.55
Pezzo di rinforzo da avvitare sullo spallaccio sinistro. munito
di un alto guardagoletta sovente a spigolo vivo; sagomato in
modo da proteggere la spalla e l'attacco del braccio.

MANOPOLA (DESTRA) DA TORNEO, tav.58
Caratterizzata da una lunga mittene che può ripiegarsi sul
polso dove viene serrata mediante un chiodo da voltare o un
gancio. assicurando così la presa dell'arma impugnata.

MANOPOLA (StNtSTRA) DA LANCtA, tav. 54, 55
Massiccia, avente il manichino tronco conico che fa tutt\mo
col dorso, e mittente (in due o anche in una sola lama).

MANOPOLONE (StNISTRO) DA LANCtA
Grande manopola da lancia talvolta munita anche di rotellina
sul dorso.

GUARDAMANO, tav. 55.58
Piastra sagomata come il manichino e il dorso della manopo­
la da lancia. e avvitata sul dorso della manopola ordinaria per
l'addoppiarne la protezione. Può completarsi con una rotelli­
na dorsale.

ARMATURA DA CAMPO APERTO, tav.8
Usata per le giostl'e dagli anni Quaranta del Cinquecento in
poi. Si compone di un'armatura di base e di un gran numero
di pezzi specializzati intercambiabili, che si usano a seconda
del tipo di giostra ma anche di preferenze personali o locali.
L·armatura di base è formata da: elmetto da campo aperto
con relativa goletta; petto da campo aperto; schiena; scarsel­
le (di cui la sinistra talora più ampia); spalletti o mezzi spal­
lacci (talora con buffa per quello destro); bracciali da lancia;
manopole a mittene; arnesi a piastre; schiniere sane con scar~

pa (in Italia più spesso con schiniere mozze e staffe a scarpa).
L'elmetto da campo aperto era talvolta sostituito da un elmo
da campo aperto, e i pezzi aggiuntivi potevano comporre di­
versi sistemi di protezione. In Italia si preferiva unire: guar­
daviso (o mezzo guardaviso), mezzo sovrappetto, soprabrac­
ciale, manopola da lancia; oppure sovramezzopetto con so­
pravisiera. gran soprabracciale, manopola da lancia. Si poteva
anche avere una cubitiera destra da campo aperto, e talvolta
un antibraccio destro con spalla di montone. Oltralpe si usò
più sovente il sistema guardaviso (o mezzo guardaviso). gran
pezza. gran guardabraccio. monopolone da lancia. In Inghil­
terra fu preferito il sistema sovramezzopetto con sopravisie­
ra, soprabracciale, manopolone da lancia. In Italia si chiama­
rono 'da campo aperto· l'armatura e i suoi pezzi che oltralpe
si usavano, al contrario, per giostrare 'alla palanca·, vale a di­
re con uno steccato interposto tra i due campioni. L·aggiunto
- quando vi sia - 'da campo aperto', vale solo per i pezzi
italiani; gli altri simili ma transalpini, si diranno 'da palanca·.

GUARDAVI SO, tav.43
Protezione avvitata alla parte superiore del petto, con ala a
destra, saliente a difendere l'elmetto fino all'altezza delle fes­
sure oculari, più a sinistra che a destra; talora con buca e
sportellino.

MEZZO GUARDAVI SO, tav.43
Variante del guardaviso avente la parete destra scavata per la­
sciare spazio all'apertura dello sportellino dell'elmetto da
campo aperto, o anche solo per preferenza. Talora priva an­
che dell'ala a destra.

GRAN GUARDAVI SO, tav.43
Variante più ampia del guardaviso, che scende a metà del pet­
to, cui si fissa, con ala a destra. Sale a difendere l'elmetto fino
all'altezza delle fessure oculari.

PETTO DA CAMPO APERTO, tav.42
Petto specializzato, con ala a destra e resta rigida, non artico~

labile al suo attacco. Reca i fori filettati per fissarvi ulteriori
pezzi specializzati.

SOVRAMEZZOPETTO CON SOPRAVISIERA, tav.42
Grande protezione della parte alta del petto, cui si avvita, che
copre anche la spalla sinistra e parte della destra, con ala sa­
liente a difendere l'elmetto fino all'altezza delle fessure ocu­
lari, tanto a destra che a sinistra, con paratoia. buca o sporw

tellino in corrispondenza di quello dell'elmetto da campo
aperto.

MEZZO SOVRAPPETTO CON SOPRAVISIERA, tav.43
Variante più ampia del gran guardaviso, che scende molto in
basso sul petto, cui si ftssa, con ala a destra. Sale a difendete
l'elmetto fino all'altezza delle fessure oculari.

MEZZO SOVRAPPETTO. tav.43
Protezione della parte sinistra del petto e ivi avvitata. So­
vrammonta un poco la parte destra adattandosi alla eostolaw

tura e sale ftn sopra la spalla e sulla parte superiore del brac­
cio.

GRAN PEZZA. tav. 43
Specie di targa incurvata in fuori, avvitata al petto, che ne cO w

pre la parte alta di sinistra, la spalla e il braccio corrisponden­
ti. Può essere 'intraversata· con bacchette, barrette o rilievi
disposti a griglia, che hanno lo scopo di arrestare il racchio
della lancia avversaria favorendo lo spezzarsi dell'asta.

BRACCIALI DA LANCIA, tav.52
Bracciali le cui cubitiere hanno i fori filettati destinati al fis­
saggio dei rinforzi specializzati.

CUBITIERA DA LANCIA. tav.52
Per lo più destra, con ala molto ampia rispetto alle ordinarie,
la cui metà superiore è sempre maggiore di quella inferiore.

GUARDACUBITO. tav.52
Piastra di rinforzo della cubitiera destra, che doppia la cop­
pa e parle dell'aletta. Da non confondere con la sopracubitie­
l'a, propria dell'armatura da uomo d·arme.

SPALLA DI MONTONE. tav.53
Espansione della piastra minore dell'antibraccio o piastra av­
vitata ad esso, allargantesi in alto a padiglione in modo da
proteggere il falso dell'arme in corrispondenza del flessore.

GUARDAGOMITO. tav.52
Sporgenza posteriore della piastra maggiore de1l'antibraccio.
o lama avvitata ad esso, allargantesi in alto in modo da pro­
teggere l'articolazione delle lame inferiori della cubitiera e la
sua coppa.

GRAN GUARDABRACCIO, tav.52
Guardabraccio cinquecentesco più ampio di quelli ordinari da
guerra già in uso nel secolo precedente, e specializzato per il
gioco guerresco. Sta sempre al di sotto del manopolone da
lancia o del guardamano.

SOPRABRACCIALE, tav.52
Larga doppiatura, specie della parte superiore del braccio si­
nistro, ribadita, avvitata o biettata alla corrispondente cubi­
tiera dell'armatura italiana da uomo d'arme del Quattrocento
e del primo Cinquecento. Nel secondo Cinquecento e nei pri­
mi decenni del secolo seguente l'iutilizzato nell'armatura da
campo aperto. La sua metà superiore è piÙ ampia dell'altra.
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GRAN SOPRA BRACCIALE, tav. 52
Grande doppiatura dell'intero arto S1l11Stro, fissata in vario
modo alla cubitiera, che sale quasi alla spalla e scende a me­
tà dell'antibraccio, allargandosi verso le sue estremità. Usata
soprattutto nell'armatura da campo aperto ma, nel Quattro­
cento italiano, anche in quella da uomo d'arme. Sta sempre
al di sopra della manopola da lancia.

MEZZA PANZIERA DA LANCIA. tav.42
Protezione del fianco sinistro, sopra e sotto la linea di vita.
avvitata al petto, con fiancale o scarsella di rinforzo. Usata so­
prattutto nelle g~ostre a campo aperto, ma anche nei tornei.

CORSALETTO DA PIEDE, lav.7
Da guerra (per le fanterie) o da uso corrente e da mostra (per
l'ufficialità). Si compone, in genere, di: borgognotta, eventual­
mente con buffa, oppure morione o zuccotto; goletta; petto
senza resta; schiena; scarselle o scarselle lunghe; spallacci
simmetrici oppure mezzi spallacci con rotellina; bracciah;
manopole. Talora si hanno ginocchiali a crosta di gambero, e
in qualche caso il corsaletto si completa con una rotella O

brocchiere.

CORSALETTO ALLA ROMANA, tav.37
Tipo di armamento difensivo aWeroica, su modelli classici, a
variante della tipologia 'da piede', ma certo indossabile anche
a cavallo, venuto in uso - ma raramente - negli anni Qua­
ranta del Cinquecento in Italia. Si componeva di: borgognot­
ta o caschetto all'eroica; busto alla romana mutuato dal torm:,
finito in basso da una serie di naccheroni decorati dai quali
scendevano pendoni corazzati; musacchilli sbalzati a fauci di
leone con altri pendollcelli corazzati proteggevano la spalla.
L'apparato eroico si completava con calzari traforati, e certo
con un coltellaccio anziché con la spada.

CORSALETTO DA FANTE A PIEDI, tav. 7.36
Per la guerra. Agli inizi del Cinquecento ebbe in genere: bor­
gognotta; gola; petto senza resta; schiena; scarselloni (talora
con la braghetta); eventualmente bracciali interi e manopole.
Più tardi si compose per lo più di: borgognotta; gola a spal­
letti; petto senza resta; schiena; scarselloni (talora con la bra­
ghetta). Le braccia erano protette in maglia ad anelli.

CORSALETTO DA PICCHI ERE. tav. 41
Variante di quello da piede, con: morione; goletta o gorgiera;
petto senza resta; schiena; fiancali a scarsella ampi tanto da
accostarsi senza varchi sul davanti. Usato tra gli anni Dieci e
i Cinquanta del Seicento.

CORSALETTO DA MARE. tav. 41
Usato almeno nel veneziano, dalla fine del Cinquecento al tar­
do Seicento. e composto di: borgognotta o taschetto; petto
con ventresca e schiena; spallacci simmetrici; bracciali. So­
vente, negli esemplari più tardi, con ampio batticulo.

CORSALETTO DA BARRIERA. tav.8
Per il gioco guerresco a piedi tra due squadre di contendenti.
Si dovrebbe comporre. nel caso di massima specializzazione.
di: elmetto da incastro, talvolta con mezza sopravisiera, o con
visiera sana e relativa goletta; petto da barriera; schiena da
barriera; spallaccio destro senza ala e sinistro con ala; brac­
ciali da barriera; manopola destra da barriera; manopola si­
nistra ordinaria. Pill sovente si usavano però un normale pet­
to senza resta, spallacci simmetrici ordinari, e manopole ordi­
narie. Talora si usò un elmetto da cavallo e si aggiunse una
lama di falda con un paio di scarselle.

PETTO DA BARlHERA, tav.44
Privo di cordone allo scollo per non dare presa ai colpi avver-

sari. Poteva avere. ma non sempre, l'ala all.a spalla destra
quando vi si usava il mezzo spallaccio o uno spalletta al po­
sto dello spallaccio da piede.

SCHIENA DA BARRIERA

Anch'essa senza cordone o risalto allo scollo.

SPALLACCI DA BARRIERA

Paio di protezioni di spalle con a destra un mezzo spallaccio
o uno spalletta e a sinistra uno spallaccio.

BRACCIALI DA BARRIERA, tav. 52
Caratterizzati per avere la piegatura dell'arto, da metà del
braccio a metà dell'antibraccio, completamente protetta da
un sistema di lamelle articolate che non lascia falsi all'arme.

MANOPOLA (DESTRA) DA BARRIERA, tav. j7
Provvista di poUice e indice protetti in maglia di ferro anzi­
ché da scaglie, per poterli piegare meglio.

ARMATURA DA CAMPO CHIUSO, tav.8
Per lo scontro a piedi tra due campioni in un breve spazio
recintato. Si compone in genere di elmo da campo chiuso. op­
pure elmetto da incastro con mezza baviera volante, oppure
elmetto da cavallo; petto senza resta; schiena; girello o bra­
ga; spallacci simmetrici con ala larga (eventualmente con
guardagoletta); bracciali da campo chiuso o da barriera; ma­
nopole (con eventuale manopola destra da torneo); arnesi da
campo chiuso; schiniere sane con scarpe (oppure schiniere
mazze con scarpa di maglia). Il girello era adottato nei mo­
delli di ascendenza italiana, la braga in quelli tedeschi o di
influenza tedesca.

GIRELLO, tav. 8, 44
Erede dell'antico paio di falde e come esso strutturato, ma
lungo fin quasi al ginocchio, talvolta modellato in modo da
imitare certe fogge del costume civile. Alcuni esemplari sono
scavati dinanzi e dietro per consentire di usarli anche a cavai·
lo (ma solo per qualche tragitto, e non nello scontro, che è
sempre a piedi). Un'apposita piastra agganciabile chiude il
rispettivo scavo ricomponendo il girello. Si chiamò 'girello'
anche quello di tessuto usato sovente negli apparati da mostra
e nelle barriere.

BRAGA, tav.44
Protezione addominale che avvolge completamente il bacino
e la parte alta delle cosce in un complesso sistema di lame ar­
ticolate che non lascia falsi dell'arme.

ARNESI OA CAMPO CHIUSO, tav.8
Caratterizzati per avere la piegatura del poplite, da metà co­
scia alla sommità del polpaccio, completamente protetta da
un sistema di lamelle articolate che non lascia falsi dell'arme.

ARMATURA DA TORNEO A PIEDI

Usata oltralpe per lo scontro a piedi tra due campioni, ma
differenziata da quella da campo chiuso per non avere né gi­
rello né braga. In genere si componeva di: elmetto da cavallo
e relativa goletta con soprelmo e barbozza volante; petto con
resta, talora con sovrappetto, e schiena; grandi spallacci sim­
metrici talora con guardagoletta, oppure mezzi spallacci con
rotellina; bracciali da torneo; manopole di cui la destra da
torneo; ginocchiali a crosta di gambero; schiniere mazze;
scarpe di maglia.

CORSALETTO DA GIOSTRA, tav. 42
Per il gioco guerresco con lance cortesi tra due campioni a ca~

vallo. Si compone di elmo da giostra con sottostante cappuc­
cio; petto da giostra con resta e controresta; panziera a scar-
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:::lelle con sottostante ventresca di contenzione; schiena da
giostra con batticulo di contenzione; spalletti con rotellina;
bracciale destro da giostra; bracciale sinistro da giostra. La
fornitura comprendeva anche uno o più schifalancia. canot­
ti e rocchi da lancia, e la targa da giostra.

PETTO DA GIOSTRA, tav.42
Specializzato, con resta rigida, controresta, ponticello a trep­
piede per l'assicurazione della targa, e fori filettati per avvi­
tarvi l'elmo. Appiattito a destra per favorire il controllo della
lancia, e tagliato poco sopra la linea di vita.

RESTA, tav. 36, 39, 53
Apparecchietto a sostegno della lancia, fissato in vario modo
sulla destra della parte alta del petto e rialzabile a cerniera.
Poteva essere avvitato, oppure trattenuto da un 'paletto' nei
corrispondenti 'ponticelli'. Nel gioco guerresco la resta era
'rigida', quasi una mensola ribadita. 'All'italiana' quella col
braccio diritto o poco arcuato; 'alla tedesca' quella nettamen­
te concava.

CONTRORE STA, tav. 42, 43
Robusta sbarra avvitata al fianco destro del petto, sporgente
all'indietro, con l'estremità arcuata all'ingiù nel piano norma­
le al suo braccio, in modo da controbilanciare la lancia. Usa­
ta in certe giostre alla tedesca e nelle carriere.

VENTRESCA or CONTENZIO lE, tav. 42, 43
Piastra di protezione del basso ventre, con patte laterali in
pelle recanti file di fori per allacciarla sui fianchi alle corri­
spondenti patte del batticulo, in modo da contenere e sorreg­
gere il bacino. Reca anche altri coietti e fibbie di fissaggio.

BRACClALE DESTRO DA GIOSTRA, tav.53
Caratterizzato dalla spalla di montone che conclude la piastra
minore dell'antibraccio.

BRACCIALE SINISTRO DA GIOSTRA, tav.53
Caratterizzato dall'antibraccio che forma un grande guarda·
mano rigido e dalla spalla di montone che vi è avvitata.

SCHIENA DA GIOSTRA, tav.42
Specializzata, talvolta ridotta ad una semplice struttura in
croce di santandrea, munita di una vite senza fine che regola
l'inclinazione dell'elmo.

BATTICULO DI CONTENZIONE, tav. 42,43
Piastra trapezia, con patte laterali in pelle recanti file di fori
per allacciarla sui fianchi alle corrispondenti patte della ven­
tresca, in modo da contenere e sorreggere il bacino. Reca ano
che altri coietti e fibbie di fissaggio.

ARRESTO DI LANCIA

In antico una semplice cerchiatura di pelle; poi canotto con
flangia, posto sull'asta per fermarla contro la resta.

SCHIFALANCIA, tav. 54, 55
Dapprima un disco, poi una protezione in forma di parabo­
loide iperbolico più o meno accentuato, infilato sulla lancia
per difendere la mano. Ogni guarnitura o armatura specializ­
zata ne aveva almeno uno, più spesso due.

RaCCHIO
Puntale cortese della lancia da giostra, formato da un breve
tronco di cono sormontato da tre denti smussati, talora ricca­
mente decorato.

CORSALETTO DA CARRIERA, tav.43
Per il gioco guerresco con lance appuntate tra due campioni a

cavallo, tipico del mondo tedesco. Comprende: celata da car­
riera con guardaviso; petto da carriera con resta e controre­
sta; panziera a scarselle con sonostante ventresca di conten­
zione; schiena da carriera con batticulo di contenzione. Il cor­
saletto si completava con cosciali da carriera e battifianchi, e
la fornitura comprendeva anche un guardalancia, manicotti e
arresti da lancia, cuspidi da carriera, e infine la gran pezza
con guardaviso da carriera. Talora si usava un petto meccani­
co, per gare di bravura. Più tardi si eliminò la gran pezza con
guardaviso da carriera, e si usarono una gran pezza e un guar­
daviso ordinari.

PETTO DA CARRtERA, tav.43
Specializzato, con resta rigida e controresta, fissaggio per la
gran pezza da petto e fori filettati per avvitarvi il guardaviso.
Appiattito a destra per favorire il controllo della lancia, e ta­
gliato sopra la linea di vita.

SCHIENA DA CARRIERA, tav.43
Specializzata, talvolta ridolla ad una semplice struttura in
croce di santandrea. Nella prima versione e in ambito sassa­
ne, recava talvolta una barra sagomata che fissava dal dietro
la celata da carriera.

GRAN PEZZA CON GUARDAVI SO DA CARRIERA, tav.43
Ampia proiezione di legno foderata di cuoio e avvitata al pet­
to, che copre quasi del tutto insieme al braccio sinistro, sa·
lendo anche in un guardaviso.

PETTO MECCANICO (DA CARRIERA), tav.42
Marchingegno variamente strutturato, da applicare al petto
da carriera, che consentiva - se colpito esattamente su un
bottone di scatto -lo spettacolare lancio delle parti di un'ap­
posita targa scomponibile, o il getto di un bersaglio ricoperto
da un drappo.

COSCIALI DA CARRIERA, tav.62
Protezioni appese all'esterno della corrispondente scarsella,
di forma che ricorda quella di un ampio cosciale. Difendeva­
no coscia e ginocchio dappiando la scarsella, e - insieme al
battifianco - servivano a proteggere l'arto (non armato) dal­
l'urto contro la cavalcatura avversaria, dato che nelle carrie­
re non vi era alcuna palanca interposta tra i campioni.

BATTIFIANCHI, tav.62
Ampie protezioni appese all'esterno della gamba (che era di­
sarmata) di forma discoide o grossolanamente lunata. Forma·
vano coi rispettivi cosciali da carriera la difesa dell'arto con­
tro l'urto della cavalcatura avversaria, data la mancanza di un
interposto palancato.

CANOTTO

Tronco di cono metallico che guarniva l'asta della lancia di­
nanzi all'impugnatura; vi si infilava il guardalancia.

GUARDALANCIA, tav.43
Grande protezione della mano infilata sulla lancia, in forma di
spicchio irregolare, con la parte convessa rivolta in fuori, usa­
ta nelle carriere. 11 foro di passaggio era eccentrico.

CUSPIDE DA CARRIERA

Puntale della lancia da carriera, formato da un breve cono
tronco sormontato da un robusto brocco aguzzo.
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Copricapi e loro parli

CASCO, tav. 9, lO
La più antica armatura del capo espressa anche in ambiente
incloeuropeo e pervenuta in Europa con le grandi migrazioni;
corrisponde ai vari tipi usati fino a poco dopo la metà del XII
secolo. Dapprima ne fu in uso uno a bandelle, praticamente
emisferico o a cupola poco rilevata, rinforzata in basso da
una cerchiatura di rigiro e da liste - appunto le bandelle ­
disposte in senso antero-posteriore o incrociate; il tutto pote­
va essere completato da un copl'inuca in maglia di ferro ad
anelli. Pill tardi, tra il V e il VII secolo, si affermò un casco
a cupola astragalo-franco, con struttura a spicchi ribaditi rin­
forzato lungo i giunti da ferrature sagomate e con la solita cer·
chiatura all'ingiro in basso; anch'esso poteva avere il copri­
nuca in maglia di ferro ad anelli, e talora vi si aggiungevano i
guanciali. Intorno all'VIII e IX secolo si ebbe un casco nord­
germanico a bandelle con vista sagomata e, o nasale fisso,
completo di una balza in maglia di ferro ad anelli fissata al
margine inferiore del casco e della vista, il cosiddetto 'Ven­
delhelm'. Dal IX al XII l secolo si impose in tutta Europa il
casco appuntato 2 nasale fisso del tipo cosiddetto 'normanno',
che fu l'ultimo del genere. Il termine casco in luogo di quello
proprio di elmo identifica tecnicamente i copricapi guerreschi
che proteggono solo il cranio, e quelli direttamente da essi
derivati in antico.

BACINETTO, tav.31
Armatura del cranio molto raccolta, ridotta al solo coppo, da
indossare su una imbottitura e, o su un cappuccio in maglia di
ferro. Poteva essere adoperato come protezione sussidiaria
insieme all'elmo. In LISO dalla fine del XII alla metà del XIV
secolo.

BARBUTA, lavo 13

Armatura della testa determinata dall'unione del bacinetto
con il camaglio; prese il nome dalla barbuta di maglia, quan­
do si smise di indossarvi sopra e separatameme il bacinetto.
Aveva un coppo dapprima tondeggiante e aderente, poi ovoi­
de e rialzato, e più tardi ancora appuntato, con tendenza a
spostare all'indietro la punta. elle ultime forme era sovente
costoJato in mezzeria. Il coppo scendeva sul collo, dove talvol­
ta era incavato per facilitare i movimenti all'indietro; il suo
margine frontale poteva assumere una linea convessa, specie
nei modelli più antichi, e quelli di contorno si incurvavano un
poco in avanti a coprire bene le guance. Dalle estremità del
margine frontale scendeva obliquamente una serie di baghet­
te che poi seguiva il contorno del girocollo, e ad esse era fissa­
ta, mediante asole attraversate da un aghetto, la lista di pelle
dalla quale pendeva la 'barba' di maglia che in questo tempo
era di regola ad anelli. Fu il copricapo preferito dalla gente
d'arme tra gli inizi e il sesto decennio del Trecento.

BACINETTO A VISIERA, tav. 13
Armatura del capo sviluppata dal bacinetto attraverso la bar­
buta aggiungendovi una visiera sana. Questa poteva essere
a ribalta, cioè incernierata al di sopra del margine frontale
del coppo, oppure imperniata sulle bande, sovente mediante
attacchi maschiettati. Il coppo era in genere rilevato, dappri­
ma in forme ovoidi e poi appuntate, e queste con la punta (che
è inizialmente a controcurva, e man mano si fa tesa) sempre
più spinta all'indietro, finché la sua proiezione cade oltre la
linea di girocollo. La visiera può essere rigonfia o spinta in
fuori in un becco conoide talora ogivato ma più sovente di
forme assai tese; è di regola munita di fori e, o fessure di aera~

zione, e le fessure oculari sono protette da imbutiture. Poteva

essere fermato alla schiena della corazza mediante coietti e
fibbia, ed era sempre completato dal camaglio, che talvolta
era coperto di pelle. Usato dalla gente a cavallo tra il secondo
decennio del Trecento e i primi anni del Quattrocento.

GRA ' BACt ETTO, tav. 14
Grande armatura del capo, sviluppata dal bacinetto a visiera
eliminando il camaglio, allungando il coppo (o una gronda)
sulla parte alta della schiena e fornendo il copricapo di una
barbozza fissa o girevole sulle bande, sovente completata da
una lama aggiuntiva di controvisiera, quasi sempre articolata
sulle bande e destinata a proteggere lo stacco tra il margine in­
feriore della visiera e la barbozza stessa. In qualche raro ca­
so il coppo fa tutt'uno con la barbozza, e talvolta un frontale
fisso doppia la parte superiore della visiera. Le forme degli
esemplari più tardi sono tanto ampie da consentire i movi­
menti della testa all'interno del copricapo, che è costruilO in
modo da aderire bene alle spalle e alla parte alta della schie­
na e del petto, dove è talvolta avvitato direttamente. Usato in
diverse varianti tra la fine del Xl V secolo e il terzo decennio
del Cinquecento.

GRAN BACI ETTO DA CAMPO APERTO, tav. 15
Caratterizzato dalla forma della visiera angolata in mezzeria
e sporgente all'altezza delle fessure oculari, in modo da offrire
superfici sfuggenti ai colpi avversari. Usato nelle giostre da
poco prima della metà del Quattrocento al terzo decennio del
Cinquecento, sostituendovisi poi l'elmo da campo aperto.

GRAN BACINETTO DA CAMPO CHIUSO, tav. 15
Caratterizzato dal rigonfio della visiera che nelle forme più
tarde è sovente accana lata trasversalmente. I fori e, o fessu­
re per la vista e, o l'aerazione sono distribuiti su tutta
la visiera e talvolta sulla parte della barbozza vicina alla boc­
ca. Usato nei tornei a piedi (in campo chiuso) tra la fine del
XV e il secondo decennio del XVI secolo, sostituendovisi poi
l'elmo da campo chiuso.

ELMO, tav. lO, I l
Armatura della testa che ha dato il nome 'di genere' a tutti i
copricapi guerreschi, ma che più propriamente corrisponde
ai diversi tipi usati fino a dopo la metà del Trecento, ai più
amichi dei quali conviene però meglio il nome di casco, con­
servando quello di elmo alla grande protezione della testa a[­
fermatasi sul finire del X Il secolo e usata, nelle sue molte
variami, fin oltre la metà del Trecento. Dapprima si trattò di
un tipo grossolanamente cilindro-conico troncato al sommo,
costruito per lo più in tre pezzi: il cielo piatto o poco rilevato,
il coppo vero e proprio e un padiglione avvolgente; più tardi
la struttura si fece complessa perché il coppo venne spesso
fabbricato in due pezzi, uno frontale e l'altro occipitale, e
anche la visiera si caratterizzava rispetto alla piastra di gron­
da pur restandovi ribadita. La vista era consentita dall'aria
tra il frontale e la visiera, sulla quale talvolta erano praticati
fori per la respirazione. Questa grande protezione del capo
era sempre indossata sul camaglio, sovente completato dalIa
cervelliera o bacinetto molto raccolti; l'elmo era indossato
solo al momento, mentre il copricapo sottostante garantiva la
protezione ordinaria, consentendo se necessario al combatten­
te di togliersi l'elmo per riprendere fiato senza per questo
disarmare del tutto la testa. Poteva essere sormontato da un
cimiero e talora accompagnato da manto o svolazzi, e ciò av­
veniva soprattutto in giostre e tornei.

ELMO DA TORNEO, tav. 12
Copricapo, talora anche in cuoio cotto rinforzato di ferro,
usato nel Quattrocento per il torneo a cavallo giocato con
spade spuntate e mazze di legno, specialmente oltralpe. Nel-
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le forme si apparenta strettamente al gran bacinetto pro­
prio dell'armatura da campo chiuso, ma la struttura assai di­
versa si caratterizza per la grande visiera fissa ingabbiata. t
di forme rigonfie e assai ampie, che scendono sulle spalle e
sul petto, dove era fissato con coietti e fibbie. Si indossava
con cappuccio imbottito, e veniva sovente portato assieme a
un busto alleggerito da sforature.

ELMO DA GIOSTRA, tav. 12
Grande armatura della testa propria dei corsaletti specializ­
zati per la giostra, usata circa dal terzo quarto del Quattro­
cento al primo terzo del secolo seguente, in molte varianti, che
però non ne mutano il tipo. Deriva dall'elmo trecentesco e
dalle modifiche del gran bacinetto da giostra, allargandosi sul
sommo della schiena, le spalle e il petto; ciò ne distribuisce il
peso e consente di fissarlo dietro e dinanzi garantendo la con­
tinuità delle protezioni tra testa e busto. Le superfici sfug­
genti favoriscono la deviazione dei colpi avversari. Le note­
voli dimensioni permettono di passarvi la testa coperta dal
cappuccio da giostra imbottito e sovente munito di legacci o
aghetti distanziatori che passavano da fori appositi praticati
nell'elmo ed erano annodati all'esterno in modo da tenere il
cranio lontano dalle pareti del copricapo per impedirne la
concussione violenta sotto l'urlo.

CAPPUCCIO DA GIOSTRA, tav.66
Cappuccio di canovaccio imbottito e trapunta, munito di
aghetti da infilare in corrispondenti fori dell'elmo da giostra
e da annodare poi all'esterno, per tenere la testa staccata dalle
pareti interne del copricapo e proteggerle dalie concussioni.

ELMO DA CAMPO APERTO, tav. 12
Copricapo per giostrare all'italiana, di buone dimensioni ma
assai meno ingombrante dell'elmo da giostra proprio del cor­
saletto così specializzato. Strutturato per lo più in tre soli
pezzi: il coppo che scende sulle spalle, la vista con oculari
arretrati e ]a baviera formante tutt'uno con la ventaglia, mu­
nita a destra di uno sportellino di aerazione, e calante sul
petto al quale veniva avvitata. Usato soprattutto tra il secon­
do e il terzo ventennio del XVI secolo, nell'armatura da cam­
po aperto.

ELMO DA CAMPO CHIUSO, tav. 12
Copricapo per lo scontro a piedi tra due contendenti in campo
chiuso, di buone dimensioni ma meno grande del gran baci­
netto. Strutturato quasi sempre in tre soli pezzi: il coppo che
scende sulle spalle, la visiera sana per lo più del tipo cosid­
detto :a mantice' (cioè accanaIato trasversalmente), e la bar­
bozza calante sul petto al quale veniva avvitata. Usato dagli
inizi alla metà circa del Cinquecento, nell'armatura da campo
chiuso.

CAPPELLINA

Armatura del cranio molto aderente, in pratica un semplice
coppo, talora con brevissima tesa.

CAPPELLO DA CAMPAGNA, tav. 26
Armatura del cranio col coppo basso, costo]ato o crestato in
mezzeria, con tesa continua larga e spiovente. In uso fino alla
seconda metà del XIV secolo.

CAPPELLO D'ARME, tav.26
Armatura del cranio col coppo rilevato, costolato o crestato
in mezzeria, e ampia tesa continua e spiovente. In uso fino a
tutto il XV secolo.

CRESTUTA, tav.26
Variante del cappello d'arme caratterizzata dalla presenza di

un'alta cresta, assai elaborata nelle forme più antiche carolin·
ge, mentre nelle ultime, che giungono alla mctà del Trecento,
è meno vistosa.

CAPACETE, tav.27
Armatura del capo, generalmente di forme abbondanti col
coppo tondeggiame per lo più costolmo in mezzeria, e ampia
tesa spiovente; talora termina con una punta alla sommità. Si
poteva completare con un barbotto, che in Spagna era quasi
sempre presente. Usato nel paese di origine fin dal X III seco­
lo, si diffuse nel resto di Europa a partire dal penultimo de­
cennio del Quattrocento, e vi restò, nella variante del cappel­
lo da assedio, fino al XVIII secolo.

CAPPELLO DA ASSEDIO, tav.26
Armatura del cranio, variante del capacete ma di peso assai
maggiore, a tesa sempre spiovente, con o senza orecchioni.
Usata nelle operazioni di investimento delle fortezze specie
nel XVII e XVIII secolo.

CAPPELLO DI FERRO, tav.26
Armatura del cranio che imita le forme del tocco o del cap­
pello di feltro; usato nella prima metà del XVII secolo, con o
senza nasale scorrevole.

CASCO INGABBIATO, tav.31
Armatura del cranio molto aderente e con breve tesa fissa,
guarnita di una ingabbiatura esterna per meridiani e paralle­
li, con la cerchiatura maggiore che reca ripiegate in alto bar­
rette a cerniera abbassando le quali restano protetti torno tor­
no la testa e il collo. In uso specie in Francia e in Inghilterra
nel XVII secolo.

MORIONE, tav.27
Armatura del cranio derivata dal capacete, con coppo salien­
te costolato in mezzeria e tesa continua; con o senza orecchio­
ni. Usato dalle gemi a piedi, in alcune varianti, tra il secondo
decennio del XVI e il primo quarto del XVII secolo.

MORIONE TONDO, tav. 27
Armatura del cranio, talvolta di cuoio cotto, variante del mo­
rione, a profilo tondo munito di cresta, con tesa a barchetta
e con O senza orecchioni. La cresta a segmento di cerchio,
dapprima bassa, diviene man mano sempre più alta e spic­
cata;in alcuni casi è triplice, e allora è sempre bassa. Usato
dal secondo quarto del Cinquecento al primo decennio del se­
colo seguente.

MaRTONE AGUZZO, tav. 27
Armatura del cranio, variante del morione, a profilo agiva t°
privo di cresta ma terminante in una punta rivolta all'indietro,
con stretta tesa diritta o poco inclinata verso il basso e con o
senza orecchioni. Usato dalla metà circa del XVI agli inizi del
XVII secolo.

MORTONCINO, tav.27
Armatura del cranio a profilo tondo, in pratica un cappello
d'arme molto ridotto, con bassa cre~ta.

ZUCCOTTO, tav.27
Armatura del cranio, variante del morione aguzzo, di forma
in genere più raccolta, con il coppo ogivato e aguzzo, e tesa
stretta orizzontale o pOCO inclinata verso il basso. Usato da
fanti e da archibusieri (questi anche a cavallo) dalla metà del
XVI secolo al primo quarto del XVI!. Talora, specie in Ita­
lia, fatto di cuoio cotto.

CAPPELLO DA PICCHIERE, tav.26
Variante del morione, molto larga e pesante, con cresta e
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orecchioni. Usato dalle picche nel secolo XVI!; quelle 'sec­
che' lo portavano insieme a una goletta che ne ripeteva la
lavorazione.

CELATA
Armatura del capo che lascia scoperto il viso, o almeno la sua
parte inferiore dalla bocca in giù, e si allunga all'indietro in
una gronda appuntata, sovente a lame articolate. Deriva, nel
suo primo tipo, dalle forme trecentesche del cappello d'arme
e fu usata in molte varianti dalle genti sia a piedi quanto a
cavallo tra la seconda metà del Trecento e il terzo quarto del
Cinquecento. Il termine, che è specifico, venne invece usato
genericamente per le varie tipologie dell'elmetto a partire da­
gli anni Venti del XVI secolo.

CELATA ALL'ITALIANA, tav. 18
Variante della celata, con un breve tratto arcuato tra la linea
del margine frontale e quella che limita il copricapo sotto le
guance; oppure con queste linee raccordate a controcurv8.
Poteva essere completata da un frontale, e avere la gronda in
una o più lame articolate.

CELATA A VENTAGLlA, tav. 18
Caratterizzata dalla presenza di una ventaglia girevole sulle
bande, col margine superiore che sovente sporge sotto l'aria
per la vista.

CELATA A VISIERA, tav. ]8,]9
Caratterizzata dalla presenza di una visiera, sempre sana, gi~

revolerevole sulle bande. 'Gran celata alla tedesca' equella di
forme ampie la cui lunga gronda fa sempre tutt'uno col coppo
al quale si raccorda in continuità di linee.

CELATA A VISTA, tav. 19
Caratterizzata dalla presenza di fessure (una o due) in essa
praticate per consentire la vista.

CELATA D~ CARRIERA, tav. 19
Variante tedesca della celata a ventaglia o della celata a vista,
usata nelle carriere, caratterizzata dall'avere coppo aderente
e gronda assai prolungata. Recava sovente dinanzi un fronta­
le in due pezzi, destinati a volare in aria quando se ne centra­
va il meccanismo di eiezione, ed era sempre accompagnata da
un guardaviso da carriera.

RIBALDA, tav. 18
Armatura del capo simile alla celata all'italiana, ma ancora
piÙ raccolta.

BERROVIERA

Armatura del capo simile alla ribalda o alla celata (alla) vene­
ziana, con una rotellina a protezione di ciascuna guancia.

CELATA (ALLA) VENEZIANA, tav. 17
Armatura del capo discesa dalla barbuta ma sempre priva di
camaglio, aderente alla testa, per lo più segnata da ona costo­
la mediana tra la linea frontale e la nuca. Lascia il viso del
tutto scoperto (apertura a U rovescio) oppure restringe l'aper~

tura facciale scoprendo solo gli occhi il naso e la bocca (aper­
tura a T o a Y).

CELATA (ALLA) VENEZIANA DA MOSTRA, tav. 17
Variante della celata (alla) veneziana, caratterizzata dall'es­
sere ricoperta di velluto cremisi contro il quale spiccano rap­
porti in rame dorato sbalzati a girali e a fogliami, accompa­
gnati sovente da piccoli musacchini con campanelle, ricorsi
di fogliette o ovali, con bordure operate e altri ornamenti. Si
dava, con uno stacco dal fodero ugualmente ricoperto di vel-

Iuta cremisi con cappa ghiere e puntale in rame dorato e
sbalzato, ai capitani delle armate delle città venete che aves­
sero ben meritato. In uso tra il XV e il XVIII secolo, riutiliz­
zando in molti casi celate alla veneziana piÙ antiche.

CELATA A VENTAGLI A (ALLA) VENEZIANA, tav. 18
Armatura della testa derivata dalla celata (alla) veneziana,
variante italiana, specialmente veneta, della celata a venta­
glia e caratterizzata dalla presenza di quest'ultimo pezzo, per
lo piti spigolato trasversalmente. Può completarsi con un fron­
tale fisso e con una gronda di una o pitl lame. Usata dalle gen·
ti a cavallo agli inizi del Cinquecento. Si distingue dall'elmet­
to coevo da U01110 d'arme per l'assenza della barbozza a guan­
ciali.

GRAN CELATA (ALLA) VENEZIANA, tav. 17
Grande armatura della testa con il coppo appuntato a contro­
curva e sagomato sopra le arcate orbitarie, cui è ribadita lun·
go il margine inferiore un'alto padiglione di rigiro che pro­
tegge la nuca e le guance. Talvolta esso è tagliato obliqua­
mente dall'alto in basso dalla parte destra, e allora vi reca
incernierato un guanciale trapezoide che può essere rialzato
favorendo la respirazione. Usata almeno nelle colonie venete
dell'Egeo e del Mediterraneo nella prima metà del Quattro­
cento e poco oltre.

GRANDE ELMETTO ALLA VENEZIANA, tav.20
Armatura della testa, variante della gran celata (alla) vene­
ziana, caratterizzata dalla presenza di una baviera a guanciali
fermati dinanzi al mento mediante un fermo o chiavetta, e di
una visiera sana. Forma collaterale dell'elmetto da uomo d'ar­
me in uso almeno. nelle colonie venete dell'Egeo e del Medi·
terraneo del QuattrocenlO.

ELMETTO DA UOMO D'ARME, tav. 20, 21
Armatura della testa apparsa in Italia nell'ultimo decennio
del Trecento, in forme compatte e aderenti. Dapprima era
strutturata in soli tre pezzi: un coppo tondeggiante, poco o
punto costolato in mezzeria, e provvisto di un'appendice che
scendeva dietro il collo - il guardanuca - e due guanciali
incernierati lateralmente, sagomati in modo da lasciare liberi
gli occhi e chiusi dinanzi al mento mediante un fermo o chia­
vetta in modo da organizzare una barbozza apribile. Intorno
al 1420 acquista un frontale che doppia la parte anteriore del
coppo, e poco dopo una rotellina a migliore protezione della
nuca e del collo, posta al termine di un breve gambo fissato al
guardanuca; inoltre viene completato da una protezione del
volto incernierata e girevole sulle bande mediante una visie·
l'a con fessure oculari sana (secondo la soluzione milanese) o
da una semplice ventaglia (la soluzione toscana, preferita nel­
la seconda metà del Quattrocento), che lascia libero solo un
sottile spazio - l'aria - tra essa e il frontale per consentire
la vista. Dalla metà del secolo era anche comparsa una cre­
sta in sostituzione della eventuale costola mediana. Ai primi
del Cinquecento l'elmetto riacquista quasi dovunque la visie·
ra sana e cessa di essere usato intorno al 1520. Almeno in
Italia venne quasi sempre completato da lIna baviera volante,
assicurata da un coielto affibbiato dietro il collo e protetto
dalla rotellina, che doppiava le guance e il viso fino al naso.
Da ognuno dei due guanciali, per lo più fissato a una lamina
aggiuntiva, pendeva un lembo di maglia di feITo ad anelli, il
il cosiddetto gorzarino, ma talvolta si usò un semplice guarda­
collo volante di una o due lame. Usato nelle armature da uo­
mo d'arme.

BICOCCA, tav.20
Variante dell'elmetto da uomo d'arme, strutturata dapprima
in due mezzi gusci e poi con barbozza a guanciali, caratteriz-
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zata da forme che seguono esattamente la linea del mento e
del collo, e dalla visiera sana rigonfia e traforata. Usata spe­
cialmente in Francia nella prima metà del XV secolo.

ELMETTO

Armatura della testa derivata dall'elmetto da uomo d'arme,
ma quasi sempre con la coppia dei guanciali sostituita da una
barbozza, privo di rotellina e col coppo crestato nella maggior
parte delle varianti. La visiera è sempre presente, seppure in
forme diverse, e può essere tanto sana (cioè intera) quanto
mozza (divisa tra la vista che protegge parte della fronte e gli
occhi, e la ventaglia che copre dal naso al mento); talora è
doppia anche la vista, quando è strutturata in due piastre gi­
revoli una sull'altra. Può terminare in basso, in funzione del­
l'uso, con un canale che può girare sul corrispondente cordo­
ne della gola, oppure con lame di gronda e di guardacollo (ri­
spettivamente articolate al coppo e alla barbozza). Queste
due forme fondamentali prendono, a loro volta, il nome
di elmetto da incastro e di elmetto da cavallo. Fu in uso dai
primi anni del Cinquecento alla metà del secolo successivo,
presentando una ricca serie di varianti di struttura e locali.

ELMETTO DA INCASTRO, tav. 22
Tipologia dell'elmetto caratterizzata dalla presenza di un ca­
nale a girocollo, con la metà posteriore praticata lungo il mar­
gine inferiore del coppo e quella anteriore, corrispondente­
mente, lungo il margine inferiore della barbozza. La sezione
semicircolare è verticale e circonda il cordone che orla il gi·
rocollo di goletta, consentendo la rotazione della testa e in­
sieme garantendo la continuità delle protezioni. Può avere
visiera sana o mozza. Usato nelle armature da uomo d'arme,
da cavallo, da torneo a cavallo, da campo aperto, da barriera
(sovente con visiera sana) e da campo chiuso, con gli oppor­
tuni adattamenti, rinforzi e, o doppiature.

ELMETTO (DA INCASTRO) DA CAMPO APERTO, tav.22
Variante dell'elmetto da incastro caratterizzata dalla presenza
di uno sportellino di aerazione al lato destro della ventaglia e
con vista per lo pill recante gli oculari arretrati. Sovente mu­
nito di doppia vista e di frontale di rinforzo. Usato nell'arma­
tura da campo aperto.

ELMETTO DA CAVALLO, lav.23
Tipologia dell'elmetto caratterizzata dalla presenza di una o
più lame di gl'onda articolate presso il margine inferiore del
coppo e, in corrispondenza, di una o più lame di guardacollo
articolate presso il margine inferiore della bOt·bozza. Ha di
nonna - ma non sempre - la visiera mozza, suddivisa cioè
in vista e ventaglia. Usato nelle armature da uomo d'arme, da
cavallo, da torneo a cavallo, da barriera e da campo chiuso,
con gli opportuni adattamenti, rinforzi e, o doppiature.

ELMETTO (DA CAVALLO) ALLA SAVOIARDA, tav.24
Variante dell'elmetto da cavallo caratterizzata da una solu­
zione della tesa e, o della visiera tale da far risaltare le arcate
orbitarie e, o da imilare un volto umano. Fu in uso nella pri­
ma metà del Seicento, in particolare presso la cavalleria gra­
ve savoiarda, e di qui il nome.

ELMETTO (DA CAVALLO) DA CORAZZA, tav.24
Variante dell'elmetto da cavallo caratterizzata dalla visiera, o
dalla ventaglia, munita di fessure verticali per l'aerazione
che danno luogo a una specie di ingabbiatura. Talvolta que­
sta è [armata da una serie di barrette arcuate ribadite in alto
e in basso, come nei copricapi adattati per il Gioco del Ponte
(al tempo chiamati celate - e più tardi morioni - donde
il nome di 'celatini' dato ai contendenti delle due fazioni che
li indossavano). Fu in uso tra la fine del Cinquecento e il
quinto decennio del secolo seguente, nel corsalctto da corazza.

ELMETTO (DA CAVALLO) ALLA UNGHERA, tav.24
Variante dell'elmetto da cavallo con visiera a gabbia carat­
terizzata dalla compresenza di una soprabarbozza a lame oriz­
zontali, in genere due o tre, articolate una sull'altra, con quel­
la in basso imperniata alla barbozza e l'ultima (quella in alto)
posta su tutte. Le lame possono rialzarsi o abbassarsi, insie­
me o separatamente, mediante un sistema di bottoni e, o
fermezze a scatto. Usato nell'armatura da cavallo.

ELMETTO (DA CAVALLO) ALLA TEDESCA, tav.23
Originario tipo tedesco dell'elmetto da cavallo, caratterizzato
dalle forme aderenti e dalla gronda a lame di linea squadrata,
sempre con barbozza, e visiera sana. Di norma non ha lame
di guardacollo, ma il margine inferiore della barbozza sporge
a proteggere la parte.

BORGOGNOTTA, tav.29
Armatura del capo col coppo crestato, a tesa e gronda, sem­
pre munita di guanciali incernierati ma che lascia sempre
scoperto tutto il viso. Usata nelle armature da cavallo e da
cavallo leggero (completandola di regola in entrambe con una
buffa o mezza buffa da borgognotta, o con una barbozza vo­
lante) nonché nei corsaletti da piede (con o senza buffa, mez­
za buffa o barbozza volante) e da fante a piedi. Usata in molte
varianti dagli inizi al settimo decennio del Cinquecento.

BORGOGNOTTA CHlUSA, tav.29
La borgognotta i cui guanciali si chiudono sul mento median­
te un bottone a scatto, un chiodo da voltare o una chiavetta,
formando una barbozza a guanciali, oppure completa della
buffa da borgognotta. Può anche utilizzare un visale o una
mezza buffa da borgognotta. Usata nelle armature da cavallo
e da cavallo leggero, e talvolta nei corsaletti da piede.

BORGOGNOTTA ALLA LEGGERA, tav.29
Caratterizzata dal coppo emisferico con gronda a lame che si
articola dalla nuca in giù, con tesa girevole sulle bande. Usa­
ta nei corsaletti da cavallo leggero o da fante a piedi del pri­
mo quarto del Cinquecento.

BORGOGNOTTA DA ZAPPATORE, tav.29
Variante di forme sgraziate e compatte, molto pesante, usata
negli assedi delle fortezze nel XVII e XVIII secolo.

CASCHETTO, tav.28
Armatura del cranio, di forme contaminate con quelle della
borgognotta e del mOrlone, sempre senza guanciali ma talora
con orecchioni. Usato dalla fine del XV agli inizi del XVII
secolo.

CASCHETTO ALLA LEGGERA, tav. 28
Versione più antica del caschetto, dal coppo per lo più emi­
sferico, con o senza orecchioni, talvolta con gronda a lame
che si articola dall'occipite in giù, e tesa imperniata sulle
bande. Usato col corsaletto da fante a piedi o da cavallo leg­
gero nel primo quarto del XVI secolo.

CASCHETTO ALL'EROICA, tav.28
Termine antico impiegato modernamente per indicare un ca­
schetto sbalzato e lavorato su motivi alla romana e, o all'eroi­
ca, usato in specie nel secondo quarto del XVI secolo ma an­
che dopo. Era talvolta riunito in un 'gioco', o coppia, di co­
pricapo e rotella. 'All'eroica' può anche essere - in questo
stesso senso - un aggiunto dell'elmetto e, o della borgognot­
ta.

TASCHETTO, tav.30
Armatura del capo di derivazione orientale, col coppo ton­
deggiante sovente rinforzato da quattro o più costole o fili,
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munito di tesa frontale con nasale scorrevole, gronda di più
lame. Talvolta ha il coppo rinforzato da placche avvitate.
Usato dalle corazze nella prima metà del XVII secolo, e per
un altro quarto di secolo anche con alcuni tipi di corsaletto
sia da cavallo che da piede.

TASCHETTO ALL'INGLESE, tav.30
Variante leggera del taschetto caratterizzata da una gabbia
di tre sbarre che scendono dalla tesa rialzabile e si riuniscono
in corrispondenza del mento, proteggendo il viso. Usato dalla
cavalleria leggera inglese intorno al tempo della guerra civile.

TASCHETTO ALL'OLANDESE, tav, 30
Variante leggera del taschetto, caratterizzata dalla presenza
di quattro o più fili sul coppo e da un anello sommitale; sem­
pre con tesa fissa. Usato in Olanda nel secondo e terzo quar­
to del XVll secolo.

BERRETTA, tav.31
Armatura del cranio molto aderente, sempre fabbricata a la­
melle, piastrine, squame o dischetti montati su una cuffia di
pelle o canovaccio imbottito. Usata dal Xlll al XV secolo.

CERVELLIERA

Armatura del cranio molto aderente, quasi identica al baci­
netto, salvo che poteva essere fabbricata, come l'antica ber­
retta, di lamelle, piastrine, squame o dischetti; talora, in al­
cuni esemplari fra quelli di una sola piastra seicenteschi, po­
teva essere accompagnata da orecchie. In uso dal secolo Xll
al XVllI.

SEGRETA, tav.31
Armatura del cranio da indossare sotto il cappello di feltro,
formata da una calottina sovente messa a giorno, oppure da
una struttura a barrette variamente disposte (e talora ripiega­
bile) che ingabbia il cranio. Nella versione a calottina integra,
vale cervelliera. Usata dal XVI al XVIII secolo.

COPPO
Parte superiore delle armature della testa, e che in quelle del
cranio costituisce di fatto il copricapo. In genere è tondeg­
giante, ma non di rado assume forme ovoidi o agivate; è qua­
si sempre costolato in mezzeria, e sovente crestato. Era per lo
più battuto in un pezzo solo, ma in alcune aree - come quel­
la francese - e, o a partire dallo scorcio del Cinquecento fu
spesso fabbricato di due metà ribadite insieme. Vi si organiz­
zano, in continuità e, o in contiguità, le altre parti che for­
mano il copricapo cui appartiene.

CIELO, tav. lO, 11
La sommità piatta di alcuni elmi, talvolta lavorata nel coppo
stesso, ma più sovente ribadita alle altri parti.

CRESTA

Rilievo, tutt'uno col coppo, che sovente ne segna la mezzeria
da poco sopra il suo margine frontale fino alla nuca o al collo.
Negli esempi più antichi è poco più che una forte costolatura
poi si rialza a controcurva e infine si allarga a sezione trape­
zia con la base minore in alto, il cosiddetto filo. In queste
fasi della sua prima trasformazione vi è quasi sempre prati­
cato un foro, di varia forma, per fissarvi il cimiero. Più tardi,
dal terzo decennio del Cinquecento, la cresta tende a rialzarsi,
e a spostare il suo colmo all'indietro, raggiungendo il massi­
mo intorno al settimo decennio del secolo. Nei copricapi degli
anni intorno al Novanta e successivamente fino al primo quar­
to del Seicento la cresta torna alle dimensioni originarie e
sovente si ritrae di nuovo in una semplice costolatura. Più
avanti le costole, o fili, divengono quattro, sei o più, rinfor·

zando il coppo dei taschetti allora in uso. Nel Cinquecento al­
cuni morioni e borgognotte ebbero tre creste in luogo di una
sola.

FILO

Il profilo della cresta, sovente lavorato a tortiglione, a finto
tortiglione, a dentelli o a punte. Anche certe costolature rag­
giate per rinforzo del coppo.

NASALE, tav. 10
Protezione del naso. Negli esempi più antichi è ribadita al
margine frontale del casco, talora allargandosi in basso, e
più tardi fa tutt'uno con esso, scomparendo poi insieme a
quel copricapo. Riappare alla fine del XIII secolo, ribadito
o incernierato al corpo del bacinetto mentre quando comple­
ta la barbuta vi si può solo appendere rialzando il lembo
centrale del camaglio cui è unito. Nel Quattrocento è tuteuno
col coppo di alcuni tipi di celata, o vi è ribadito. Lo si ritrova
in alcune borgognotte e nei taschetti, come nei cappelli di
ferro, ridotto a una lunga barra arcuata, sovente allargata al
sommo o in basso; scorre attraverso la tesa ed è regolato da
un galletto del ponticello che lo tiene· a luogo.

GUARDANUCA, tav.21
Il prolungamento posteriore del coppo dell'elmetto da uomo
d'arme che scende sul collo; vi è sistemato il gambo della
rotellina e vi si appoggiano i margini posteriori dei guancia­
li; sovente è anzi l'intaccato in basso per fissarli meglio.

ROTELLINA DA GUARDANUCA, tav.21
Nell'elmetto da uomo d'arme, piccolo disco fissato all'estre­
mità di un breve gambo ribadito al guardanuca. Copriva il
falso tra i due guanciali e proteggeva le allacciature della ba­
viera.

PENNACCHIERA

Tubicino tronco-conico, più aperto in alto, o scudetto a scar­
tocci, nel quale si fissava il pennacchio; questo talora rias­
sicurato anche a più piccole sforature che attraversavano la
cresta vicino al suo colmo.

GRONDA

Protezione posteriore del collo, e talora dell'alto della schie­
na, in una o più lame, articolata o ribadita lungo il margine
inferiore del coppo. Ebbe varie forme secondo il tipo di co­
pricapo che completava, nei diversi luoghi e tempi d'uso.

FRONTALE, tav. 20, 21
Piastra di rinforzo variamente sagomata, ribadita in aderenza
alla regione frontale di molti copricapi per raddoppiarne la
difesa. Negli elmetti più antichi ha dimensioni ridotte e con­
torni semplici, ma poi viene ampliato facendo assumere al
suo margine superiore un andamento mistilineo cuspidato in
più punti. Analogo processo avviene nelle celate. Negli el­
metti cinquecenteschi e dei tempi successivi il frontale tor­
na ad essere semplice e strettamente funzionale e si ritrova so­
prattutto su copricapi specializzati.

FRONTALE (PER CELATA) DA CARRTERA, tav. 19
In due pezzi destinati a volare in aria quando se ne centra
il meccanismo di eiezione. Completava sovente la celata da
carriera.

TESA

Protezione sporgente a riparo degli occhi, fissa o girevole sul­
le bande, nel qual caso poteva coprire in altezza anche parte
della fronte. Quando è girevole, si impernia insieme alle al­
tre parti, al di sopra di tutte o subito sotto la ventagli a (poi­
ché nei modelli in cui compare manca in genere la vista). Vi
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poteva essere ribadita una visiera sana, o scorrere un nasale,
e assumeva taJora andamenti diversi da quello piano, che era
di norma.

GUANCIALI, tav. 20, 29
Protezioni metalliche delle orecchie e delle guance, incernie­
rate al coppo una per banda, proprie dei primi elmetti e in
genere delle borgognotte. Sono variamente sagomati a secon­
da del modello cui appartengono. Possono essere così ampi
da congiungersi sul mento (dove si fermano mediante botto­
ne a scatto, chiavetta o chiodo da voltare) formando una bar­
bozza a guanciali, come nella borgognotta chiusa O nell'el­
metto da uomo d'arme.

VISIERA

Protezione metallica del volto che completa molti copricapi.
Nei caschi piil antichi si tratta in genere di una piastra sa­
gomata ribadita alla regione frontale e che scende fino sotto
il naso o la bocca; vi sono praticate le fessure oculari e fori
per l'aerazione. Negli elmi è una parete massiccia che di­
fende dagli occhi in gitl. Negli elmetti copre tutto il viso,
dalla fronte al mento, presentando soluzioni tecniche e for­
mali molto diverse nel tempo, da luogo a luogo, e secondo
funzionalità O capriccio. La visiera può essere 'imperniata'
quando si può alzare e abbassare, oppure 'girevole' allorché
- molto di rado - può aprirsi o chiudersi in senso trasver­
sale.

VISIERA A GABBIA, tav.24
Quella intera formata da una ingabbiatura o grata usata nel
gran bacinetto da torneo, e - piÙ piccola - in alcuni elmetti.

VISIERA SANA, tav. 22, 23
Quella intera di una sola piastra variamente conformata a
seconda del tipo di copricapo che completa, munita di fes­
sure e, o fori per la vista e l'aerazione. t fissa quando si ac­
compagna ai caschi e in alcuni elmi; è mobile nei bacinetti,
nelle celate e negli elmetti.

VISIERA MOZZA, tav. 22, 23
Quella divisa in due parti con la vista che protegge il volto
dalla fronte alla punta del naso e la ventaglia che lo copre
di lì al mento, imperniate insieme, con la prima sotto la se­
conda.

VISTA, tav. 22, 23
Nell'elmetto, protezione metallica che copre parte della fron­
te e gli occhi giungendo sino alla punta del naso, formando
la parte superiore della visiera mozza. Vi sono praticate le
fessure oculari e talvolta anche qualche foro e, o fessura di
aerazione. Il suo margine inferiore è ripiegato in basso a
grembiala per adattarsi bene entro il contorno superiore della
ventaglia, e reca il manubrio ribadito a destra. È imperniata
insieme alla ventaglia e alla baviera, sotto la prima e sopra
la seconda. Le fessure oculari sono negli elmetti per il gioco
guerresco, piÙ arretrate che in quelli da guerra.

DOPPIA VISTA, tav.23
Protezione speciale, propria di alcuni elmetti da campo chiu­
so o da torneo, che imperniano una sull'altra due viste tra
loro simili, fissabili reciprocamente a più sicura difesa degli
occhi.

VE 'TAGLIA, tav.20,21,22,23
Nell'elmetto da uomo d'arme, piastra imperniata sulle bande
del coppo che scende a proteggere il naso e la bocca; per lo
piÙ sporge in una punta variamente sagomata, che col tempo
tende ad arcuarsi e salire. A destra vi è ribadito quasi sempre
un piccolo manubrio, e talvolta vi è praticata una rosetta di

aerazione. Nell'elmetto ordinario, parte inferiore della vi­
siera mozza che copre il volto dal naso al mento, imperniata
insieme alla vista e alla baviera, collocandosi sotto la prima
e sopra l'altra. Reca per lo più a destra alcuni fori e, o in­
tagli per l'aerazione e sovente, sempre a destra, un l'in­
tacco al margine superiore per accogliervi il manubrio della
vista e, o un occhio per il gancio di fissaggio della baviera;
talvolta vi è, ancora a destra, una serie di intaccature del mar­
gine inferiore per regolarvi l'appoggio alla forchetta. Nell'el­
metto da campo aperto presenta, di nuovo a destra, lo spor­
tellino di aerazione ..

BARBOZZA, tav. t7,22,23
Nell'elmetto, protezione metallica che copre le gote, il mento
e la parte alta del collo, imperniata insieme e al di sotto della
visiera. Si ferma a destra al coppo mediante gancio e occhio,
oppure bottone a molla e foro di presa, oppure - secondo
l'uso italiano - con asola a bandella e chiodo da voltare;
in ciascuna di queste soluzioni un componente è fisso su una
delle due pezze d'arme corrispondentisi, e il secondo sull'al­
tra. Nell'elmetto da incastro vi è praticata lungo il margine
inferiore la metà anteriore del canale; in quello da cavallo
vi è articolato il guardacollo di una o più lame. Anche quella
che protegge il mento nel barbotto composto o nella visiera
volante

BARBOZZA A GUANCIALI, tav. 20, 21,29
Nell'elmetto da uomo d'arme, protezione metallica che copre
le gote e il mento, e più di rado la parte alta del collo, for­
mata dai due guanciali che si chiudono sul mento serrando­
visi mediante un dente a scatto O una chiavetta. Può recare
lungo il margine inferiore di ciascun guanciale una serie di
baghette o una sottile lista d'acciaio con appesa la rispet­
tiva metà del gorzarino. Si ritrova anche in alcune tarde bor­
gognotte chiuse.

LAMA DI CONTROVISIERA, tav. 14, 15
Quella articolata alla barbozza di alcuni copricapi chiusi, e
che protegge lo stacco tra essa e la visiera girevole.

SOPRABARBOZZA, tav. 24
Ventagli a di due o più lame articolate sulle bande, di cui è
variante quella alla unghera.

BAVIERA, tav. 12
Parte anteriore dell'elmo da campo aperto che protegge il vi­
so dagli occhi in giù; riunisce in un solo pezzo girevole sulle
bande ventaglia e barbozza, e in genere reca a destra lo spor­
tellino.

CANALE

eli 'elmetto da incastro, concavlta a sezione semicircolare
lavorata lungo il margine inferiore del coppo e della barboz­
za. Racchiude il cordone che orla il margine superiore di gi­
rocollo della goletta, in modo da consentire la continuità del­
le difese e insieme di girare il capo.

GUARDACOLLO

Protezione anteriore del collo e della gola, in una o più lame,
articolata o ribadita lungo il margine inferiore della barbozza
e di molte pezze volanti che difendevano le stesse regioni.

CIMtERO, tav. 16
Segnacolo che cima l'elmo o l'elmetto per ornamento, distin­
zione o qualifica. Si trattava di una sLruttura leggera, in cuoio
cotto, cartapesta O tela ingessata, e talvolta foglia di rame,
latta o legno. Le forme non erano necessariamente ripetitive
dell'araldica personale e, specialmente in giostre e tornei, se
ne preparavano di assai fantasiose, sovente risolte in compli-
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cate architetture di pennacchi altissimi. Era fissato al copri­
capo mediante sostegni di acciaio o di cuoio cotto, legandolo
con aghetti e accompagnandolo quasi sempre con svolazzi di
stoffa multicolore,

GREMBtALA, tav.55
Nell'elmetto da torneo, specie italiano, stretta lista metallica
avvitata lungo la metà anteriore del canale e sporgente verso
il basso in modo da proteggere ancor meglio l'attacco del co­
pricapo alla goletta.

GREMBIALA (DELLA VISTA), tav.22
Lo stretto lembo ripiegato lungo il profilo inferiore della vi­
sta, e che concorre a chiuderla bene sotto la ventaglia, Vi si
allogano il fermo e, o il cordino e, o il manubrio e talora vi
è praticato un rintacco di fermezza,

MANUBRIO, tav, 20, 23
Breve barretta, per lo più chiusa da un ringrosso, ribadita a
destra sulla grembiala della vista per poter sollevare e abbas­
sare facilmente quest'ultima,

FORCHETTA, tav.23
Nell'elmetto e in alcune celate, sottile barretta imperniata
sulla destra della barbozza, o rispettivamente del guanciale,
con l'estremità biforcata che può prendere in una delle in·
taccature praticate al corrispondente margine inferiore della
ventaglia, per tenerla sollevata e prendere aria,

SPORTELLINO

Praticato sulla destra della visiera di alcuni elmi da giostra,
o sulla destra della ventagli a dell'elmetto da campo aperto,
per favorire la aerazione. È per lo più incernierato e si re­
gola con un bottone a molla o con uno scatto comandato da
un cordino. In pochi elmi da giostra è solo un'apertura ret­
tangolare praticata nella parete destra della visiera tagliando
su tre lati e piegando un poco all'infuori un piccolo riquadro
della stessa parete.

CORDINO A STRAPPO, tav, 22
Presente talvolta in qualche elmetto per manovrare la molla
che consente di sollevarne la vista, o quella che ne apre lo
sportellino.

AGHETTO

Stringa di cuoio o di seta munita di puntale metallico che
fissava alcune pezze d'arme attraversandone le baghette o gli
appositi fori guarniti.

FARSATA

Fodera di pelle o di canovaccio, semplice o modicamente im­
bottita o trapunta, fissata mediante aghetti e pitl sovente con
ribattini all'interno del copricapo per evitarne la confricazio­
ne.

FALSO DELL'ARME

Lo spazio sovente lasciato scoperto da pezze d'arme conti­
gue o corrispondentisi; in genere si cercava di proteggerlo con
quadrelletti e. o lembi in maglia di ferro ad anelli (in antico,
anche a scaglie) e, o con la sovrapposizione di altre difese
quasi sempre relativamente mobili (alette, rotelline, lamelle).

BAGHETTA, tav. 13,20
Occhietto di ottone o ferro ribadito in fila con altri al coppo
della barbuta o del bacinetto, o al guanciale dell'elmetto da
uomo d'arme; attraversava la corrispondente asola praticata
nella lista di pelle sostenente il camaglio o il gorzarino, e vi
passava poi il cOl-reggiolo di fissaggio.

ARIA PER LA VISTA

Lo spazio vuoto che nell'elmetto da uomo d'arme e nelle ce­
late a ventaglia rimane tra il margine inferiore del frontale e
quello superiore della ventaglia in corrispondenza degli occhi.

SOPRELMO, tav.25
Altro coppo o scuffia metallica di rinforzo da porre esterna­
mente sul coppo proprio del copricapo, e in particolare del­
l'elmetto, aderendo bene alle sue forme. Talora ha una o più
appendici che scendono sulla nuca e lateralmente per miglio­
l'a l'ne l'attacco, e può anche essere messo a giorno, Usato so­
prattutto nei tornei ma talora presente anche nell'apparecchio
guerresco,

BAVIERA (VOLANTE), tav.25
Pezza di rinforzo alta fino al naso da applicare dinanzi al­
l'elmetto da uomo d'arme, col margine superiore sagomato
per adattarsi bene al copricapo e munita di guardacollo. Si
affibbiava sul dietro.

MEZZA BAVIERA (VOLANTE), tav, 25
Pezza di rinforzo dell'elmetto usata in campo chiuso. Dop­
pia la parte sinistra della ventagli a sovrammontando di poco
a destra, ed è completata da lame di guardacollo. Si affibbia­
va sul dietro.

GRAN BAVIERA (VOLANTE), tav. 16
Quella applicabile al grande elmo due-trecentesco in occasio­
ne di giostra.

SOPRAFRONTALE, tav.25
Pezzo di rinforzo che doppia il frontalc dell'elmetto.

SOPRAVVISTA, tav.25
Pezza di rinforzo, con fessure oculari, che doppia la vista del~

l'elmetto.

BARBOZZA VOLANTE, tav.25
Protezione metallica volante che copre le gote, il mento e la
parte alta del collo; si ferma con coietti e affibbiatura poste­
riore a completamento della semplice borgognotta per tra­
sformarla in borgognotta chiusa, Di regola è completa di
guardacolio in una o più lame. 'Mezza barbozza volante'
quella più bassa e meno protettiva.

VISALE, tav, 25
Pezza di rinforzo della ventaglia, alta dal naso al mento e
priva di guardacollo, col margine superiore sagomato per a~

dattarsi bene al copricapo. Si affibbiava sul dietro dell'elmet­
to. 'Da torneo' quello con sportellino di aereazione, o 'buca',
a destra.

SOPRAVISIERA, tav.8
Protezione posta dinanzi alla visiera dell 'elmetto, come parte
di un pezzo più complesso (quale un guardaviso o un sovra­
mezzopetto) oppure come pezza volante, oppure ancora di·
rettamente avvitata, 'Mezza sopravisiera' solo quella che pro·
teggeva la parte sinistra della visiera.

BAVIERA DA TORNEO, tav, 25
Pezza di rinforzo formata da un visale che fa tutt'uno con un
guardacollo rigido.

BARBOTTO (VOLANTE), tav.25
Protezione della bocca del mento e del collo, generalmente
in due o tre lame, ma anche in una sola, usata con la celata
di tipo tedesco, col capacete e col cappello d'arme. Quando
è in tre lame, la piÙ alta è girevole sulle bande e può abbassar­
si liberandone il dente a molla di ritegno; quella di guarda-
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collo, che nei modelli iberici è assai lunga e appuntata, è sem­
pre articolata sulle bande della lama di barbozza. Si affibbia­
va dietro il collo e talval l'a anche al petto.

GUARDACOLLO VOLANTE, tav.25
Nell'elmetto, breve protezione anteriore del collo e della go­
la, in una o più lame. Si affibbiava dietro il collo, per difen­
dere il falso dell'arme tra il copricapo e il petto.

BUFFA DA BORGOGNOTTA, tav.29
Visiera volante di piÙ lame articolate una sull'altra, con fori
e, o fessure di aerazione; quella di barbozza è sotto tutte,
e vi si articolano le lame di guardacollo. La lama più alta
reca le fessure per la vista. Si affibbia sul dietro della bor­
gognotta che completa facendola diventare 'chiusa'.

MEZZA BUFFA DA BORGOGNOTTA, tav.29
Simile alla buffa, dalla quale si differenzia per non avere la
lama di vista.

Protezioni del tronco

GORGIERA, tav.26
Alta e ampia protezione di piastra a difesa del collo, usata nei
secoli XIII e XIV.

GOLA tav.32
Protezione della gola e delle parti contigue delle spalle e del
busto, abbastanza ampia, usata in alcune armature da caval­
lo nonché in corsaletti da cavallo leggero e da fante a piedi.
Serve anche a sostenere le difese delle spalle, ed è struttu­
rata in piÙ lame, generalmente articolate a sinistra e chiuse
a destra a scatto, distinguibili in 'lame di collo' e 'lame di pa­
diglione' (quelle maggiori, sul petto e sul dorso). Talvolta si
prolunga in più lame trasversali a completa copertura delle
spalle, terminando in semicoppe, prendendo il nome di 'gola
a spallaroli'. In altri casi si prolunga in vere e proprie 1Jrote~

zioni della parte superiore delle braccia, articolate a lame,
formando la 'gola a spalletti', usata per lo più nei corsaletti
alla tedesca.

GOLETTA, tav.32
Una gola di più ridotte dimensioni che protegge solo il collo
e le adiacenze. t strutturata come la gola ma non presenta
mai i prolungamenti che possono completare l'altra. Reca da
ciascuna banda un anellotto o una fibbia per il coietto di as­
sicurazione della rispettiva protezione di spalla. Usata in ogni
tipo di armatura o corsaletto a partire dalla fine del Quattro­
cento. Può essere 'alta' (con il collo più protetto, da usare
nel corsaletto da piede) 'da piede' (quella ordinaria) o 'da
incastro' quando il girocollo è orlato a cordone per farvi gi­
rare il canale dell'elmetto di tale tipo.

GORGIERA (DA COLLETTO), tav.32
La goletta da indossarsi da sola sopra la casacca o il colletto,
per lo più con lame di padiglione assai ampie e sovente de­
corata con ricchezza. In uso dalla fine del Cinquecento e so­
prattutto nel secolo seguente, andò aumentando nelle dimen­
sioni giungendo negli anni Trenta del secolo XVII a proteg­
gere talora buona parte del petto.

GORGIERA (DA UNIFORME), tav.32
Lunetta metallica, anche di ottone o rame dorato, appesa al
collo da un nastro, cOlTeggiolo o catenella. Portata come se­
gno distintivo dagli ufficiali, ma anche da sottufficiali e sol­
dati durante determinati servizi. Reca per lo più l'emblema
e, o numero del corpo armato di appartenenza, o altre indica~

zioni scritte. In uso dalla fine del Seicento, e fino ai giorni
nostri presso alcuni eserciti.

CORPO

L'insieme delle parti dell'armatura o del corsaletto che pro­
tegge il tronco. Può assumere descrittivamente vari aggiunti
a seconda dell'uso, o del tipo di armamento difensivo che
concorre a formare.

BUSTO

L'insieme di petto e schiena che protegge l'omonima parte del
tronco. Può assumere descrittivamente vari aggiunti a secon·
da dell'uso e del tipo di armatura o corsaletto che concorre a
formare.

BUSTO (COMPOSTO) ALL'ITALIANA, tav.35
È formato da quattro parti variamente articolate e sovram­
messe. Il petto e la schiena (che oltre a essere fissati con coiet­
ti di spalla affibbiati sono anche incernierati fra loro a sinistra
e affibbiati a destra) si interrompono quattro dita sopra la

32



linea di vita e sono completati e racchiusi in basso da panzie­
l'a e guardarene, anch'essi incernierati a sinistra e affibbiati a
destra. Questa doppia protezione può quindi scorrere un po­
co su sé stessa, garantendo una certa mobilità del busto.

BUSTO (COMPOSTO) ALLA TEDESCA, tav.36
Formato da un petto e da una schiena composti alla tedesca,
definiti dalla presenza di lame tagliate a scaglione che li ar­
ticolano completamente. Le lame si sovrappongono sul petto
dal basso in alto e sulla schiena dall'alto in basso (queste
cambiando verso sotto la linea di vita).

KASTENBRUST (PETTO A CASSETTA), tav.36
Petto scatolare, molto sporgente e squadrato lateralmente e
in basso, tipico di alcune armature tedesche da uomo d'arme
degli anni tra i! Trenta e i! Settanta del Quattrocento, sempre
completato da un paio di falde, la cui lama anteriore più bassa
è sovente incavata al centro.

TAPULBRUST (PETTO A TAPPO), tav.38
Di forma massiccia, tipico di alcune armature tedesche del
secondo terzo del Cinquecento, caratterizzato da una brusca
sporgenza della sua linea di mezzeria all'altezza del ventre.

PETTO

La protezione della parte omonima del busto, variamente
strutturata e conformata nel tempo sia per motlvl prattCl
quando per seguire la moda e i! taglio dell'abito civile. Da
non confondere con la pezza, e tanto meno col pettorale. Vi
si distinguono lo 'scollo' i 'giri ascellari' (talora su 'guarda­
scella' articolati) e la 'sporgenza' sotto la linea di vita. tò pre­
sente nell'armamento intero di piastra sino dagli inizi del
Quattrocento. A partire dall'ultimo ventennio del Quattro­
cento può mostrare in mezzeria una 'costola' che assume nel
tempo un profìlo diverso, più o meno ricurvo, sino all'estre­
mo esempio del petto 'a tappo' caratterizzato da un profilo
esageratamente e bruscamente sporgente, tipico di certi cor­
saletti tedeschi degli anni tra il Quaranta e il Sessanta del
Cinquecento. Il petto può essere 'arrotondato' modicamente,
complessivamente 'ovato' (come nell'armatura italiana del
Quattrocento) o 'bombato' come nelle armature e corsaletti
alla tedesca del primo Cinquecento. Il petto 'a imbusto', forte­
mente stretto e calato a punta in vita, è di moda negli anni
tra la metà circa degli anni Settanta e quella degli Ottanta
del XVI secolo.

PETTO (COMPOSTO) ALL'ITALIANA, tav. 34, 35
Strutturato in due parti, una superiore (i! petto propriamente
detto) che si interrompe circa quattro dita al di sopra della
linea di vita, e una inferiore - la panziera - che vi sovram­
monta, completando così le difese sino alla vita. Nell'arma­
tura da uomo d'arme, questo petto reca a destra i ponticelli
per il paletto di fermo della resta, al sommo il coietto cui si
appende la panziera, e alle spalle le fibbie per i coietti di
spalla. Nel corsaletto da fante a piedi, i! petto è semplice­
mente articolato alla panziera mediante uno o più ribattini a
scorrere.

PETTO (COMPOSTO) ALLA TEDESCA, tav.36
Strutturato in più lame articolate fra ho, con quelle infe­
riori tagliate a scaglione prolungato da poche e strette lame
di falda. Tipico della armatura tardo-quattrocentesca tedesca
da uomo d'arme, ma usato largamente nel resto dell'Europa
transalpina.

PETTO DA CAVALLO, tav. 34, 36, 38,40
Definito dalla presenza della resta, o dei suoi ponticelli di fis­
saggio, o fori di avvitamento. Proprio dell'armatura da uomo

d'arme, di quella da cavallo, di quella da torneo a cavallo, e
di molti corsaletti da cavallo leggero.

PETTO DA PIEDE, tav.38
Definito dalla mancanza della resta, o dei suoi ponticelli di
fissaggio, o fori di avvitamento. Proprio del corsaletto da pie­
de e del corsaletto da fante a piedi. Talora presente anche nel
corsaletto da barriera. Eccezionalmente presente nel corsa­
letto da cavallo leggero e - dopo i! tardo Cinquecento ­
nel corsaletto da corazza.

PETTO A BOTTA

Provato con un colpo di arma da fuoco, usato dal tardo Cin­
quecento in poi.

PETTO CON ALA, tav. 44

Definito dalla presenza di un'aletta che si rialza lungo la par­
te superiore del giro ascellare destro, a protezione del falso
dell'arme lasciato tfa esso e il mezzo spallaccio, oppure spal­
letta, usati nel campo aperto, nel torneo a cavallo e nella bar­
riera.

EGIDA, tav.32
L'insieme di un petto e di una schiena troncati a metà altez­
za, e coprenti dal collo a sotto lo sterno. Molto raro e usato in
armamenti all'eroica.

PETTORINA

Protezione del petto che scende dalla sua sommità fin sopra la
vita; per lo più in forma appuntata e a lame trasversali.

l'ANZI ERA, tav. 34, 35, 36
La piastra che nell'armatura quattrocentesca italiana proteg­
ge la parte inferiore del petto sopra la linea di vita. tò cuspi­
data al centro e sovente anche dalle bande del margine supe­
riore e sovrammonta per circa quattro dita il suo mezzo petto,
al cui coietto si appende mediante la fibbia che reca al sommo.
Si articola al proprio guardarene mediante cerniera a sinistra
e vi si fissa a destra con fibbia e coietto. In linea di larga mas­
sima, si può dire che la sua sommità si vada innalzando con lo
SCOrrere del tempo; dagli anni Settanta del secolo essa si al­
larga fino a che, intorno al Novanta, viene a costituire un ve·
l'O e proprio sovrappetto, in tal caso incavandosi al margine
superiore destro per fare posto alla resta.

LAME DI PANZIERA

Quelle che in certi petti del Cinquecento articolano, da sole o
in coppia, la sua parte inferiore al di sopra della linea di vita.

LAME DI FALDA

Quelle, in genere poche e strette, che scendono sotto la linea
di vita a proteggere la parte alta del ventre, e alle quali sono
assicurati i fiancali, le scarselle, o simili. Da non confan·
dere con la falda anteriore, ben più calante e con lame più
alte. La più bassa tra esse è in genere scavata in mezzeria.

SCHIENA

La protezione della parte omonima del busto, più o meno mo­
dellata e col fil di schiena più o meno pronunciato a seconda
dei tempi e delle mode. Vi si distinguono lo 'scollo', i 'giri
ascellari' e la 'sporgenza' (con o senza 'scavo' in mezzeria)
che variano di andamento con gli anni, ma non secondo pro­
cessi lineari. Anche i! profilo dei margini laterali muta col
tempo ma - salvo che negli anni tra il Dieci e il Trenta del
Cinquecento, allorché sporge arrotondandosi molto in avan­
ti - mantiene un andamento tra il rettilineo e il convesso.
tò presente nell'armamento intero di piastra a partire dagli
inizi del Quattrocento. Può assumere qualche aggiunto a se-
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conda dell'uso e di alcuni tipi di corsaletto che concorre a
formare.

SCHIENA TRIPARTITA, tav.34
Formata da tre piastre, una centrale e due laterali ad essa
articolate. Già presente nei primissimi esempi italiani, fu usa·
ta piÙ tardi specie in area tedesco-meridionale, ma talvolta
anche altrove, fino agli anni Trenta del Cinquecent0.

SCHIENA (COMPOSTA) ALL'ITALIANA, lavo 34. 35
In due parti, di cui la superiore (la schiena propriamente det­
ta) è strutturata in più lame, con quelle intermedie tagliate a
scaglione e cuspidate, e la piÙ bassa - su tutte - in forma
di trapezio appuntato, articolate fra loro mediante ribattini a
scorrere. La schiena si interrompe a circa quattro dita sopra
la linea di vita, il resto essendo protetto dal 'guardarene'. Ti­
pica dell'armatura quattrocentesca italiana da uomo d'arme,
si articola al suo petto con cerniere a sinistra e vi si fissa con
fibbie e coietti a destra. Reca al sommo il coietto per appen­
dervi il guardarene separato che la completa.

SCHIEI A (COMPOSTA) ALLA TEDESCA, tav.35
Strutturata in pitl lame articolate fra loro, con quelle interme­
die tagliate a scaglione e quella di vita sotto tutte; si prolun­
ga in lame di batticulo di andamento inverso. Tipica dell'ar­
matura tardo-quallrocentesca tedesca da uomo d'arme, ma
usata largamente nel resto dell'Europa transalpin3.

SCHIENA A BOTTA

Provata con un colpo d'arma da fuoco, usata dal tardo Cin­
quecento in poi.

CIGNE, tav. 39, 40
Coietti corazzati in uso dal tardo Cinquecento in poi per fis·
sare la schiena al petto. Ribaditi sulle spalle della schiena,
prendono con i loro fori sagomati nei corrispondenti bottoni
del petto. Resi necessari dalla scomparsa degli spallacci, che
prima proteggevano i sottestanti coietti di spalla del busto. Ta­
lora col solo puntale metallico, e piÙ di rado in lamina.

GUARDARENE, tav. 34, 35
La piastra che nell'armatura quattrocentesca italiana proteg·
ge la parte inferiore della schiena sopra la linea di vita. t cu­
spidata al centro del margine superiore e sovrammonta per
circa quattro dita la sua schiena composta al cui coietto si
appende mediante la fibbia che reca al sommo. Si articola al·
la propria panziera mediante cerniera a sinistra e vi si fissa a
destra con fibbia e coietto.

LAME DI GUARDARENE

Quelle che, assai di rado, ne articolano - sole o in coppia ­
la parte inferiore, in alcune schiene del Cinquecento.

LAMA DI BATTICULO, tav.35
Quella che, appesa a due coietti, scende dall'ultima lama del­
la falda posteriore nell'armatura quattrocentesca. Il suo mar­
gine inferiore mostra per lo piÙ un profilo convesso.

LAME DI BATTICULO

Quelle - una o più, e in genere due o tre - che si articolano
mediante ribanini alla sporgenza della schiena, allargandosi
sulla parte alta delle natiche.

PAIO DI FALDE, tav. 34, 35
Il girello a lame disposte in fasce che nell'armatura quattro­
centesca italiana scende sotto la vita a protezione del bacino
e delle cosce, tanto piÙ lungo e con minor numero di lame
quanto piÙ antico. La falda anteriore e quella posteriore sono

incernierate a sinistra e affibbiate a destra, e ciascun sistema
di lame si articola mediante ribattini a scorrere e coietti di
assicurazione. La falda anteriore regge i fiancali (e talora an­
che fiancaletti) mentre da quella posteriore pende la lama di
batticulo. Dal paio di falde proviene il girello dell'armalllra
all'italiana da campo chiuso.

FIANCALI, tav. 35
Paio di piastre variamente sagomate e lavorate, per lo piil sim­
metriche, affibbiate alla falda anteriore o alle lame di falda, a
protezione del falso dell'arme tra quelle e la parte alta delle
cosce. Comparvero intorno al 1430 e si usarono fino agIi inizi
del Cinquecento, per poi far posto alle scarseIle. elle armatu­
re da torneo a cavallo o da campo aperto si usò sovente un
fiancale sinistro (quando non se ne mise un paio asimmetrico,
col maggiore a sinistra) pur mantenendo in qualche caso la
scarsella sottostante. Mutarono di forma, ampiezza e struttu­
ra nel corso del tempo, adattandosi sia al diverso uso che alle
mode dell'abito civile.

FIANCALl A SCARSELLA, tav.45
Paio di piastre sagomate e lavorate in modo da fingere una
scarsel1a, venuto in uso negli anni Settanta del Cinquecento,
e poi adottato (anche abbandonata tale imitazione) in molti
corsaletti da piede del tardo secolo o del secolo seguente. Par­
ticolarmente ampi quelli che completavano il corsaletto da
picchiere, che non lasciava varchi dinanzi.

FIANCALETTI, tav.35
Piccoli fiancaIi assicurati lateralmente ai fiancali nella arma­
tura quattrocentesca italiana, usati intorno alla metà del se·
colo, completando - con la lama di batticulo - le difese ag­
giuntive al di sotto del paio di falde.

BATTtCULO, tav. 35,40
Ampia protezione delle natiche strutturata in più lame, appe·
sa alla sporgenza della schiena mediante chiodi da voltare o
galletti, venuta in uso alla fine del Cinquecento. Prende nel
secolo seguente proporzioni vistose, con estremilà laterali
spinte anche molto in avanti in modo da offrire anche in sella
una buona difesa fino al grande ginocchiale a crosta di gam­
bero. Sovente ogni lama è divisa in due metà, destra e sini­
stra, che però non si articolano tra \01'0, essendo solo ribadite
l'una all'altra, ma in genere la prima lama è sempre intera.
Usato dalla cavalleria grave e dai carabini.

VENTRESCA, tav. 34, 41
Protezione del ventre e della forcata, quasi sempre a lame,
calata per lo più a punta. Anche di maglia, piena o ad anelli.
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Protezioni delle braccia

ALETTE, tav. 49
Paio di piastre in uso nel primo Trecento, per lo più rettango­
lari, fissate sopra le spalle in modo da mamenerle inelinate ri­
spetto all'elmo e farvi scivolare via i colpi proteggendo le
elavicole.

ROTELLINA (CUARDASPALLA), tav.49
Piccolo disco o poligono metallico allacciato mediante aghet­
ti alla parte dell'usbergo che copriva la spalla; embrione del­
le future protezioni di spalla più complete e complesse, in
uso nel primo Trecento.

SPALLAROLl, tav.49
Embrioni di spallaccio, formati dapprima da una lama ogiva­
ta articolata sulla spalla della corazza, poi da coppette accom­
pagnate da un paio di lamelle. In uso fino a poco dopo la me­
tà del Quattrocento.

SPALLACCt, tav. 46, 47, 48, 49
Paio di protezioni, dapprima in cuoio cotto e poi in metallo,
posti sulle spalle a loro difesa. Ve ne furono di un solo pezzo
imbutito e sagomato (in uso specie nella Germania Meridiona­
le tra gli anni Quaranta e Settanta del Quattrocento, molto
spesso accompagnati da scudicini guardascella) e a lame arti­
colate, a partire dai primi del XV secolo. Struttura e forme
.variano molto nel tempo, c se ne ebbero vari tipi a seconda
dell'uso dell'armatura O corsaletto che completavano. Vi si
distinguono una 'ala' anteriore e una posteriore, ma mentre
questa è quasi sempre consimile a destra e a sinistra, l'ante·
riore destra può essere in molti casi incavata per dare luogo
al passaggio della lancia. Le ali anteriori sinistre assunsero
forme diverse, da quelle ampie e squadrate del Quattrocento
italiano, a quelle calanti usate intorno alla metà del Cinque­
cento. a quelle arrotondate successive; anche le ali posteriori
seguirono analoghi andamenti. ma esse ebbero molto spesso
maggiori dimensioni. I primi spallacci ebbero 'arresti' ribaditi
lungo il margine superiore di una delle prime lame superiori,
per bloccare la punta di una lama avvers2.ria impedendole di
penetrare nel falso dell'arme tra elmetto e busto (quando an·
cara non si usava la goletta); più tardi (circa negli anni Ot­
tanta del Quattrocento) gli arresti furono sostituiti da nerva­
ture parallele al margine della lama designata, con lo stesso
scopo. Gli spallacci 'all'italiana' quattrocenteschi. ebbero per
]0 più struttura asimmetrica, con un minor numero di lame
a sinistra, sino a un minimo di tre di cui l'ultima molto alta
disposta su tutte. Verso la metà del secolo le loro ali poste­
riori terminavano in punte squadrate, che poco dopo si ston­
darono. Intorno all'Ottanta esse assunsero una forma a trian­
golo acuto, con le estremità fortemente appuntate che si 50­

vrapponevano raggiungendo l'altra scapola. Allo scadere del
secolo si ebbero forme compatte dal profilo convesso, che ­
pur con molte varianti - restarono in uso fino alla fine.

SPALLACCI DA UOMO D'ARl\lE, tav.46,47,51
Per lo più asimmetrici, col destro avente l'ala anteriore inca­
vata, muniti di guardagoletta (simmetrici o meno) destinati
dapprima a proteggere il falso dell'arme tra elmetto e busto,
ma usati anche dopo l'adozione della goletta. Nell'armatura
italiana quattrocentesca da uomo d'arme, gli spallacci non
hanno guardagoletta, ma sono doppiati da buffe che ne han­
no. Nei primi decenni del Cinquecento il guardagoletta sini­
stro, specie nell'armatura doppia, raggiunse dimensioni rag­
guardevoli.

SPALLACCI DA CAVALLO, tav.47,48
Asimmetrici, col destro avente l'ala anteriore incavata, privi
di guardagoletta. Assai di rado può comparirvi una buffa si­
nistra e ancora più di rado anche un'altra a destra, come in
alcune armature italiane dell'ultimo Cinquecento.

SPALLACCI SIMMETRICI, tav. 47, 48
Con ali destre e sinistre simmetriche; usati sempre nel corsa­
letto da piede, ma talora anche nei corsaletti da cavallo'alla
leggera', specie nei modelli tedeschi.

$PALLACCI ALLA SVIZZERA, lav.48
Simmetrici, con }'ala anteriore sostituita da un ventaglio di
lamelle quasi triangolari imperniate alla loro estremità più
stretta. Questa disposizione assicura la piena protezione come
un'ala rigida, ma consente assai meglio i movimenti del brac­
cio. In uso colà specie ileI tardo Cinquecento c nel secolo se­
guente.

MEZZI BRACCIALI, tav.47,48
Spallacci (ma anche spalletti) che si prolungano in una pro­
tezione esterna del braccio (con cannone, o rispettivamente
senza) la quale giunge fino al gomito ed è priva di cubitiera.
In uso anche nel tardo Quattrocento e rilanciati negli anni
Settanta del secolo seguente, fino alla prima metà del Sei­
cento. Possono concorrere a formare un bracciale intero alla
tedesca.

MOGNONI, tav. 47, 48
Variante dei mezzi bracciali, usata dal XV al XVII secolo,
con spallacci simmetrici che proseguono con le loro lame
quasi fino al gomito; sempre senza cannone di braccio.

MEZZI SPALLACCI, tav.48
Spallacci privi della sola ala anteriore, usati quando si voleva
avere il braccio più libero, specie nel gioco guerresco.

MEZZI S PALLACCI CON ROTELLlNA, tav. 48
Simmetrici e privi dell'ala anteriore, ma muniti entrambi di
una rotellina da spallaccio; usati specie nei modelli tedeschi
da cavallo 'alla leggera' e da piede.

SPALLETTa, tav. 49, 52
Tipo di spallaccio senza ali - né anteriore né posteriore ­
e che quindi protegge solo la parte esterna e alta del braccio
fino a poco sopra il gomito. Se ne ha un tipo 'stretto' del tutto
privo di ali, e uno Ilargo' che presenta un accenno d'ala, o
comunque un allargamento al colmo della spalla. Si può usa­
re in paio o, in certi giochi guerreschi, solo a destra. Può ave­
re o meno la rotellina da spallaccio di completamento (mai
nel caso del gioco guerresco).

ROTELLINE DA SPALLACCIO, tav. 47,48
Piccoli dischi metallici allacciati o affibbiati, uno per ciascu­
na, alle protezioni di spalla prive di ala anteriore per soppe­
rire a questa mancanza.

SCUDICINI DA SPALLACCIO, tav.49
Piccoli scudetti o protezioni palmate, pendenti davami al­
l'ascella, usati oltralpe per migliorare la difesa delle protezio­
ni di spalla prive di ala anteriore.

DI fESE DI BRACCIO, tav. 49
L'insieme delle protezioni in cuoio cotto e, o melall0, parziali
e quasi sempre disarticolate fra loro, che nell'armamento due
e trecentesco difendevano il braccio dalla spalla al polso al di
sopra della manica di maglia, prima dell'avvento del braccia·
le. Le soluzioni pitl semplici ebbero dapprima solo una 'rotel-
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lina guardagomito' o una 'gomitiera'; piÙ avanti vi furono an­
che 'armieri', 'lame di braccio', 'mezzi antibracci', e poi 'an­
tibracci interi'. Il passaggio al bracciale di piastra si ebbe in­
torno alla metà del Trecento, e questa nuova protezione si
compose di cannoni di braccio e di antibraccio articolati me­
diante una cubitiera di nuovo tipo.

ARMIERE, tav.49 .
Protezione parziale del braccio, a doccia o in forma ovata av­
volgente, che ne difende la parte esterna. Dapprima in cuoio
cotto eventualmente rinforzato con borchie, bullette o sbar­
rette, e poi metallico. Si fissava alla maglia di ferro affibbian­
dolo dalla banda interna. Qualche volta la doccia era comple­
tata da rotelline guardaspalla e guardacubito, quando non da
una vera e propria gomitiera, o anche da un embrione di cu­
bitiera a coppa. In uso nella prima metà del Trecento.

LAMA DI BRACCIO

Protezione longitudinale metallica della parte esterna del
braccio, dalla spalla al gomito, fissata sopra la manica di ma­
glia. In uso nel primo Trecento.

ROTELLINA GUARDACUBITO, tav. 49
Piccolo disco o poligono metallico allacciato mediante aghet­
ti alla parte della manica di maglia che copriva il gomito; em·
brione della futura cubitiera. In uso nel primo Trecento.

GOMITIERA tav.49
Antica protezione del gomito, prima in cuoio cotto e poi me­
tallica. Agli inizi del Trecento solo allacciata alla manica; più
tardi articolata all'antibraccio e infine, negli anni intorno al
Settanta, anche al cannone di braccio.

MEZZO ANTIBRACCIO

Doccia o protezione in cuoio cotto, eventualmente rinforzata
con borchie, bullette o sbarrette, a .copertura della parte ante­
riore dell'avambraccio; fu presto anche metallica. Allacciato
alla manica, o affibbiato sul dietro.

ANTIBRACCIO INTERO, tav. 49
Protezione dell'avambraccio a tronco di cono, per lo più di
cuoio cotto eventualmente rinforzato con borchie, bullette o
sbarrette, in un solo pezzo e allacciata sul dietro. Quando me­
tallico, fu sempre in due piastre incernierate fra loro e affib­
biate.

BRACCIALI

Difese complete del braccio, in piastra e lame metalliche. For­
mate di: 'cannone di braccio', 'cubitiera', 'cannone di anti­
braccio', che proteggono l'arto dall'omel'O al polso. In uso dal­
la metà circa del Trecento fino a dopo quella del XVII secolo.

BRACCIALI A LANGOS TA

Quelli, in uso intorno al 1400, coi cannoni formati da cerchia­
ture articolate in lamelle, come una coda d'aragosta, sul tipo
di quelli che compaiono sul S. Giorgio di Donatello.

BRACCIALI A ROTELLA, tav.50
Quelli, in uso dal primo Quattrocento in Italia, che avevano
una rotella fissata alla cubitiera; la rotella aumentò di pro­
porzioni fino agli anni Trenta del secolo, e poi venne abbando­
nata.

BRACCIALI INTERI, tav. 50, 51, 52
Formati dall'unione indissolubile di uno spalletta (meno so­
vente di uno spaUaccio) con un bracciale. In uso nel primo
trentennio del Cinquecento. L'ultima lama dello spalletta re­
ca un canale che circonda e trattiene il cordone del cannon~

di braccio, che vi può girare assicurando i movimenti.

BRACCIALE ALLA MODERNA, tav.52
Caratterizzato dalla serie continua di lamelle che copre tutta
la piegatura del braccio. Usato in armature e corsaletti per il
gioco guerresco, e sovente nel corsaletto da corazza. Poteva
concorrere a formare un bracciale intero.

CANNONE DI BRACCIO

Dapprima in due piastre incernierate tra loro affibbiate o
chiuse a scatto, soluzione perdurante a lungo oltralpe. L'ar­
matura italiana quattrocentesca adottò invece una variante in
una sola piastra, sagomata e aperta nella parte prossimale in
modo da facilitarne l'indossata e l'uso. Più tardi si tornò al
cannone completo, scavandone però la metà inferiore in mo­
do da garantire il migliore piegamento del flessore. Nei mo­
delli tardi il cannone di braccio si suddivise in un 'semicanno­
ne superiore' e un 'semicannone inferiore' giuntati a bicchie­
re o a canale, col secondo girevole sul primo. Il semicannone
superiore aveva un chiodo da voltare che poteva prendere in
un foro rettangolare dell'ultima lama dello spallaccio, ren­
dendo il lUtto solidale. Il cannone di braccio aveva in alto una
breve lunetta di cuoio con fori guarniti per allacciarvi gli
aghetti fissati al farsetto da amare.

CUBITIERA

La difesa metallica che protegge il gomito. Nel primo Trecen­
to fu una semplice coppa molto raccolta, articolata alla lama
di braccio, ma poi andò perfezionandosi, acquisendo un'alet­
ta - tutt'uno con essa - che copriva l'estremo della piega­
tura del braccio, e lamelle che l'articolarono ai due cannoni
del bracciale. Il numero le dimensioni e la forma di queste la­
melle variarono nel tempo, così come variarono le forme e le
dimensioni della coppa e dell'aletta. Nelle armature quattro­
centesche italiane, l'ultima lamella della cubitiera aveva ri­
battini a scorrere che consentivano al secondo cannone (dove
prendevano in finestrelle apposite) di ruotare un poco su sé
stesso. Più tardi vi fu una semplice ribaditura. 'Alla tedesca'
quella priva di lamelle e separata, montata a distacco sul go­
mito mediante coietto o agHetti.

CUBITIERA APERTA, tav.50
Quella in cui l'ala o l'aletta - anche se imbutita o molto av­
volgente - non forma un ponte completo alla piegatura del
braccio.

CUBITIERA CHIUSA, tav.50
Quella in cui l'ala o l'aletta sormonta trasversalmente - da
parte a parte -la piegatura del braccio. Il ponte vi si restrin­
ge per consentire la flessione.

SOPRACUBITIERA, tav.50
Rinforzo ribadito alla metà superiore dell'aletta della cubitie­
ra destra, di cui sposa le forme. Usata soprattutto nell'arma­
tura quattrocentesca italiana da uomo d'arme. Da non con­
fondere col guardacubito, proprio dell'armatura da campo
aperto.

GUARDABRACCIO, tav.50
Grande rinforzo ribadito, avvitato o biettato alla cubitiera si­
nistra dell'armatura quattrocentesca italiana da uomo d'arme,
la quale in questo caso ha un'aletta assai ridotta. Esso copre
la parte esterna della cubitiera e si adatta alla sua coppa, di
cui avvolge il colmo per oltre un dito.

MANOPOLE, tav.56,57
A difesa delle mani; dapprima guanti di pelle corazzati, poi
vere e proprie protezioni metalliche dove il guanto interno
serviva solo ad evitare la confricazione del metallo. Si ebbero
manopole 'a mittene', cioè con unica protezione per le qual-
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tra dita come nelle antiche muffole in maglia di ferro, e ma­
nopole a dita separate, per lo più protette da squame, con le
nocche talvolta denunciate strutturalmente da 'nodi', Vi si
distinguono il 'manichino' che va dal polso in su, e di cui il
'polsino' è la parte posteriore più bassa, il 'dorso' che copre
la corrispondente parte della mano, e le 'dita' (o, alternativa­
mente, la mittene). Le forme del manichino cambiarono mol~

to nel tempo e anche da paese a paese, e seguirono anch'esse
qualche influsso delle mode dell'abito civile. Nel gioco guer­
resco se ne ebbero molte specializzate.

MANOPOLE A CLESSIDRA, tav.56
Usate nel Trecento e nella prima metà del Quattrocento, e
così chiamate per le forme divaricate del manichino e del
dorso, stretti al polso in modo da richiamare l'aspetto del"al­
tra oggetto. B voce antiquaria, ormai entrata da decenni nel~

l'uso e accettabile.

MANOPOLA STRAORDINARIA, tav.57
Manopola col manichino tanto allungato da giungere a copri­
re il gomito, usata a partire dagli inizi del Seicento per poter
eliminare almeno la cubitiera e l'antibraccio (mantenendo un
mezzo bracciale) o addirittura tutta la protezione dell'arto,
nel processo di alleggerimento che iniziò a quel tempo per le
truppe che non fossero di cavalleria grave, ma che ben presto
coinvolse anche queste.

Protezioni delle gambe

SCARSELLE

Paio di protezioni a lame articolate da caietti, con o senza
ribattini a scorrere, affibbiate alle lame di falda dell'armatura
o del corsaletto, tra il primo Cinquecento e il 1680 circa, a di­
fesa del falso dell'arme tra esse e la parte alta delle cosce. Mu­
tarono forma, ampiezza e struttura col tempo, per rispondere
a diversi usi o seguire le mode dell'abito civile.

SCARSELLE ALLUNGABILI, tav.40
Quelle cui possono adattarsi una o due 'prolunghe', da fissare
con chiodi da voltare in fori sagomati, in maniera da trasfor­
marle in 'scarselle lunghe' o al limite in 'scarselloni'.

SCARSELLE LUNGHE, tav.45
Più lunghe delle scarselle in modo da giungere, aderendovi
bene, fino oltre metà della coscia. Usate soprattutto nei COrsa­
letti da fante a piedi.

SCARSELLONI, tav. 36,40,45
Ancora più allungati, fino a giungere all'altezza del ginocchio.
Sovente avvolgenti, e talora direttamente articolati alle lame
di falda mediante ribattini. Da non confondere con i ginoc­
chiali a crosta di gambero, che hanno in piÙ il ginocchiello.

SCARSELLONI SCORCIABILI, tav. 40, 45
Quelli da cui si può togliere, levando i chiodi da voltare dai
rispettivi fori sagomati di fissaggio, una loro prolunga, in mo­
do da ridurli a scarselle lunghe.

FALDA A SCARSELLE, A SCARSELLONI, tav.45
Quella che recava tali difese direttamente articolate ad essa
mediante ribaditure, invece che affibbiate. In uso specie in
armature e corsaletti tedeschi - ma talora anche in Italia ­
nella prima metà del Cinquecento.

BRAGHETTA, tav.44
La protezione del sesso, usata specialmente nel mondo tede­
sco tra il primo e il sesto decennio del Cinquecento. Di for­
ma variabile, più o meno esplicita, seguì anch'essa le mode
dell'abito civile.

GAMBIERE, tav. 59, 60, 61
Le protezioni degli arti inferiori, dalla coscia al piede, allor­
ché sono complete di arnese e schiniera, abbiano o meno ]a
scarpa. Agli inizi, dopo la metà del Duecento, la protezione
della gamba fu affidata a difese di cuoio cotto, allacciate e, o
affibbiate sulla calza di maglia o su un paragambe imbottito,
distinguendovisi un 'cosciale', una 'ginocchiera' e un 'gamba­
le' o uno 'stincale'. Le 'scarpe' che apparvero più tardi, era­
no in maglia piena o lamelle articolate. Nel terzo decennio
del Trecento cominciarono a vedersi vere e proprie gambiere
articolate, in cuoio cotto - eventualmente rinforzato da
borchie, bullette o sbarrette - e anche in metallo. La gam­
biera di piastra era già ben definita negli anni Sessanta del
Trecento; essa comprese da allora un 'arnese' (unione del co­
sciale con un 'ginocchiello') una 'schiniera' di vario tipo, ed
eventualmente una scarpa.

PARAGAMBE, tav.59
Protezione di pelle o canovaccio imbottito e, o costurata po­
sta sulla coscia, da sola o sotto il cosciale.

GINOCCHIERA, tav. 59
Difesa del ginocchio in cuoio cotto, eventualmente corazzata
di squame, tondelli, bullette o altro; pitl tardi anche metalli­
ca. Embrione del ginocchiello articolato all'arnese.
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GAMBALE, tav.59
Difesa avvolgente, dal ginocchio al collo del piede, per lo più
in un solo pezzo di cuoio cotto sagomato, aperto longitudi­
nalmente dalla banda interna dell'arto e ivi allacciato.

STINCALE, tav. 59, 60
Difesa della sola parte anteriore della gamba dal ginocchio
al collo del piede; dapprima in cuoio cotto e rinforzato, poi
metallico. lò tenuta a posto da coietti trasversali di fissaggio
affibbiati sul dietro.

SCARPA DI MAGLIA (PIENA), tav. 59
Protezione del piede in brattee, squame o tondelli metallici
applicati a uno stivaletto di pelle, usata dalla fine del Due­
cento agli anni Trenta del Trecento.

COSCIALE, tav. 59, 60, 61
La protezione della coscia. Dapprima in cuoio cotto, eventual­
mente rinforzato con borchie, bullette o sbarrette, poi metal~

lico. Verso lo scadere del Trecento fu strutturato in un can­
none completo di due piastre incernierate e affibbiate, ma
tornò quasi subito alla soluzione in una sola piastra, accom­
pagnata o meno dalla banda esterna, da una o piÙ lame lon­
gitudinali articolatevi. Nel Quattrocento la soluzione con le
lame laterali si mantenne per tutto il secolo, ma il cosciale
ebbe al suo sommo una 'lunetta' anche in piÙ lame; ebbe or­
lature scatolari d'arresto e, o veri e propri arresti applicati.
PiÙ tardi si omisero le lame laterali, e le forme mutarono per
gli usi specializzati e anche per la moda.

COSCIALE INTERO, tav. 60
In una sola piastra, o accompagnato da una lama di lunetta.

COSCIALE A PIASTRE, tav. 62
In due o piÙ piastre, usato talvolta nell'armatura da uomo
d'arme e in quella da campo aperto.

COSCIALE A LAME, tav.6
Strutturato in una serie continua di lame trasversali articola­
te dalle bande, fino al ginocchio. Usato in molte armature da
cavallo, specie in quelle 'alla leggera'.

LUNETTA A LAME

formata di due o più lame articolate dalle bande.

ARNESE

L'insieme del cosciale e del ginocchiello.

ARNESE A CANNONE, t3v.59
In d~e parti che racchiudono completamente la coscia. Dap­
prima forse in cuoio cotto, e quasi subito in due piastre
incernierate fra loro e affibbiate. Usato solo tra la fine del
Trecento e il primo Quattrocento, specie oltralpe.

GINOCCHIALE A CROSTA DI GAMBERO, tav. 7,40,45
Protezione formata da uno scarsellone di forma avvolgente
concluso dal ginocchiello. Affibbiato alle lame di falda o fis­
sato alla sporgenza del petto mediante galletti o chiodi da vol­
tare. Copre la sua metà del bacino, la coscia e il ginocchio
insieme. Già adottato negli anni Quaranta del Cinquecento,
come variante dell'armatura da cavallo (ma allora accompa­
gnato dalla rispettiva schiniera, o mezza schiniera) tornò in
favore nell'ultimo ventennio del secolo sia per alcuni corsa­
letti da piede, quanto in molti da cavallo, specie nella caval­
leria grave (dove però l'uso ne fu senza schiniere, per il pro­
cesso di alleggerimento allora in corso). Talvolta esso ha una
prolunga che comprende il ginocchiello, togliendo la quale si
trasforma in uno scarsellolle, e pitI di rado un'altra che con-

sente di ridurlo a una scarsella. In questi casi si tratta di un
ginocchiale a crosta di gambero 'scorciabile'.

GINOCCHIELLO, tav. 60, 61
La parte dell'arnese che difende il ginocchio. fu dapprima
una semplice coppa articolata ad un cosciale modellato in mo­
do da adattarvela bene sopra; più tardi si completò con la­
melle articolate, mostrando anche un'aletta. Questa fu, nel
Trecento, molto raccolta e semplice, ma nell'armatura quat~

trocentesca italiana assunse dimensioni molto grandi e rien·
trò ben dietro la piegatura del ginocchio (però diversamente
dall'aletta della cubitiera, essa non fu mai chiusa). Nel Quat­
trocento si ebbe, al di sotto del ginocchiello, lo 'stincaletto'
formato da una lama più alta delle altre sue lamelle che scen­
deva sulla parte alta anteriore della schiniera. PiÙ tardi lo
stincaletto scomparve, e si adottò un fìssaggio con chiodi da
voltare e fori sagomati tra l'ultima lamella del ginocchiello e
il sommo della schiniera.

STINCALETTO, tav. 60, 61
La lama più bassa del ginocchiello nell'armatura quattrocen­
tesca. Copriva la parte alta anteriore della schiniera, e un suo
coietto di fissaggio prendeva in un ponticello posto sul die­
tro di quella, al disopra del polpaccio, garantendo la conti­
nuità delle difese.

BOLGIA (DI MAGLIA), tav.59
Quadrelletto in maglia di ferro che già nel tardo Trecento
e poi in molte armature italiane quattrocentesche, pendeva
dall'ultima lama del ginocchiello, o da una lamella sovrappo­
stavi per migliorare le difese in corrispondenza dell 'attacco
della schiniera.

SCHINIERA SANA, tav.62
La protezione della gamba dal ginocchio al collo del piede e
al calcagno. Formata da due piastre incernierate tra loro h1l1­
go i margini calanti sulla banda esterna dell'arto, e fissata a
quelli della banda interna mediante perni a scatto, sovente
con scelta di fori per meglio adattarla. La piastra posteriore
si prolunga fino al calcagno, dove si trova un l'intacco che
consente l'uscita del collo dello sprone, o dove se ne può di·
rettamente avvitare o applicare uno apposito. Vi è articolata
in basso la scarpa. Propria dell 'armatura da uoro d'arme e di
quella da cavallo. Talora articolata al di sotto dello stinco da
lame flessorie.

SCARPA A LAME, tav.62
Difesa del piede a lame articolate, di varia forma nel tempo,
anche a seguito delle mode dell'abito civile. 'A becchetto' con
punta lunga e aguzza, amovibile o fissabile con chiodo da
voltare; 'appuntata', quella che presenta una punta moderata;
'a pie' d'orso' slargata all'estremità come quella della bestia;
'a becco d'anatra' con la punta stondata e raccolta. La scarpa
si poneva sopra una calzatura di pelle, che vi prendeva in un
'sottopiede' di cuoio e nel 'puntale' (lama terminale della scar­
pa) che proseguiva sotto la punta per offrire presa. Nel Cin­
quecento fu propria dell'armatura da uomo d'arme e di quel~

la da cavallo.

SCHINIERA MOZZA, tav. 61, 62
Quella che avvolge egualmente l'arto, ma termina al malleolo.
Si completava talora con lamelle articolate al collo del piede,
cui in genere si fissava la cosiddetta 'scarpa di maglia', di fat~

to un lembo in maglia di ferro che copriva una calzatura di
pelle. Usata nell'armatura da uomo d'arme e in quella da ca­
vallo.

SCHINIERA APERTA, tav.62
Quella mozza, quando la sua piastra posteriore non Cit'COll-
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da completamente il polpaccio, ma lascia uno spazio libero
largo circa due dita lungo il proprio margine dalla banda in·
terna, in modo da garantire un migliore adattamento all'arto
e un più sensibile controllo della cavalcatura. Anche in que·
sta variante si possono avere lamelle articolate al collo del
piede e scarpa di maglia. Usata in varie armature da cavallo.

MEZZA SCHINIERA, tav. 60, 62
Piastra che protegge solo la parte esterna della gamba dal gi­
nocchio al malleolo; il suo margine anteriore copre appena la
linea dello stinco, e quello posteriore segue la mezzeria del
polpaccio. Si completava con una vera scarpa di maglia. Usa·
ta nelle armature da cavallo alla leggera.

SCARPA DI MAGLIA (AD ANELLI), tav.6
Stivaletto di pelle coperto in maglia ad anelli con lame intor­
no ai rialzi e puntale metallico. Completava di norma le mezze
schiniere ma può unirsi anche agli altri tipi, salvo quelli 'sa­
ni' che esigono la scarpa a lame. Si diceva 'scarpa di maglia',
impropriamente, anche il lembo in maglia ad anelli che pro­
teggeva talvolta il solo dorso del piede.

Scudi, rotelle, targhe

SCUDO, tav. 63, 64, 65
Protezione di varia forma imbracciata a sinistra da un com­
battente, o da un contendente nel gioco guerresco, o da qual­
che personaggio in occasione di mostre o cerimonie. Ebbe
quindi struttura dimensioni e forme molto differenziate a se­
conda dell'uso, e variò anche per preferenze locali. B voce
generica, che necessita di specificazioni. Quanto alle forme si
possono distinguere: lo scudo'rotondo' con un diametro di
circa tre palmi e anche più, che era il tipo più antico; lo scu­
do cosiddetto 'alla nm'manna', avvolgente, lungo dalla spalla
a sotto il ginocchio, appuntato in basso, usato dai cavalieri fi·
no al Duecento; lo scudo 'a mandorla' convesso in alto e coi
margini laterali arcuati, appuntati verso il basso (può essere
anche 'scapezzato', vale a dire con la sommità tagliata diritta)
e di media lunghezza; lo scudo cosiddetto 'triangolare', molto
raccolto, in uso dalla fine del Duecento, col lato superiore di­
ritto e gli altri convessi e appuntati in basso, poco più che
equilatero. Si teneva con imbracciature e si assicurava al
collo con la guiggia.

IMBRACCIATURE, tav.64
Formate da 'passanti' in cuoio e 'maniglie' di pelle imbottita
di stoppa, o in ferro, fissati all'interno dello scudo, o targa,
o altra consimile difesa, per portarli nelle marce e imbracciar­
li quando necessario, consentendone sovente varie posizioni.
In genere stavano alle estremità di un 'cuscinetto' per il brac­
cio, trapunto o applicato alla 'fodera'.

aUICGIA, tav.65
Correggia coi capi fissati in alto all'interno dello scudo, della
targa, o di altra difesa, e le cui estremità si affibbiavano rego­
landone la misura e passando poi sulla spalla destra. Serviva
a non perdere lo scudo, o a gettarlo dietro le spalle se neces­
sario al momento.

UMBONE, lavo 64, 65
Protuberanza metallica posta al centro di alcuni scudi a co­
prire la cavità circolare entro la quale passava la mano di chi
lo teneva. Stava al centro di un complesso sistema di 'felTa~

ture' di rinforzo esterne, lavorate e decorate. Si ebbero umbo­
ni anche sulle rotelle veneziane di giunco alla turchesca.

TARGA, tav.65
Scudo di uso speciale o poco comune, che va comunque spe­
cificato, o di forme insolite che vanno descritte.

TARGA DA GIOSTRA, tav.65
Usata nello scontro guerresco a cavallo, per lo piÙ non trop­
po grande e a doppia curvalura (Iongitudinale e trasversale)
munita di 'bocca' per passarvi la lancia. Poteva essere in le~

gno impiallacciato da tessere in osso - nei modelli più anti­
chi - o ricoperto di cuoio dipinto, oppure era in acciaio. Nei
tipi più usati, si bilicava al petto mediante un nodo che pren­
deva nel corrispondente ponti cella a treppiede. L'a forma e il
nodo lasco favorivano lo scivolamento del colpo avversario.
Si usò dalla fine del Trecento alla metà del Cinquecento, in
diverse varianti di forma e locali.

TARGA DA CAROSELLO, tav.65
Usata in Italia nel XV secolo, di forme vicine a quelle da gio­
stra, ma decorata alla pastiglia e dipinta.

TARGA A TESTA DI CAVALLO, tav.65
Per caroselli o mostre, a forma di ottagono o esagono irrego­
lare allungato avente i lati convessi, quasi sempre in legno di-
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pinto di media dimensione e talora concava nel senso della
lunghezza. Molto usata in Italia nel XV secolo. t voce aral­
dica accettabile.

TARGA OVATA, tav.65
Di forma allungata, coi lati un poco convergenti in basso c le
due estremità arcuate, talora con forte convessità trasversale.
Di media lunghezza, per lo più da mostra.

TARGA ALLA U 'GHERA, tav.65
Da guerra, in forme squadrate, stondata agli angoli e- con il
lato superiore che sale obliquo ad ala verso sinistra, in gene­
re convessa trasversalmente; per lo più in legno ricoperto di
cuoio, talora con bocca per lancia.

ADARGA, tav. 65
Targa di origine berbera, mutuata attraverso la Spagna, aven­
te la forma di due lobi allungati affrontati. Era in più strati
di pelle d'antilope e si usava per combattere alla ginnetta, per
mostre, o nel gioco ispano-arabo a cavallo del 'correre le
canne' (nel quale queste si lanciavano come giavellotti).

TARGONE, tav.63
Ampio scudo 'a mandorla' usato a piedi e anche in occasioni
di parata. A Pisa quello speciale, assai stretto e sovente più
piccolo, ancora impiegato nel Gioco del Ponte.

TAVOLACCIO, tav.63
Scudo in legno, piatto e di forme rettangolari O esagonali al­
lungate, usato nella stessa fascia cronologica del pavese.

TAVOLACCINO

Tavolaccio più piccolo usato in servizi e fazioni non diretta­
mente guerresche.

MANTELLETTO, tav.63
Grande protezione di legno ricoperta di cuoio, usata come ri­
paro mobile da un paio di uomini, alta più della persona e
munita di feritoie per vedere e per trarre. Si poteva fissare nel
terreno mediante due puntazze ribaditevi in basso, e si soste­
neva con uno o due puntelli posteriori. In uso dal Trecento
al Cinquecento, specie negli assedi.

PAVESE ALL'ITALIANA, tav.63
Grande scudo da gente a piedi, per lo più in vari strati di
cuoio, che ebbe quasi sempre forma trapezi a con la base mag­
giore in alto, e sezione trasversale leggermente convessa, più
marcatamente ai lati. Fu usato tra la fine del Duecento e gli
inizi del Quattrocento. Il pavesaro che lo portava protegge­
va anche un arciere O balestriere.

PAVESE ALLA TEDESCA, tav.63
Variante per lo più in legno, di forma allargantesi verso l'alto
dove termina a controcurva o a punta, munito di passanti per
fissarlo su un palo piantato in terra, in modo da sostenervelo
senza doverlo imbracciare. Consentiva un riparo fisso al pa­
vesaro e, o al tiratore. Fu usato più a lungo del tipo all'italia­
na, fino alla metà del Cinquecento, specialmente in Boemia.

PAVESETTO, tav.63
Variante più piccola del pavese, che in Italia fu quasi solo un
elemento da mostra, mentre nel mondo tedesco fu molto usa­
to dalle genti a piedi.

ROTELLA, tav.64
Scudo rotondo, di vario materiale (acciaio, legno, corame,
giunco) quasi sempre leggermente convesso, ma non sempre
esattamente circolare - talora con il diametro trasversale un
poco maggiore di quello longitudinale - e sovente a doppia

curvatura nei due sensi. Quella in legno era strutturata in pii.l
strati di liste compensati tra loro, e quando era decorata era
trattata come la tavola di un dipinto. Il diametro variava in­
torno alla misura di un braccio. Se ne distingue sovente la
'bordura' di contorno. Poteva formare 'gioco' - cioè un coor­
dinato - con un copricapo (in genere un caschetto, ma an­
che altri) da portare in occasione di mostra.

ROTELLA ALLA MILANESE

In legno dipinto con ritratti, emblemi e motivi araldici, per
lo più a disco piatto.

ROTELLA ALLA VENEZIANA, tav. 64
Variante veneziana, in legno ricoperto di pelle, dipinta a fitti
rabeschi di colori vivaci e sovente con stemma di famiglia al
centro. Per lo più ricurva trasversalmente.

ROTELLA ALLA TURCHESCA

Variante veneziana a spirale di giunco, ornata di filo di seta,
con umbone rilevato in costole raggiate e brocco.

RONDACCIA, tav.64
Rotella pesante, talora ovata nel senso della lunghezza, pro­
pria degli 'spadaccini' che in battaglia aprivano lo scontro.
Poteva anche avere intagli per farvi passare la lama della spa­
da, e finestrella per la vista.

BROCCHIERE, tav.64
Rotella metallica avente al centro un brocco spesso uscente
da un rosone lavorato.

ROTELLINO DA PUGNO, tav.65
Piccolo scudo rotondo usato nel Trecento nello scontro alla
spada, da tenere nel pugno sinistro come difesa contro la la­
ma avversaria.

ROTELLINO (DA PUGNO) ALLA MtLANESE, tav.65
D'acciaio. con barrette concentriche rilevate e gancio rompi­
spada, usato nel Cinque e Seicento nei duelli.

TARGHETTA DA PUGNO

Di le€no ricoperta in pelle, in forma trapezia più larga in al~

to, con gancio rompispada, usata nel Cinquecento nei duelli.

TARGHETTA (DA PUGNO) ALLA MILANESE, tav.65
Variante in acciaio, con barrette di contorno e gancio rompi~

spada, usata nei duelli nel Cinque e Seicento.

ROTELLlNO, o TARGHETTA, CON LANTERNINO

Rotellino o targhetta da pugno, talora con brocco al posto
del gancio rompispada, munito al sommo di lanterna cieca,
per i duelli notturni.

BRACCIAIOLA. tav.65
Targhetta da imbracciare, a difesa dell'antibraccio, di varie
forme. Ebbe in qualche caso un aspetto fantasioso, con lame,
punte, brocco, manopola con guanto di presa, e lanterna. In
uso nel secondo Cinquecento.
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Vestimenti guerreschi

CUFFIA DA ARMARE

Cuffia di pelle, canovaccio o altro, imbottita, aderente e bene
allacciata, sovente con cercine, che proteggeva il capo sotto la
sua armatura, specialmente se ampia e pesante.

VESTE A COSTURE, tav. 66
Antica sorta di veste lunga dal collo allo stinco, senza mani­
che, talora aperta dinanzi e dietro per cavalcare, in più strati
di canovaccio o tela forte, sovente imbottita, costurata. Si po­
teva portare sotto l'usbergo o da sola.

IMBOTTITO, tav. 1
Sorta di veste o giubbone, a costure, sempre con maniche e
imbottitura, portato da solo sotto la brunia o l'usbergo. In
uso fino al Trecento inoltrato.

SOPRAVVESTE, tav. 1
Senza maniche, lunga dal collo agli stinchi o al ginocchio a
copertura dell'usbergo, serrata alla vita e sempre aperta di­
nanzi e dietro per cavalcare. Sovente con motivi araldici, o
recante la croce di un ordine militare-religioso. Si usò talora
anche con mezze maniche, nei tornei a cavallo.

PELLANDA, tav. 66
Sopravveste con ampie maniche a imbuto, serrata alla vita e
sempre aperta dinanzi e dietro per cavalcare. Usata special­
mente nella seconda metà del Trecento e nel primo Quattro­
cento.

SORCOTTO, tav.5
Vestimento del tronco e quindi senza maniche, molto attilla­
to, che si portava sulla corazza o il lamiere, per lo più ornato
araldicamente. In uso per tutto il secondo Trecento.

CINTURONE, tav.5
Per appendervi il fodero con la spada, mediante passanti, al­
lacciature e affibbiature.

CINGOLO, tav. 5
Antica distinzione del cavaliere, portata già in età classica al­
l'altezza del petto, secondo un uso che perdurò nel mondo bi­
zantino fino all'alto medioevo. Poi serrato alla vita.

CINTURA CAVALLERESCA, tav.5
Cinturone per lo più molto ornato, che si portava dai cavalie­
ri all'altezza delle anche, fissato al sorcotto o alla stessa fal­
da dell'armatura, in uso fino ai primi del Quattrocento.

SAIO, tav.66
Vestimento in due teli, con quello posteriore più lungo del­
l'anteriore, e maniche assai corte. Era di stoffa molto ricca,
lavorata per lo più a cannoni, e si portava con una cintura
che passava solo sul tela anteriore. In uso specie nel secondo
terzo del Quattrocento.

GIORNEA, tav.66
Versione ridotta del saio, senza maniche e coi due teli di
uguale lunghezza, ambedue serrati in vita.

CASACCA, tav.66
Vestimento in due teli, anteriore e posteriore, e maniche as­
sai corte - e anche senza - per lo più con insegne araldiche
o croci cavalleresche. Scendeva dal collo alle anche, e si por­
tava senza cintura. Una tarda versione ebbe quattro teli, coi
due laterali più stretti lasciati ricadere liberi.

COLLETTO, tav.7
Veste in pelle di bufalo, senza maniche e abbottonata dinan­
zi, lunga dal collo ai ginocchi e accampanata sotto la vita.
Usalo a partire dal secondo quarto del Seicento fino alla pie­
na metà del secolo seguente, a protezione dai colpi di spada,
quando ormai l'abbandono dell'armatura si compiva. Si por­
tava con taschetto, busto e manopole straordinarie (sovente
la sola sinistra) oppure col taschetto e la sola gorgiera.
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Fornimenti da cavallo

SPRONI, tav. 68, 69
Arnesi di metallo per incitare o correggere il cavallo. Se ne
ebbero di molte forme che variarono nel tempo e secondo il
diverso impiego che se ne doveva fare (ad esempio in guerra,
nel gioco guerresco o nell'uso quotidiano) e anche per prefe­
renze locali. I tipi più antichi furono anche in legno od osso,
ma si ebbero sproni di ferro già nell'antichità. Nello sprone
antico si distinguono: le 'branche'; la 'arcata'; il 'collo'; il
'brocco'. Dagli anni Venti del Trecento si usò invece del broc­
co una 'spronella' girevole nella forcella terminale del collo.

SPRONI A BROCCO, tav. 68, 69
Caratterizzati dal brocco grossolanamente conico o piramida­
le che ne conclude il collo.

SPRONI A ROTELLA, tav. 68, 69
Caratterizzati dalla spronella più o meno grande girevole nel­
la 'forcella' che in questo tipo conclude il collo. Lo sprone
è 'a stella' quando la spronella assume la forma di una stella
coi suoi raggi. Rotella e stella sono mollO variabili nelle di­
mensioni a seconda del tempo e delle preferenze locali.

BRANCHE, tav. 68, 69
l due bracci dello sprone che circondano il piede sotto i mal­
leali. Le loro estremità terminano ciascuna con uno o due
'occhi' (se anulari) o 'passanti' (se rettangolari) nei quali pren­
de, o passa il 'cinIurino' affibbialO sul collo del piede e il 'sot­
topiede' che gira al di sotto del piantare. Il cinturino ebbe ta­
lora, specie nel Trecento, 'stanghette' metalliche trasversali di
irrigidimento e protezione. Dapprima poste in un piano oriz­
zontale, le branche si incurvarono poco a poco all'insù fino
ad assumere nel secondo terzo del Trecento un andamento a
gomito. Poi ripresero una forma nettamente ricurva, che an­
dò man mano diminuendo. Il cinturino e il sottopiede pote­
vano prendere negli occhi delle branche tramite le 'grappe'
che li guarnivano.

ARCATA, tav. 68, 69
La parIe delle branche corrispondente al calcagno, al centro
della quale si Slacca il collo. Talora, nel Tre e Quattrocento,
rialzata da un 'becchetto', o - in alcune regioni europee an­
che nel XV1 secolo - da una 'sponda' lavorata.

TALLONE, tav.69
Presenle in alcuni sproni specie polacchi e tedeschi del XV e
XVI secolo.

COLLO, tav.68,69
L'asta uscente dall'arcata, finita dal brocco o dalla forcella.
Fu pitl o meno lungo e di sezione varia, inclinato in basso o
rialzato per ricalal'e bruscamente, arcuato in alto o in basso,
a seconda dei Iemoi, dell'uso e delle preferenze locali. Talora
il collo sporgeva da protezioni a disco poste tra esso e l'arca­
ta, come in taluni esemrlari iberici derivati da modelli ma­
reschi.

BROCCO, tav. 68, 69
Spunzone conico (in antico) ma più sovente piramidale, ge­
neralmente breve e massiccio, formante l'ingrosso negli spro­
ni precedenti agli anni Venti del Trecento. Nei modelli più
arcaici il brocco sporgeva direttamente dall'arcata.

FORCELLA, tav. 68, 69
Biforcazione del collo, per lo pitl con l'ingrossi tronco-conici
che accoglieva il mozzo della spronella o della stella.

SPRONELLA, tav. 68, 69
Rosetta variamente lavorata, ma sempre in modo da offrire
più punte - per lo più in numero dispari - girevole nella
forcella, adottata nell'Europa occidentale a partire dagli an­
ni Venti del Trecento. Variò nelle dimensioni, ma in genere
fu di forme raccolte, salvo che in ambito tardo spagnolo o
ispano-americano.

STELLA, tav. 68, 69
Variante della spronella lavorata in forma di stella con punte
triangolari o raggi acuti. Variò molto nelle dimensioni e nel
numero dei raggi, che raggiunsero il massimo nel terzo quar­
lo del Trecento.

SPRONI DA AR IARE, tav. 69
Fissati a una placchetta ripiegaIa da infilare da sotto il calca­
gno della schiniera sana, bloccandovisi a scatto. Il collo spor­
geva al sommo di un apposito intaglio venicale.

SPRONI DA GIOSTRA, tav.69
Molto massicci, con branche nel piano orizzontale che pote­
vano accogliere più grappe per coietti, e collo lungo e robu­
sto; per lo più di sezione allungala nel piano verticale, e qua­
si sempre finiti a stella.

SPRONI A PALETTO, tav.69
Con la branca interna assai più lunga dell'altra e tale da scor­
rere a paletto e bloccarsi entro una guida o scanalatura o in
ponticelli della scarpa metallica.

SPRONI A GALLETTO, tav.69
Fissati a una placchetta da infilare da sopra il calcagno di una
scarpa bassa, fermandovisi a vite.

SPRONI DA TACCO

Da avviIarsi nel tacco dello stivale o della scarpa; per lo più
di tipo tardo, con il collo e la stella molto l'accolti.

RAMPONI SPRONATI, tav.69
Ramponi da ghiaccio muniti di passanti per fissarli allo sti­
vale, con una placchetta posteriore recante un piccolo sprone.

COVERTA, tav. 73
Insieme di due o più teli, per lo più in tessuto nobile o ric­
camente ornato o dipinto, che copriva il cavallo in certe oc­
casioni di festa o di mostra, Aveva in genere una parte ante­
riore con 'testiera' intera e lunghi 'quartieri davanti' allacciati
dinanzi fino al petto, e una posteriore accampanata con 'grop­
piera' che scendeva in un 'girello' o in due 'quartieri di die­
tro' fin quasi a terra,

COVERTA D'ARME, tav, 71
Protezione di stoffa imbottita con canapa ° crine, trapunta 'a
camerelle' e 'incamutata', che difendeva il cavallo in batta­
glia. Usala dalla metà del Duecento per oltre un secolo. Vi si
possono distinguere le stesse parti della coverta.

SACCONE, tav. 73
Ampia e grossa imbottitura armata in giunco a forma di col·
lare che in certe giostre alla tedesca si metteva al cavallo per
proteggerne spalle e petto dai possibili urti, e insieme per ri­
parare le gambe, non armate, del campione. Veniva poi na­
scosto dalla coverta.

COVERTA DI l\·tAGLIA, tav.71
Protezione di maglia piena o ad anelli che, sovrapposta a un
insieme di teli che evitavano la confricazione, difendeva il ca­
vallo in battaglia. In uso tra la fine del Duecento e la metà del
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Quattrocento. Vi si possono distinguere le stesse parti della
coverta o della barda.

BARDA, tav. 72
La protezione in cuoio cotto o in piastre d'acciaio che difen­
deva il destriero (cavallo intero addestrato alla guerra). Vi si
distinguono: <tesliera', 'collo', 'pettiera', 'fiancali', 'groppa'.
Per assoluta eccezione si ebbero anche 'gambiere' che proteg­
gevano il cavallo fino alle nocche. Si disse 'paio di barde'
quello formato solo da pettiera e groppa, usato specie nel Tre­
cento.

TESTlERA, tav. 71,72
Parte della barda che copre la testa del cavallo. Vi si possono
distinguere: 'copri nuca' che difende la nuca, articolato al
frontale; 'frontale' la parte centrale che copre il muso del ca­
vallo, munita di 'orecchioni', 'paraocchi' (talora 'ingabbiati',
o anche 'ciechi' a seconda delle necessità) e 'sguance' laterali
sagoma te sulla mascella. Si orna talora di uno 'scudetto', o di
un 'rosone' con o senza 'brocco'.

TESTI ERA A VISTA, tav. 71,72
Quella che, pur proteggendo gli occhi con paraocchi o ingab­
biatura, consentiva la vista alla cavalcatura.

TESTI ERA CIECA, lav.73
Senza aperture per la vista. Usata nelle carriere e in alcuni ti­
pi di giostra, ad evitare scarti del cavallo.

FRONTALE, tav. 72, 73
Protezione ridotta della fronte e di parte del muso del cavallo.
Anch'esso, come la testiera, poteva avere lo scudetto o il ro­
sone col brocco.

COLLO, tav.72
Parte della barda che protegge ltltlo il collo del cavallo, arti­
colata in piastre o mista di piastre e maglia di ferro, o solo in
maglia di ferro. Se ne distinguono la 'criniera' e la 'gola'.

CRINIERA, tav.72
Protezione della cervice del collo del cavallo; per il resto
strutturabile come il collo.

GOLA, tav. 72
ProIezione della parle omonima del collo del cavallo; molto
spesso solo in maglia di ferro.

PETTIERA, tav.72
Protezione del petto, braccia e spalle del cavallo, accampana­
ta in fuori per favorire i movimenti degli anteriori. Può esse­
re formata di piÙ piastre, e quasi sempre presenta due 'bozze'
(protuberanze emisferiche) disposte una per banda.

PETTI ERA ALTA, tav. 73
Variante che saliva fino a coprire il primo arcione, usata in
alcuni lipi di giostra alla tedesca.

FIANCALI, tav.72
Protezioni lalerali dei fianchi, del costato e del ventre del ca­
vallo, una per banda, per lo più incavati al margine inferiore
per consentire di dar sprone. Possono mancare, come spesso
mancavano nelle 'paia di barde' più antiche in cuoio cotto.

GROPPIERA, tav. 72
La protezione della groppa e dei quarli posleriori del cavallo.
Vi si possono distinguere la 'groppa' vera e propria con il
lcoderone', e la 'balzana'. Poteva essere formata di pill pia­
stre, ribadite o allacciate.

GROPPA, tav.72
Parte della groppiera che copre quella omonima del cavallo.

CODERONE, tav.72
Rilievo posto lungo la groppa, che giunge a coprire lo stacco
della coda e l'ano del cavallo. Lavorato sovente in un mostro
con le fauci spalancate.

BALZANA, tav.72
Protezione laterale che scende dalla groppa e che più spesso
gira tutt'intorno ai quarti posteriori del cavallo. Talora ac·
campanata.

GAMBIERE, tav.73
Difese d'eccezione degli arti del cavallo, in lame e piastre ar­
ticolate. Vi si possono distinguere per le gambe anteriori
'avambraccio', 'ginocchiera', 'guardastinco'; per quelle poste­
riori 'gamba' propriamente detta (tra la coscia e il garetto),
'garetto' e 'guardastinco'. Vi sono documenti iconografici re­
lativi anche a protezioni analoghe in maglia di ferro.

BARDATURA

L'insieme dei finimenti e di altre varie attinenze, molto va­
riabile secondo i tempi, le preferenze locali e le mode, per
controllare e adornare la cavalcatura.

BARDATURA D'ARME, tav.72
Specie di mezza barda da mostra molto elaborata, che uni·
va una testiera o un frontale e una criniera, a un pettorale e
a una groppiera con reggi braca e braca sovente corazzati an­
ch'essi. Le due versioni sono rispettivamente' pesante' e 'leg­
gera'. Non di rado coordinata con l'armatura del cavaliere. Le
parti non corazzate potevano essere ricoperte di stoffa, e la
sella ferrata.

BARDATURA ALLA TEDESCA, lav.71
Caratterizzata dall'imbraca da cui pendevano carreggiali vo­
lanli. Completata da fonde e portalancia alla sella, con pelto­
l'aie e fasciacoda.

BARDATURA ALL'aRIE 'TALE, lav.70
Carallerizzata dalla sella da basto con stafTe alla ginnetta o
alla lurchesca, posta su una gualdrappa. Completata da una
bubboliera con coda equina appesa dietro il sOllogola.

FINIME 'TI

L'insieme dei guarnimenti e arnesi che si impongono al ca­
vallo.

BRIGLIA, lav.71
11 sistema di guarnimenti e arnesi che serve a frenare e guida.
re il cavallo. Vi si distinguono: 'testiera', 'morso', 'redini'.

TESTIERA, tav.71
Parte della briglia che tralliene il morso. Si compone di: 'fron­
lale' che allraversa la fronle del cavallo; 'sopraccapo' che pas­
sa sulla nuca dietro le orecchie; 'sguance' laterali, terminate
ciascuna dal 'portamorso' ch~ prende nell'occhio della corri­
spondente stanghella del mOrso e si riaffibbia poi alla sua
sguancia; 'sottogola' affibbiato sotto la ganascia; 'museruola',
che passa attraverso le estremità delle sguance poco sopra il
morso e circonda il muso del cavallo. Talvolta vi è una 'ciap­
pa' tra sottogola e museruola.

(BRIGLiA A) FILETTO
Briglia semplificata composta di frontale, sopraccapo e sguan­
ce, talora anche con sOltogola. Regge il ftlellone.
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CAVEZZA

Briglia semplificata composta di sguance formanti sopracca­
po, sottogola con ciappa, museruola e cavezza propriamente
detta pendente dalla ciappa. Non regge alcun morso o filetto­
ne. e serve solo per il governo della cavalcatura.

MORSO, tav.67
Apparecchio per controllàre e guidare il cavallo. Si compone
per lo più di limboccatura', rigida o articolata, che passa nel­
le barre della dentatura e attraversa la bocca dell'animale;
'ponticello' articolato (quando vi è) alla metà dell'imboccatu­
ra; 'aste' laterali, in ciascuna delle quali si distinguono la
lstanghetta' con 'l'occhio del portamorso', la 19uardia' e il
'voltoio' con la sua 'campanella'; il 'barbozzale' fissato alla
sua 'esse', e agganciabile allo luncino'. Mutò forme nel tempo,
passando da quelle più massicce del basso medioevo ad altre
sempre più raccolte e funzionali.

FILETTO, tav.67
Morso semplice, con imboccatura snodata al centro, ogni me­
tà della quale prende - potendovi girare - in un 'traversi­
no' laterale munito di 'occhi' per le redini.

FILETTaNE, tav.67
Variante del filetto, con imboccatura snodata al centro, e con
larghi anelli per le redini in luogo dei traversini.

REOI t, tav.7l
Guide per lo più di pelle, ma in antico anche in catena, che
governano il morso. Si distinguono in 'redini' vere e proprie le
cui estremità prendono nelle campanelle terminali del morso,
e 'false redini' (che possono anche mancare) le cui estremità
prendono nelle aste all'altezza del loro snodo con l'imboccatu­
ra. Possono essere'armate', cioè corazzate con piastre o la­
melle per impedirne il taglio.

MARTINGALA, tav. 71
Correggia che va dalla briglia al pettorale, per impedire al ca­
vallo di sollevare troppo la testa. Sostituita talora dalla quin­
ta redine.

QUINTA REDINE

Rara. Fissata a sinistra della sella, attraversava un 'anello ca­
merotto' scorrevole su una correggetta fissata al filetto per
giungere poi alla mano destra del cavaliere. Obbligava il ca­
vallo a tenere la testa in posizione corretta.

MUSOLIERA, tav.67
Specie di cestello metallico, assicurabile alla briglia, che cir­
condando il muso del cavallo gli impedisce di usare la bocca
in modo o tempo indesiderati. Usata specie nel mondo tede­
sco intorno alla metà del Cinquecento, era sovente decorata
con una lucertola.

FINIMENTI DA SELLA, tav.71
L'insieme delle cigne e corregge usato per fermare la sella al­
la cavalcatura. Vi si distinguono: 'sottopancia', largo cignone
che passa sotto il ventre del cavallo per affibbiarsi di lato;
'pettorale' che attraversa il petto dell'animale, talora con un
pezzo che raggiunge il sottopancia; 'groppiera' che va a cir­
condare lo stacco della coda col 'codone'.

SELLA, tav. 70, 71, 72, 73
Arnese per montare più comodamente la cavalcatura. In quel­
la antica si distinguono: 'seggio', dove siede il cavaliere, con
'cuscinetti' posteriori laterali; 'arcioni' che si rialzano dinan­
zi e dietro; 'quartieri', laterali. Vi si fissano illsottopancia' e
gli 'staffili', e talora un 'pettorale'.

SELLA D'ARME, tav.70
Quella da guerra, con gli arcioni ferrati. 'Ferri da sella' quelli
che la guarniscono.

ARCIONI, tav. 70
Delimitano il seggio rialzandosi alle sue estremità. Si distin­
guono tra 'primo arcione' anteriore e 'secondo arcione' poste­
riOl·e. Il primo arcione reca al suo colmo il 'pomo'.

PRIMO ARCIONE

Generalmente più alto dell'altro, rilevato a proteggere bene la
forcata del cavaliere. Mutò forma nel tempo, e la cambiò an­
che per i diversi usi cui la sella si doveva adattare. Tese man
mano a scendere poco sopra l'altezza del seggio.

SECONDO ARCIONE

In antico alto quanto il primo arcione. e spinto in avanti la­
teralmente in modo d aabbracciare con le sue estremità i fian­
chi del cavaliere. Più tardi assunse una forma !unata. e pill
tardi ancora scese quasi all'altezza del seggio. Nel Quattro­
cento e nel primo Cinquecento ebbe sovente tlna forma bilo­
bata, e ciascuno dei due lobi fu talora sostenuto da una reg­
getta ricurva saliente dal rispettivo quartiere.

FERRI DA S::::LLA. tav. 70
Il primo arcione è in genere ferrato da una sola piastra sago­
mata su di esso e col suo stesso nome. Molto sovente se ne ha
però una ferratura in tre pezzi: 'l'arcione davanti' propria­
mente detto, e due 'burroni', destro e sinistro. Il burrone de­
stro è spesso conformato con lo 'scudellotto', O incavo che
consentiva di appoggiarvi la lancia quando la si teneva alla
coscia. Il secondo arcione può essere ferrato in una sola pia­
stra sagomata su di esso e col suo stesso nome. Molto sovente
se ne ha però una ferratura in due metà, destra e sinistra, ri­
badita lungo la mezzeria dell'arcione.

SELLA ALLA MOSCOVITA, tav.70
Col primo arcione ridotto al solo pomo poco rialzato, priva
del secondo arcione e col seggio rilevato posteriormente in
due lobi.

SELLA DA TORNEO, tav. 73
Con il seggio ridotto a tlna stretta lista molto rialzata e distac­
cata rispetto al dorso del cavallo. Il primo arcione è tanto alto
da giungere alla vita del cavaliere e scende da ogni banda fino
allo stinco del campione. Il secondo arcione si spinge lateral­
mente in avanti, e tra i due arcioni si affibbiano corregge di
assicurazione che trattengono il cavaliere. In uso nel Quat­
trocento specie nel mondo tedesco.

BARDELLA, tav.70
Usata nelle giostre alla tedesca, con un primo arcione di tipo
ordinario a protezione della forcata, ma priva del secondo ar­
cione.

SELLA A CAPRA, tav.70
Usata nelle carriere, di piccole dimensioni, col primo arcione
ridotto al solo pomo poco rilevato e priva del secondo arcione.

SELLA DA BASTO, tav. 70
All'orientale, con il primo arcione sagomato a cuspide, slar­
gato al pomo, e il secondo alto e di profilo convesso; ha fusto
assai rigido, e falde in pelle che ne discendono lateralmente.

GUALDRAPPA

Ampia coperta da porre sotto la sella e uscente dietro di essa
fino a coprire i quarti posteriori, alta fino ai garetti. Più tardi
copertina uscente dietro la sella fino a metà della groppa e
delle cosce. Per lo più lavorate riccamente.
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COPERTINA

Sottosella di feltro o lana, che serve a non fiaccare il dorso del
cavallo.

FONDE DA SELLA

Borse di pelle sagomata, nelle quali si tenevano i pistoletti o
le pistole lunghe, appese ai lati del primo arcione.

COPRIFONDE

Patte di pelle o stoffa che coprivano la bocca delle fonde.

PORTALANCIA

Specie di tazzina metallica, appesa ad una correggia che pen­
deva talora lateralmente dalla sella, per parvi il calcio della
lancia sottile quando la si teneva inarborata.

STAFFA, tav.67
Arnesi per l'appoggio del piede, appesi agli 'staffili' pendenti
dalla sella. Dapprima si ebbe solo un cappio o occhio all'estre­
mità di quelli, per passarvi l'alluce; più tardi ve ne furono in
legno od osso. Nella versione ordinaria la staffa si compone
di: un 'arco' (al cui sommo sta un 'occhio' per appenderla
allo staffile) formato da due 'bracci' che raggiungono il 'pre­
dellino' (o 'panca', se di maggiore ampiezza) dove poggia il
piede. Le staffe cambiarono di forma col tempo. Si ebbero
bracci rettilinei che formavano un triangolo col predellino, ar­
cature più o meno allungate o rigonfie, grembiale laterali in
continuazione dei bracci sotto il piano del predellino, punte
calanti dal predellino stesso, e così via.

STAFFE INGABBIATE, tav.67
Con una serie di 'rami' tra i bracci e la panca, in modo da
proteggere il piede in una specie di gabbia.

STAFFE A SCARPA, tav.67
Usate specie in Italia nell'armatura da campo aperto. In for~

ma di mezza scarpa, proteggevano la parte anteriore del pie­
de e il suo collo, mentre l'esterno del calcagno era difeso da
una piastra sagomata che si rialzava dalla panca.

STAFFE ALLA GINNETTA

Tipo imitato dai modelli arabi, con lunga panca rettangolare
convessa.

STAFFE ALLA UNGHERA, tav.67
Tipo imitato dai modelli turchi, con lunga panca rettangolare
convessa e bracci sagomati in modo da formare pareti laterali
trapezoidi di raccordo.

STAFFE ALLA MESSICANA

Con bracci uscenti lateralmente in larghe patte quadrotte e
predellino da cui scendono molto in basso due piastre divari­
cate trapezie restringentisi all'estremità. Usate in ambito ispa·
no-messicano nel tardo XVII e nel XVIII secolo.

Componenti strutturali

LAMIERA

Grande lama o piastra, per lo più rettangolare, ma anche sa­
gomata, che concorre a formare il lamiere; sovente'ad doga­
ta', cioè più stretta in rapporto alla lunghezza.

PIASTRA

Largo pezzo metallico, di vario spessore, variamente lavorato.

PLACCA

Pezzo metallico di forma quadrangolare, regolare o no, di va­
rio spessore e dimensione.

LAMA

Lista metallica stretta e lunga, variamente lavorata per lo più
sottile.

LAMELLA

Breve e sottile listello metallico, variamente sagomato.

NERVATURA

Rialzo di una superficie metallica, nettamente delineato in
lunghezza e larghezza.

CANNELLO

Nervatura più stretta e più bassa, sovente in serie. 'Cannelli·
no' quello ancora più stretto.

SPIGOLATURA

Acuto rialzo di una superficie metallica, per lo pill in serie.

COSTOLA

Rilievo di una superficie metallica dato dall'intersezione di
due superfici aventi andamento o angolazione diverse.

LAMA CUSPIDATA, tav.74
Con il margine visibile che forma più concavità, determinan·
do punte arcuate.

LAMA FESTONATA, tav.74
Con il margine visibile che forma una serie di convessità.

LAMA SMERLATA, tav.74
Con il margine visibile che forma una serie di minute conves·
sità, determinando piccoli festoni ricurvi.

LAMA CON SMERLATURE A GRAFFA, tav.74
Con tratti del margine visibile sagomati a controcurve adia·
centi, chiuse per lo più fra piccoli rintacchi a V.

LAMA CON RINTACCHI A SCAGLIONE, tav.74
Con il margine visibile che, in alcuni punti o in mezzeria, pre­
senta interruzioni a V rovescio.

ORLO, tav.74
Ringrosso del margine di una lama ottenuta ripiegandola e
lavorandola in sezione rettangolare.

ORLO SCATOLARE

Variante dell'orlo ma di sezione maggiore, e talora triangola­
re, sovente di dimensione variabile col massimo in mezzeria.

CORDONE

Ringrosso del margine di una lama ottenuto ripiegandola e la­
vorandola in sezione circolare.

CORDONE A NODI, tav. 74
Con l'ingrossi disposti strettamente lungo tutto il suo anda­
mento.
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TORTlGLIONE, tav.74
Cordone lavorato a rilievi obliqui, come una grossa corda.

TOCCATURE A TORTIGLIONE

Operate sul cordone a fingere tortiglione.

LISTA RIBASSATA o RILEVATA, tav.74
Tratto lungo e stretto della superficie metallica ribassato, o
rispettivamente rialzato, rispetto al resto della piastra o della
lama sulla quale è lavorato. Gli aggettivi si accordano anche
alle altre voci di analogo contenuto descrittivo.

LISTA

Tratto lungo e stretto della o sulla superficie metallica, dispo­
sto in qualsivoglia direzione. Il nome è per lo più usato per
quelle verticali o quasi, dato che per le altre posizioni vi sono
nomi specifici, e il termine 'addogato' in genere non si usa nel
cOntesto descrittivo della decorazione.

LISTELLO

Diminutivo di lista. Per la specificazione terminologica rispet­
to alla posizione vale il linguaggio aralclico.

FILETTO

Listello ancor più sottile. Per la specificazione terminologica
rispetto alla posizione vale il linguaggio araldico.

DOGA, tav.33
Lunga e stretta piastra metallica disposta in verticale.

FASCIA

Lista decorata disposta orizzontalmente O quasi.

BANDA

Lista decorata disposta in obliquo, clalla destra del pezzo in
alto verso la sua sinistra in basso.

SBARRA

Lista decorata disposta in obliqua, dalla sinistra del pezzo in
alto verso la sua destra in basso.

DESTRA, SINISTRA

Sempre e assolutamente quelle dell'oggetto. e quindi al con­
trario della 'destra' della 'sinistra' di chi vede; come nel lin­
guaggio araldico.

SCAGLIONE

Unione di una sbarra con una banda, con vertice verso l'alto.

SCAGLIONE ROVESCIO

Unione di una banda con una sbarra, con vertice verso il bas­
so.

VITE

La più stabile delle fermezze, con madreviti filettate nelle la­
me cla fissare.

CHIAVARDA, tav. 12
Grossa ribaditura che blocca strettamente fra loro pezzi di
considerevole peso e dimensione.

RIBATTINO

Chiodo che fissa tra loro due o più lame, con testa sopra quel­
la più esterna e ribaditura (ottenuta martellandone il termine
del suo stelo) sotto quella più interna.

RIBATTINO A SCORRERE, tav.74
Ribattino che passa in una lama e ne attraversa poi un'altra
provvista di un intaglio. La ribaditul'a interna trattiene anche
una riparella che impedisce al ribatti no cii uscire dall'intaglio,
e in questo modo le due lame scorrono una rispetto al1'altra.

PERNO A SCATTO. tav.74
Fermezza con un perno o pirone che prende nel corrisponden·
te occhio di un'altra lama.

CHIODO DA VOLTARE. tav.71
Fermezza con perno girevole nella sua lama. a testa sagoma·
ta in modo da formare anche un becchetto; questo passa nel
corrispondente foro sagomato di una lama soprastante, e poi
lo si gira portandolo sul solido, in modo da fissare tra loro le
lame,

BOTTONE A PRESA, tav.74
Fermezza con un perno fissato a lIna lama sottostante la cui
testa passa nella parte larga di un foro sagomato praticato nel­
la lama soprastante; la tensione naturale (di pesi, di struttura)
esistente tra le due lame, fa poi in modo di spingere lo stelo
del perno nella parte stretta del foro sagomato, in modo da
fissare tra loro le due lame.

BOTTONE E PIRONE A SCATTO, tav.74
Tipo di fermezza COIl un bottone che comanda ulla linguetta
(che lavora a molla) recante all'estremità un piccolo pirone
che può prendere nel corrispondente foro dell'altra parte da
assicurare.

PIRONE FORATO, tav.74
Barretta O perno con un foro rettangolare praticato nella sua
estremità libera; vi passa. e vi si fissa, una copiglia o una pic­
cola bietta.

PIRONE CON DENTE A MOLLA, tav.74
Fermezza con una barretta o perno avente l'estremità libera
recante una stretta cavità nella quale è imperniato un dentino.
Esso contrasta all'interno con una minuscola molletta, che ne
spinge in fuori la parte inferiore. 11 pirone può così passare
entro un foro (perché il dentino comprime, nel passaggio, la
molletta) ma poi il dente fuoriesce nuovamente fissando tra
loro le due lame.

MASCHIETTATURA, tav. 74
Cerniera con le due grappe ribadite alle parti da articolare.
Nei loro pertugi passa poi un maschietto (talora assicurato
da una catenella) che ne consente insieme il fissaggio e la
rotazione reciproca.

BANDELLA INCERNIERATA, tav.73
Fermezza con una linguetta incernierata ad una grappa riba­
dita a una delle parti da fissare. La linguetta reca uno o più
fori di regolazione, o un foro sagomato. dove può prendere
un pirone forato o un chiodo da voltare fissato sull'altro pez­
zo.

COI ETTI DI FISSAGGIO

Ribaditi all'interno di una serie di lame, in modo da tenerle
riunite insieme assicurando loro un certo margine di mobilità
reciproca.

eOlETTI AFFIBBIATI

Il pill comune mezzo di fissaggio tra due parti la cui unione
vada regolata lasciandole un poco giocare. Ogni coietto è ri­
badito direttamente al proprio pezzo (o a una grappa ribadita
ad esso); uno dei due può terminare col puntale, l'altro è sem­
pre concluso dalla fibbia.

PALETTO, tav.34
Mezzo di regolazione rigida, formato da una stanghetta o bar­
ra che attraversa lIna serie di ponticelli sui quali è stato appo­
sto, scegliendone la collocazione, il pezzo da fermare.
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Nota alle tavole

Le tavole si seguono neli 'ordine stesso secondo il quale si or·
ganizzano una schedatura o una catalogazione: maglie, CGraz·
zature, armature e corsaletti. parti di armatura e di corsaletto,
scudi, fornimenti da cavallo. I singoli pezzi sono ritratti nel­
l'ordine che va dalla testa ai piedi, partendo dalle soluzioni
più antiche e terminando con quelle per il gioco guerresco.
All'interno di queste suddivisioni, i pezzi da usarsi a cavallo
precedono in genere quelli da portare a piedi.
Le tavole sono sempre tratte da esempi iconografici originali
O da pezzi conservatici; tuttavia, per motivi legati alla natura
stessa di un dizionario come questo, molti esempi sono stati
disegnati adattandone il contenuto esemplificativo, e quindi
modifìcandone alcuni particolari; altre volte si sono riunite
in un ·disegno caratteristiche (sempre però quando potevano
essere strettamente compatibili sotto ogni punto di vista) che
comparivano su pezzi diversi, o si è semplificato qualcosa.
Queste modifiche sono leggibili per l'esperto, e cercano di
facilitare l'uso del Dizionario, che si occupa di tipologie e di
nomenclatura, e non intende costituirsi in una storia dell'ar·
mamento, anche se poi viene di fatto a disporne un profilo
iconografico.
Questi stessi motivi hanno escluso la singola citazione degli
esempi di provenienza (che avrebbe rimandato in molti casi a
pubblicazioni o cataloghi criticamente superati; ad esempio
con datazioni o con indicazioni di area produttiva o di artefi­
ce errate) nonché - salvo in pochissimi casi dove dò era
indispensabile per la comprensione stessa del soggetto ritrat­
to - la riproduzione dei moduli decorativi. Ogni tavola con­
tiene la didascalia con la nomenclatura adottata, e da questa
si può risalire al Dizionario ricercando sul Lemmario il nome
corrispondente, che è accompagnato dal numero di pagina
dove si trova la relativa voce. Da questa al disegno, invece, il
passaggio è diretto, poiché quasi ogni nome è accompagnato
dal numero della tavola in cui compare più precipuamente.
Per alcune definizioni non vi è disegno, in quanto si tratta di
varianti per le quali è sufficiente la descrizione, o perché si
tratta di termini ovvii. Per i particolari strutturali più comuni
vi è una tavola apposita; essi sono stati indicati nominativa­
mente nella parte di nomenclalUra relativa ai copricapi (più
compiesi da descrivere) ma nelle altre tavole, per non appe­
santirle eccessivamente, se ne è dato solo il disegno, salvo al­
cuni casi che rendevano opportuna anche una distinzione les­
sicale.
Vi sarà sempre qualcosa fuori dagli schemi, e che sarà diffi­
cile identificare, o che richiederà una descrizione singolare al·
meno in parte; ed è proprio in questi casi che lo studioso si
misurerà con le sue conoscenze. Un'ultima osservazione: que­
sto Dizionario non è un vocabolario storico, anche se cerca
di appoggiarsi per quanto possibile al dato storico. Ne conse­
gue che non vi si trovano tutti i vocaboli che il lessico mili­
tare ha prodotto nel tempo, né tutti quelli che sono stati uti­
lizzati in letteratura, o dal mercato editoriale, o da quello an­
tiquario, mentre alcuni termini che vi compaiono sono usati
in senso diverso che nel passato, anche recente. Si sono però
inseriti al Lemmario quelli che tra essi è più facile incontrare
nelle descrizioni pregresse, distinguendoli in corsivo e rin­
viando al termine qui adottato.
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1. Ì\-lAGLIE

A. Brunia (più antica).
B. Brllllia.
C. Usbergo.
D. Camicia (qui parte di maglia
ghiazzerina) e calze di maglia.
a. Brunia.
<:t', Scaglie.
b. Veste.
c. Calze.
d. Placchette.
d', Rotellina (ventrale).
e. Imbottito.
f. Gambali.
g. Scarpe di maglia.
h. Usbergo.
h'. Cappuccio.
h". MuITale.
i. Sopravveste.
l. Mezze calze di maglia.
\', Calze.
m. Annodatura.
n. Camicia di maglia (qui russa,
in parte ghiazzerrina).
n', Maglia ghiazzerrina.
o. Affibbiature.
p. Calze di maglia.
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2. MAGLIE

A. Cappuccio a bavero.
B. Gola di maglia.
C. Pe'llegrina (di maglia).
D. Farsetto da armare.
E. Falda di maglia.
F. Braga di maglia.
a. Cappuccio.
a'. Bavero di maglia.
b. Gola di maglia.
h'. Golena di maglia.
b". Maglia doppia.
c. Affibbiature.
d. Pellegrina.
e. Ditello.
c'. Sottobraccio.
r. Farsetto da armare.
g. Calze da armare.
h. Falda di maglia.
i. Braga di maglia.
i'. Bragheua di maglia.
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J. CORAZZE
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A-A'. Corazza (chiusa dietro)
interno ed esterno.
B. Corazza (chiusa a destra)
esterno, dinanzi.
C. Corazza (appesa dietro)
esterno, dietro.
a. Placche.
a'. Placche di spalla.
a". Placche di guardascella.
am

. Placche petlorali.
b. Corarne o tessuto.
c. Ribattini di fissaggio.
d. Coietti.
d'. Fibbie.
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4. COI{AZZATURE

A. Giaco.
B. Karacena.
C. (giaco) ghiazzerino.
D. Brigamina.
E-f. Corazzina (coperta e
scoperta, dinanzi e dietro).
a. Giaco.
<II. Collo rialzato.
a". Corazzatura (interna) a
lamelle chiusa neile costure.
b. Maniche (costurate) rigonfie..
b'. Polsini (costurali) aderenti.
c. Falda (costurata).
d. Karacena.
d'. Fa"lda a pendoni.
d". Sqlwme.
e. Liste di maglia.
Cf. Liste a lamelle.
f. Ghiazzerrino.
g. Brigantina.
g'. Lamelle.
g". Lamelle di rigiro
(del braccio).
h. Piastre pettorali.
i. Ribattini di fissaggio.
j. Resta.
k. Placchette.
l. Mezzo petto.
111. Arresti di guardascclla.
m'. Arresti di scoHo.
n. Affibbiature.
o. Pezza da schiena.
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3. ARMi\l'\'IENTt

A. Armamento (XII secolo).
B. Armamento (metà del XIII
secolo).

h_ C. Armamento (prima metà del
X IV secolo).
O. Armatura (fine del XIV

i secolo).
a. Casco a visiera.
b. Usbergo.
b'. MufTola.

b
c. Cinturone.
d. Veste.
c. Calze di maglia.
f. Ferrature.
g. Scudo (alla normanna),
g'. Scudo (triangolare).
h. Elmo.
i. AlcHe.
j. Sopravveste.
k. Sproni a brocco.
I. Barbuta.
l'. Camaglio.

l>' m. $pallaroli.
g' n. Cannone d'antibraccio.

j / n'. Manopola.
Q. Catene d'arme.
o'. Borchie.
o". Traversino.
p. Cingolo.
q. Ginocchiere.
q'. Gambali.
q", Scarpe corazzate.
r. Bacinetto • visiera.
s. Spérllctti.
s'. Bracciali.
su. Manopole (. clessidra).
L Arnesi.
t'. Schinìel'c.

® ®
t" . Scarpe a lame.
li. Sproni • stella .
v. Sorcotto.
v'. Cintura cavalleresca.
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6. ARMATURE E CORSALETTI

A. Armatura da uomo d'arme.
B. Armatura da cavallo.
C. Armatura da cavallo alla
leggera.
D. Corsaletto da cavallo "leggero.
a. Elmetto da incastro.
al, Elmetto da cavallo.
b. Spallacci (asimmetrici) da
uomo cl 'arme.
b'. Guardagoletta.
c. Resta.
d. Scarselle.
e. Cosciali a piastre.
f. Scarpe.
g. Spnl1acci (asimmetrici) da
cavallo.
h. Cosciali a "lame.
i. Elmetto alla unghera.
l. Mezzi spallacci (simmetrici)
con rotellina.
m. Ginocchiali a crosta di
gambero.
n. Mezze schiniere.
o. Scarpe di maglia.
p. Borgognotta con buffa.
q. Gola a spalletti.
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7. CORSALETTI E BUSTI

A. Corsaletto da corazza.
B. Busto da cavallannato.
C. Corsaletto da piede.
D. Corsa"letto da fante a piedi.
3. Elmetto da corazza.
b. Spallacci simmetrici.
c. Bracciali interi alla moderna.
d. Ginocchiali a crosta di
gambero.
c. Taschetlo.
f. Cigne corazzale.
~. Ceietto.
h. Manopola straordinaria.
i. Borgognotta con buffa.
lo Braghena.
m. Scarsella.
n. Rotella.
Q. Borgognotla (aperta).
p. Gola a spallctti.
q. Scarselle 'lunghe.

@
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8. GIOCO GUERRESCO

A. Armatura da torneo a
cavallo.
B. Armatura da campo aperto.
C. Corsaletto da barriera.
D. Armatura da campo chiuso
(qui del tipo a girello).
a. Elmetto da cavallo.
a'. Mezza baviera (volante).
b. Guardagoleua amovibile.
c. Mezza panziera da lancia.
d. Bulla da torneo.
d'. Gran guarclabraccio.
d", Manopolone da lancia.
e. Manopola da torneo.
f. Coscia'li interi.
g. Schiniere sane.
g'. Lame nessorie.
h. Spallette.
h', Spalla di montone.
i. Sovramezzopetto con
sopravisicra.
j', Gran soprabraccialc.
i". Manopola da lancia.
j. Scarsella da lancia.
k. Cosciali a "lame.
k'. Schiniere mozze.
k". StafTe a scarpa.
L Elmetto da incastro.
l'. Mezza sopravisiera.
m. Petto da barriera.
n. Spallacci da barriera.
n'. Bracciali alla moderna.
o. Girello a pendoni (di tessuto).
p. Brocchiere.
q. Spallacci da campo chiuso.
r. Girello (di piastra).
s. Arnesi d,l campo chiuso.
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9. CASCHI

A. Casco (tardoromano)
R spicchi.
B. Casco (astragato-franco)
a spicchi.
C. Casco (a spicchi) a bandelle.
D. Casco (euro-orientale)
a lamelle.
E. Casco (nordgermanico)
a maschera.
F. Casco (nordgermanico)
a bandelle.
G. Casco a pseudobandelle.
H. Casco (russo) a spicchi.
a. (coppo a) spicchi.
a'. (coppo a) lamelle.
an

. Coppo (intero).
b. Cresta.
b', Culotta.
bI', Pennacchiera.
c. Pomolo.
d. Fermezze.
e. Spranghe.
c'. Piede (della spranga).
co. Lingua (della spranga).
f. Bandelle (strutturali).
f', Pseudobandelle (ornamenta'li).
ffl, Calotta a giorno (sul coppo
intero sottostante).
g. Cerchiatura.
g'. Rapporti (ornamentali).
h. Scavo sopraorbitale.
h'. Frontale.
i. Nasale.
i', Visiera a maschera.
i". Vista (qui a nas<1le).
i. Guanciali.
{ Gronda.
k. Guardanuca di maglia.
k'. Camaglio.
l. Listelli.
l'. Placchette di rivestimento
(sul coppo intero sottostante).
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IO. CASCHI ED ELMI

A. Casco a nasa"le, appuntato
dinanzi.
B. Casco a nasale.
C. Casco a visiera.
D. Elmo.
E. Elmo.
F. Elmo.
a. Coppo.
a'. Punta.
a". Cielo.
b. Costola.
b'. CannellalUre.
c. Nasale.
d. Ribattini di fnrsilta.
d', Ribattini di fìssaggio.
d". Chiavarde.
e. Liste di rinforzo.
c', Festoni (decorativi).
f. Cappuccio a gote.
l". Aperture oculari.
g. Attacco del sottogola.
g'. Sottogola (qui annodato).
h. Visiera.
h', Perno.
h". Riparella.
i. Fessura oculare.
i', Risalto d'arresto.
i". Fori di aerazione.
i. Piastra di gronda.
i'. Padiglione (avvo"lgentc).
k. Barbozza.
I. Ventaglia.
111. Cimiero.
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A. Elmo.
B. Elmo.
C-C'. Elmo.
D-D'. Elmo.
E·E', Elmo.
f·F'. Elmo.
a. Cielo.
b. Coppo (anche c + cl).
c. Piaslra frontale.
d. Piastra occipitalc.
e. Piastra di gronda.
f. Visiera.
l". (anche c + f) Padiglione

(avvolgente).
g. Mezza sopravisiera.
h. Orecchie di fissaggio.
h', Lingua di fissaggio.
h", Ponticelli di fissaggio.
i. Ferratura di rinforzo (qui in
croce).
L Aria per la vista.
'l'. Fessura oculare.
m. Fori di aerazione.
m', Foro per la catena d'arme.
n. Anello per il coietto.
Q. Forellini per il cimiero.
p. Passanti di fermo per il
cimiero.

q. Chiavarde.
r. Forellini di farsata.



12. ELMI DA GIOCO GUERRESCO

C___. A. Elmo da torneo.
a B. Elmo da giostra.

C-C'. Elmo da giostra.
a D. Elmo da campo chiuso.

'- E. Elmo da campo aperto.r a. Coppo.
/ a'. Cresta.

a". Foro de! pennacchio.
b. Costola.
b'. Cannel'lini.
c. Pennacchiera.
d. Fori per gli aghetti.
d'. Fori guarniti per gli aghetti.
e. Processo (del coppo).

p e'. Chiavarde.
e" . Ribattini.
f. Gronda.
f'. Spigolature.
f". Piastra di gronda.
g. Fori di aerazione.
g'. Rosetta di aerazione.
h. Fessure (passanti) di fissaggio.
i. Lama di rinforzo.
i'. POllticelli di fissaggio.
j B<lIldel1a a occhio.

® .i'. Anellotto a ruzzola .
k. Bandella a cerniera.

a: k'. Cannello a vite di regolazione.
I. Guardacollo.
l'. Piastra di guardacollo.
m. Visiera a gabbia.
m'. Ferrature.

e" ma. Cordino metallico.
Il. Perno.
n'. Gancio di fermo.
n". Fermo a bandella e chiodo
da voltare.
o. Barbozza.
o' + \. Baviera.
p. Visiera.
p'. Orecchie di fissaggio.
q. Sportellino.

f --"p
q'. Fermo dello sportellino.
r. Aria per "la vista.
s. Anellolto di snodo.

o s'. Barra (forata) di regolazione.
o o I. Fori di fissaggio.

u. Visiera sana imperniata.
I t" Imbutitura a spigolature

trasversali.
k t u". Fessure oculari e di aerazione.

v. Vista.
,,'. Sede per la cresta.

@ @ v" . Fessure oculari.
w. Fermo della vista.
z. Linguette a pirone.
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13. OAlmUTE E BACINETTI

A. Barbuta (qui senza camaglio).
B. Barbuta (qui senza camaglio).
C. Burbut8.
D. Barbuta.
E. Bacinetto con visiera (sana)
a ribalta (qui rigonlìa).
F. Bacinetto con visiera (sana)
a ribalta (qui appuntata).
G. Bacinetto con visiera (sana)
imperniata (qui appuntata).
H. Bacinetto con visiera (sana)
imperniata (qui rigonfia).
a. Coppo.
a'. Costola.
a". Apice.
b. Cannello.
b'. Baghetta.
c. (risalto a) sperone.
d. Appiccagnolo (per il nasale)
d'. Foro del perno per il fermo
del nasale.
e. Perno per il fermo del nasale.
e'. Fermo del nasale.
r. Forellini di farsata.
g. Lisla in pelle.
g'. Camaglio.
gli. Ricasco del c8maglio.
h. Nasale.
h', Testa del nasa"le.
h". Piastrina di ventaglia.
i. Bandella (forata) di
sospensione.
i'. Cerniera.
l. Cerniera a maschietto.
m. Visiera (qui rigonfia).
m'. Rigonfio della visiera.
n. Visiera (qui appuntata).
n'. Becco della visienl.
o. Imbutitura.
o'. Fessure oculari.
p. Fessure di aerazione.
p'. Fori di aerazione.
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14. GRAN UACINETTI

A. Gran bacineLto.
B. Gran bacinetto.
C. Gran bacinetto.
D. Gran bacinetto.
a. Coppo.
a'. Rosetta aUl"icolare.
b. Costola.
c. Gl'onda.
c'. Pi,lstra di gronda.
c". Riballini di fissaggio.
d. Coietto.
e. Barbozza.
f. Processo (qui semicircolare).

f'. Riballino di articolazione.
g. Piastra di guardacollo.
c' + g. Padiglione.
g'. Lama di controvisiera.
gli. Fordlini di farsata.
h. Fermo a scaUo c pirone.
i. Perno.
i'. Cerniera a maschielto.
i". MaschiettO.
l. Visiera sana appuntata.
l'. Visiera sana rigonfia.
m. 1mbutitura.
m'. Risalto della vista.
m". Fessure oculari.
n. Fori di aerazione.
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15. GRAN BACINETTI DA GIOCO
GUERKESCO

A. Gran bacinetto da campo
aperto.
B. Gran bacinetto da campo
chiuso.
C. Gran bacinetto da campo
chiuso.
D. Gran bacinetto da campo
aperto.
a. Coppo.
a'. Costola.
al!. Cresta.
a"', Foro del pennacchio.

b. Gronda.
b'. Piastra di gronda.
c. Ribattini di farsBta.
c'. Ribattini di fissaggio.
e'. Ribattini ornamenlali.
d. Ribattini di articolazione.
e. Piastra di guardacollo.
e', Guardacollo.
e". Bandella di fissaggio.
b(b') + e(e'). P,diglione.
f. Vite di fissaggio.
f'. Coietto.
g. Lama di conlrovisiera.
h. Perno.
h'. Cerniera a maschietlo.

h". Maschiello.
i. Cerniera nascosta.
J. Barbozza.
'l'. Fermo a scatto e dente.
m. Visiera sana.
m'. Orecchia salvacerniera.
m". Fessura oculare.
11. Fessure oculari e di aerazione.
n'. Fori di aerazione.
o. Piastra frontale.
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16. CIMIEIH

A. Cimiero i
~:; Sostegno n d~u~.o ~otto.
B . Sostegno d' I,ml,ero.
C. Elmo con ci l. CJnllero.

· Elmetto cl lmero.
cimiero a uomo d'al'D El . me con
.' metto cl .cimiero. a Incastro con

li. Fori per r .
b. Asta cl' g I agnelli
(t . l sosteg ",npartita). no a scatto

b . Particolarscatto. e del lìssaggio a

c; Base di sost
c . Cuneo (I egno.
c" B" arato) d" fi. Ietta d' fi l lssag .
d. Canott' l I~saggio. glO.
e C· I per II .· Imiero cimiero
c' p.' .r' lumaggio
· Manto (qui in ,svolazzi), uogo degli

g. Gran b .g' C. . aVlera (, I. oletto \0 ante)

~l. Calotta' di .
l. Baviera ( ,sostegno.va ante).



17. CELATE

A. Cdata (alla) veneziana.
B. Gran celata (alla) veneziana.
C. Gran celata (a ila) veneziana.
D. Celata (alla) veneziana.
E. Celata (alla) veneziana.
F. Celala (alla) veneziana.
G. Celata (alla) veneziana.
H. Ce"lata (alla) veneziana da
mostra.
a. Coppo.
a'. Coppo (qui ricoperto di
tessuto).
b. Costola.
b'. Cresta.
b". Punta.
blU. Apice.
c. Tesa.
c'. Punta frontale.
CO, Nasale.
d. Gronda.
d'. Padiglione (aperto dinanzi),
e. Guanciale.
c', Guanciale (solo il destro)
rìalzahile.
f. Ribattini di farsata.
f', Rihnttini di fissaggio.
g. Cel'llitli'a.
h. Cordone.
i. Barretta d'arresto.
I. Bordura.
m. Rapporti sbalzati.

b"/

a
'-."

b

o

o o o
f'/

h

d' e

d~

®
b

c'

b

o,o
o

e

f o o

a

a

d

co
o

o o

o L/o o f
f' o

o o

g~ 'o
d'

d e'

0\ @
h h

a
a~

o o oo
o o o yfo

f~

i d

® \ 0 h
\\e ee

a:

m

o f'

f o o o
O o

o o i

d" d
f'

® h e l



a

m o o do

f-~ • b'o
"-

/l'

m"

0

d

b

e
<>

®
a"
'\

~
g

9
'i'

b ?

\ o--d' ?
?

.o
o

'l d
o

®
o o o

e
a'

~
a

i'

f

a

i

0
c

~ g

a-

b
d"

® e"

a"
g'

b

b

a

o o

e"

18. CELATE

A. Ribalda.
B. Celata all'italiana.
C. Celata a"1l'italiana.
D. Celata all'italiana.
E. Celata a ventaglia alla
veneziana.
F. Celata a visiera alla tedesca.
a. Coppo.
a'. Nervatura.
a". Cresta.
a"'. Foro del pennacchio.
b. Gronda.
b'. Gronda a lame.

C. Cannellini.
d. Ribatlini di farsata.
d'. Ribattini di articolazione.
d". Ribattini di soHogola.
e. Bordura.
e'. Cordone.
eli, Odatura piegata.
f. Pennacchiera.
g. Frontale.
g'. Sede per la cresta.
gli. Tesa.
h. Aria per la vista.
i. Perno.
i', Perno a rosetta.
lo Velltaglia.

l'. Spigolature.
]". Fori di <lerazione.
m. Visiera sana.
m'. Fessure oculari.
m". Fessura di aerazione.
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19. CELATE

A. Celata a vista.
B. Celata da carriera a vista.
C. Celata a ventaglia con
barbotto.
D. Celata da carriera a ventaglia.
E. Celata a visiera.
F. Gran celata (a visiera) alla
tedesca.
a. Coppo.
(l', Gronda.
a", Gronda a lame.
b. Cresta.
b'. Apice.

c. Fori guarniti per gli aghetti.
c'. Fermezza a scatto.
d. Frontale (qui in due metà).
d'. Vite di trattenuta.
e. Ribattini di fissaggio (qui anche
di [arsara),
e', Ribattini di articolazione.
e". Rihattini di farsara.
r. Tesa.
f'. Fessura oculare.
f". Aria per la vista.
g. Perno.
g'. (perno a) fiore.
h. Bottone e perno a scatto.
i. Venraglia.

i'. Cordone.
j. Visiera sana.
k. Forellini di farsata.
I. Lama di barbozza.
l'. (lama di) guardacollo.
I + l'. Barhotlo.
m. Rihattino de-] coietto.



20. ELMETTI

A. Grande elmetto alla veneziana.
B. Bicocca.
C. Elmetto con barbozza a
guanciali.
D. Elmetto da uomo d'arme.
E. Elmetto da uomo d'arme.
F. Elmetto da uomo d'arme.
a. Coppo.
b. Costola.
b'. Foro del pennacchio.
c. Cresta.
d. Gual'danuca.
e. Rotellina.
e'. Gambo della rotellina.
f. Padiglione.
f', Gronda.
g. Ribattino.
h. Cerniera interna.
h'. Cerniera.
h". Sgrondo della cerniera.
i. Guanciale (formante barbozza
col suo corrispondente).
i'. Sovrammonta del guanciale
sinistro.
j. Orlo.
k. Pirone di fermo della barbozza
a guanciali.
k', Chiavetta.
l. Baghette per il gorzarino.
l'. Gorzarino.
m. Forellini di farsata.
n. Barretta d'arresto e di fissaggio
del gorzarino.
o. Aria per la vista.
p. Perno.
q. Cerniera a maschietto.
q/. Maschiettatura nascosta.
r. Visiera sana.
s. Fessure oculari.
s'. Jmbutitura.
t. Fori di aerazione.
t'. RoseHa di aerazione.
u. Frontale.
u'. Sede per la cresta.
v. Tesa.
v'. Risalto d'arresto.
w. Ventaglia.
w'. Spigolo.
w". Sporgenza della ventaglia.
x. manubrio.
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21. ELMETTI DA UOMO D'ARME

A. Elmetto (dietro, aperto).
A'. Elmetto (davanti, chiuso e
aperto).
B. Elmetto con haviera
(volante).
C. Ehnetro con barbozza volante.
a. Coppo.
e'. Interno del coppo.
b. Cresta.
b'. Costula.
c. Foro del pennacchio.
d. Guardanuca.
d'. Coda del.guardanuca.

e. Rotellina.
e', Gambo della rOlellina
f. Guanciale (formante barbozza
col suo corrispondente).
f', Orlo.
f". Rintacco per il gambo della
rotellina.
g. Ribaltino di farsata.
g/. Forellini di farsata.
h. Coietto.
h', Foro guarnito.
i. Frontale.
i'. Sede per la cresta.
i", Sgrondo del frcntale.
j. Tesa.

k. Aria per la vista.
I. Vemaglia.
l'. Risalto d'arresto.
l". Sporgenza della ventaglia.
m. manubrio.
m'. Testa del manubrio.
n. Baviera (volante).
n'. Rintacco della baviera.
o. Guardacelle.
0'. Lama di guardacono.
p. Cerniera a maschietto.
p'. Maschietto.
p". Maschiettatura nascosta
q. Visiera sana.
q'. Spigolo.

r. Risalto della vista.
r'. Fessure oculari.
s. Fori di aerazione.
t. Barbozza volante.
u. Foro per il pirone di fermo.
u'. Sede del pirone di fermo.
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22. ELMETTI DA INCASTRO

A. Elmetto da giostra.
B. Elmetto (vista da campo).
C. Elmetto (visiera sana).
D. Elmetto da campo chiuso.
E-F. Elmetti alla tedesca.
G + G/. Elmetto con visiera a
scambiare, per campo e lancia.
H + H'. Elmetto (visiera mozza).
a. Coppo.
a', Cresta.
b. Tortiglione.
b', Toccature a tortiglione.
c. Pennacchiera.

d. Canale (dell'incastro),
d'. Canale a tortiglione.
e. Perno.
e/. (perno a) fiore.
f. Fermo della barbozza.
f', occhio per il gancio.
f". Chiodo da voltare.
g; Barbo~za.
g . GanelO.
h. Linguetta a cerniera.
h'. Fermo della ventaglia.
i. Ribattino di farsata.
j. Guanciale (formante barbozza
col suo corrispondente).
k. Scatto della barbozza.

k'. Gancio e pirone forato.
1. Vista.
I + p. Visiera mozza.
l' + p'. Visiera mozza da lancia.
l" + p". Visiera mozza da campo.
m. Risalto della vista.
m'. Sede per la cresta.
n. Fessura oculare.
n'. Grembiala della vista.
o. Fermo della vista.
o'. Pirone a scatto.
o". Cordino della vista.
p. Ventaglia.
q. Rintacco della ventaglia.
q'. Foro per il pirone del fermo.

r. Sportelli no.
l". Bottone dello sportellino.
s. Nottolino di fermo.
t. Rosetta auricolare.
t'. Rosetta di aerazione.
ti. Visiera sana.
u'. Visiera (sana) a ma:1tice.
u". Visiera (sana) prognata.
v. Spigolature.
w. Fessure di aerazione.
w'. Fori di aerazione.
w". Forellini di aerazione.
x. Foro del pennacchio.
x'. Forellini del pennacchio.
x". Forellini per aghetti.
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23. ELMETTI DA CAVALLO

A. Elmetto alla tedesca.
B. Elmetto alla tedesca.
C. Elmetto a ventaglia.
D. Elmetto con visiera sana.
E. Elmetto alla tedesca.
F. Elmetto con visiera mozza.
G. Elmetto alla tedesca.
H. Elmetto alla tedesca.
1·1', Elmetto con doppia vista
(aperto e chiuso), qui da torneo.
a. Coppo.
a'. Cresta.
,,", Costola.

b. Cannellini.
b'. Dentelli.
c. Tortiglione.
c'. Toccature a tortigliane.
d. Pennacchiera.
e. Gronda.
e'. Lame di gronda.
r. Cordone (tondo, talora tacc.:>
a tortigliane) o orlo (piatto).
g. Ribattini di articolazione.
g', Ribattini di farsata.
h. Forellini per aghetti.
h'. Forchetta.
i. Bottone a scatto e pirone.
i'. Gancio di fermo.

j. Frontale.
j'. Sede per la cresta.
k. Perno.
k'. (Perno a) fiore.
I. Barbozza.
J'. Guardacollo.
]". Lame di guardacollo.
m. Lama di controvisiera.
n. Rosetta di aerazione.
n'. Rintacco per il nottolino della
ventaglia.
o. Visiera sana.
o'. Fessure oculari.
p. Fessure di aerazione.
p'. Fori di aerazione.

q. Vista.
q + u. Visiera mozza.
q'. Vista inferiore.
r. Foro per il chiodo da voltare.
r'. Chiodo da voltare.
l'''. Fermo a chiodo da voltare.
s. Grembiala della vista inferiore.
t. Aria per la vista.
u. Ventaglia.
u'. Rintacco della ventaglia.
u". Rintacchi per la forchetta.
v. Foro per il pirone.
v'. Pirone il scatto.
v". Noltolino di fermo.



24. ELMETTI DA CAVALLO

A. Elmetto alla unghera.
B. Elmetto alla unghera (con
visiera a gabbia).
C. Elmetto alla savoiarda.
D. Elmetto alla savoiarda.
E. Elmetto da corazza (con
visiera a gabbia).
F. Elmetto da corazza (con
ventaglia a gabbia) .
G. Elmetto da corazza (a visiera
sana) .
H. Elmetto da corazza (a
ventaglia).
a. Coppo.
a', Coppo (qui in due metà),
a". Cannellini.
b. Cresta.
b'. Cordone (qui di unione).
b". Costola.
c. Pcnnacchiera.
c', Pomello.
d. Gronda.
d', Lame di gronda.
e. Cordone (tondo) o orlo
(piatto).
Cf. Rintacco.
eli, Lista ribassata.
f. Rosetta auricolare.
ff. Rosetta di aerazione.
g. Bottone a scatto e pirone.
g', Gancio di fermo della
barbozza.
gli. Bandella di fermo della
barbozza.
h. Barbozza.
h'. Processo laterale.
h". Fori di aer<lzione.
i. Guardacollo.
i'. Lame di guardacollo.
i". Ribaltini di farsata.
j. Denti a molla per il fermo
delle lame di soprabarbozza.
i'. Gancio di fermo della visiera.
j". Gnncio di fermo della
ventnglia.
k. Frontale a tesa rialzabilc.
k'. Frontale a tesa (rialzabile)
con visiera a gabbia.
k". Sede per la cresta.
l. Frontale rialzabile con tesa
ribadita.
l'. Frontale rialzabile a paraocchi.
l". Paraocchi.
m. Spiovente della tesa.
m'. Gancio di fermo.
m". Aria per la vista.
n. Visiera sana.
n'. Visiera (sana) a gabbia.
n". Tngabbiature.
o. Ventaglia.
o'. Soprabarbozza.
o". Lama di soprabarbozza.
p. Nasale.
p'. Risalti.
q. Dente della ventaglia.
r. Fessure oculari.
s. Fessure di aerazione.
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a
A. Soprafrontale.
A', Sopravvista.
B. Soprelmo (da torneo).
c. Visiera ingraticolata.
D. Barbotto (vo"lante).

C E. Barbotto (volante, con lama
a articolata),

F. Barbozza volante.
G. Collarina a ventaglia.
H. Mezza barbozza volante.
r. Barbozza a collarino con

o ventaglia a lame.
L. Visale vobl.nte.

0 ® @ L'. Guardacollo volante.
a M. Baviera (volante).

N. Mezza baviera (volante),
o. Baviera (qui con guardacollo
a lame).
P. Visale da torneo.
Q. Baviera da torneo.

i' a. Sede per la cresta.
a'. Grembiala.
b. Guardanuca.
b'. Pendoni.

j b" . Orecchie copriperno.
c. Foro per il pirone forato della
barbozza.
d. Collarina (anche e + e').
d'. Ventaglia.
e. Gronda.

® ® 0 e'. Guardacollo.
f. Barbozza.
['. Ventaglia a lame.
g. Scavo di invito per la ventaglia.
h. Rintacco.
i. Fincstre'lla..,

Lembo a paratoia.O ' .
j. Barbozza.

d' f
j/. Lama di ventaglia.
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26. CAPPELLI D'ARME

A. Cappello da campagna.
B. Cappello da picchiere.
C. Crestuta.
D. Cappello da assedio.
E. Cappello d'arme.
F. Cappello d'arme.
G. Cappello d'arme.
I-f. Capacele.
I. Cappello di ferro.
L. Cappe'llo di ferro.
a. Coppo.
<I:; C~ppo (qui in due metà).
a . CIelo.

b. Costola.
bi. Cresta.
b". Cresta (qui in due metà).
c. Tesa a spiovente.
c'. Tesa a barchetta.
c". Tesa piana.
c'''. Tesa rialzata.
d. Pennacchicra.
e. Ribattini di farsat8.
e'. Ribattini ornamentali.
f. Farsata.
g. Gorgiera.
g'. Gorzarino (o estremità del
camaglio).
h. Cordoile.

i. Goletta (qui a padiglione).
i'. Lista di girocollo.
L Ponticello con chiavetta di
regolazione.
l'. Nasale scorrevole.
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27. MORIO:-il

A. Morione londo.
B. Morione londo (qui con
orecchioni).
C. Morione tondo.
D. Morioncino.
E. Zuccotlo.
F. Capacetc aguzzo.
G. Morione aguzzo.
H. Zuccotto aguzzo.
I. Zuccotto a cresta (qui con
orecchioni) .
a. Coppo.
a', Coslola.

a". Apice.
b. Cresta.
b'. Cordone tocco a tortig'lione.
c. Ribartini a rosetta (anche pc\'
la farsala).
c'. Ribattini di farsata.
c". Ribattini ornamentuli.
d. Pennacchiera.
e. Tesa a barchetta.
e:~ Tesa a ~piovente.
e . Tesa pHina.
f. Orecchioni corazzati.
fI. Ribattini degli orecchioni.



28. CASCHETTI

A. Caschetto alla leggera.
B. Caschetto alla leggera, con
orecchioni.
C. Caschetto a tre creste. con
orecchioni.
D. Caschetto (Qui aguzzo).
E. Caschetto aWeroica.
F. Caschetto.
G. Caschetto, con orecchioni.
H. Caschetto all'eroica, con
orecchioni.
a. Coppo.
a'. Coppo (qui sbalzato),
a". Coppo (qui sbalzato e
decorato a rapporti).
b. Bottone.
b'. Apice.
b". Cimiero.
c. Nervature (qui sventagliate).
c'. Baccelli.
d. Cresta.
d'. Cordone.
d". Cordone tocco a tortig"lione.
d"'. Pennacchiera.
e. Gronda.
e/. Gronda a lame.
f. Perno.
g. Tesa.
g'. Tesa rialzabile.
h. Cerniera.
h'. Fori sagomati per gli
orecchioni amovibili.
i. Orecchioni.
i'. Orecchioni corazzati.
j". Rosetta auricolare.
1. Passante in pelle.
m. Coietto.
m', Fibbia.
n. Ribattini di articolazione.
n', Ribnttini di fnl'sata.
n", Ribattini di farsata a
rosetta.
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29. BORGOGNOTTE

A. Borgognotta con mezza buffa.
B. Borgognotta con mezza buffa.
C. Borgognotta alla leggera.
D. Borgognotta a morione.
E. Borgognotta aguzza,
F. Borgognotta da zappatore.
G. Borgognotta chiusa, qui con
visale.
H. Borgognotta chiusa, con
buffa.
I. Borgognotta chiusa.
L. Borgognolta chiusa.
a. Coppo.

a', Coppo (qui in due metà).
b. Costola.
b'. Apice.
c. Cresta.
c', Cresta (qui in due metà).
ca. Tortiglione.
d. Cannellini.
d'. Cannellini spigolati.
e. Pennacchiera.
f. Tesa.
f/. Tesa rialzabile.
g. Gronda.
g', Gronda a lame.
g". Lame di gronda.
h. Guanciale.

h'. Guanciale (formante barbozza
col suo corrispondente).
hO. Passante in pelle.
i. Guardacollo.
i'. Sporgenza di guardacollo.
l. Fermezza della barbozza a
guanciali.
m. Bottone e pirone a scatto.
n. Fissaggio con foro sagomato
e chiodo da voltare.
n'. Fissaggio con gancio e
occhio.
n". Fissaggio con bandella e
chiodo da voltare.
o. Visale.

p. Mezza bufIa.
p'. Buffa (intera).
p". Denti a molla per il fermo
delle lame.
q. Fessure oculari.
q'. Fessure di aerazione.
r. Nasale (scorrevole).
r'. Chiavetta di rego'lazione.



':>0. TASCIIETTI

A. Taschetto alla turca.
B. Taschctto da tlssara, per
karacena.
C. Taschetto da ussaro.
D. Tascheuo da ussaro.
E. Taschetto.
F. Taschetto da corazza.
G. Taschetto all'olandese.
H. Taschcuo aJl'inglese.
a. Coppo.
a', Coppo corazzato (qui a
tondclli chiodati in mezzo).
a", Fascia di rinfon:o (qui in
due metà).
am

, Vite di fissaggio.
b. Calotta.
b', Apice.
b". Anello.
h"', Pomolo.
c. Cimiero (qui alato).
c'. Cimiero (qui a pennacchio).
d. Cannellini.
d', Fili.
d". Sgusci.
d"'. Costo"loni.
e. Gronda.
c'. Gronda a lame.
f. Tesa.
f', Tesa ribadita.
[If, Tesa rialzabile, con
ingabbiatura.
g. Pomicello, con chiavetta di
regolazione.
~'. Nasale scorrevole.
g". Nasale scorrevole, a scudo.
h. Punta le.
i. Orecchioni.
1. Passanti in pelle.
l'. Coietto affibbiato.
m. Ingabbiatura (qui a tre
barre).
m'. Punta.
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31. SEGRETE E INGABBIATURE

A. (segreta a) bacinetto.
B. (segreta a) cappellina.
C. (segreta a) berretta (qui a
squame).
D. Segreta (qui con orecchioni).
E. (segreta a) ingabbiatura (qui
a celata, rivestita di pe-uiccia;
la fodera interna, indispensabile,
non compare in disegno),
F. Casco ingabbiato.
G. Segreta (a carcassa, per
cappello).
H. Segreta ripiegabile.

l. Segreta articolata.
L. Segreta (a carcassa, per
tricamo).
a. Coppo.
a', Coppo in cuoio.
b. Cuspide.
b', Spiovente.
c. Squame.
d. Forellini di farsala.
e. Cappuccio a gote.
e", Ventaglia (di maglia),
eH. Annodatura.
f. Fori di aerazione.
g. Orecchioni.
h. Ingabbiatura (anche

h' + m + n + 11' + o").
h'. Cerchiatura.
i. Sostegno della visiera.
J. Visiera (qui scorrevole).
j'. Fessura oculare.
k. Fessura di scorrimento.
k'. Cursore della visiera.
l. Rivestimento di pelliccia.
m. Calotta.
m'. Crociera (qui fissa).
m". Crociera (qui ripiegabile).
Il. Archetti.
n'. Tiranti.
n°. Barrette di parata.
o. Cerniere.

p. Tesa.
q. Carcassa (per la cupola del
cappello).
r. Armatura a snodi.
s. Lingua.
s'. Piede.
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32. GOLE. GOLETTE, GORGIERE

A-A'. Goletta.
B-B'. Gola.
C. Gola a spalletti.
D. Gola a spallaroli.
E. Gola a spa"IIaroli (qui con
peuorina)..
F. Egida (qui con spallacci a
musacchino).
O-G/. Gorgiere (da colletto).
H·H'. Gorgiere (da uniforme).
a. Lame di collo.
a'. Padiglione.

b. Lama (ameriore) di padiglione.
b'. Lama (posteriore) di
padiglione.
c. Cordone.
c'. Cordone a lortiglione.
d. Cerniera.
d'. Bollone a presa.
d". Pirane a scattO.
e. Linguetta con pirone a molla.
e'. Dente a molla.
r. Fessura sagomata (per il
bottone).
f'. Bottone (del ceietto interno).
g. Spal'letti,
g', Spallaroli.

gli. Spallacci (qui a musacchino).
g"'. Pendoncelli.
h. Rotelline da spallaccio.
h'. Musacchino.
i. Peuorina a lame.
i'. Coieuo corazzato.
j. Egida (con piastra pettorate e
piastra dorsale).
k. Gorgiera.
k'. Scollo rialzato.
"1. Gorgiera (a lunetta).
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A-C. Lamieri (da assicurare
sotto un incoiato).
D-D". Lamiere (da tenere in
vista).
a, Lamiera a piastra.
al. Lamiera addogata.
a". Lamiera addogata per
traverso.
b. Lamiera ascellare.
b'. Lamiera peltorale.
b". Pezza.
c. Foro guarnito (per catena
d'arme).
Cl. Rapporti ornamentali.
d. Coietto.
d'. Passante.
e. Fibbia.
e'. Bandella a occhiello.
f. Arr.::sto.
f'. Resta.
g. Liste rapportate (qui in ottone),
h. Orlo.
h'. Scollo rilevato.
i. Lamiere addominali.
i'. Lamiere di rinfianco.
i". Lamiere dorsali.
j. Guardaspalla (da assicurare
all'incoiato).
j', Cerniera di guardaspa"lla.



34. CORPI D'ARMATURA

A. Petro (qui con ventresca).
B. Peito da cavallo (qui con
falda),
C-C'. Corpo (per uomo d'arme,
qui all'italiana).
0·0'. Corpo (per uomo d'arme,
qui all'italiana).
a. Peno.
a'. Nervatura.
a". Orlo.
b. Scollo rilevato.
b'. Scollo scatolare.
b". Arresto.
c. Ribattini ornamentiili.
c'. Fori per la catena d'arme.
d. Braccio per 1a resta.
d'. Piatto della resta.
e. Ponticelli (di fissaggio).
e'. Paletto (di fissaggio).
f. Fori (di fissaggio) per la resta.
f'. Fori (di fissaggio) per un
sovrappetto.
g. Schiena (qui tripartita).
g'. (lama di) rinhanco.
g". Schiena (qui a lame).
h. Coietti di spalla.
h'. Coietti di assicurazione.
h". Cinturino.
i. Panziera.
i'. Linea di vista .
i", Sporgenza.
j. Guardarene.
k. Venlresca.
k'. Falda.
k". Batticulo
l. Cerniere.
m. Fiancali.
n. Lama di batticulo.
o. Scollo.
o'. Giro ascellare.
p. Cuspide,
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35. CORPO DA Um,"IO D'ARME
ALL'ITALIANA

A·A"', Corpo (d'armatura da
uomo d'arme).
8-B', Pello composto all'italiana.
CC'. Schiena composta
all'italiana.
B + C. (mezzo) busto (interno)
superiore (sottostante).
B' + C', (mezzo) busto (esterno)
inferiore (soprastante).
a. Petto.
b. Scollo scalDIate.
b', Giri ascellari scatolari.

c. Resta (qui diritta. all'italiana).
c'. Poniicelli per "la resta.
d. Coietti di spal1a.
d'. Coiettti di assicurazione.
e. Fibbie.
e'. Cerniere.
f. Panziera.
f'. Sporgenza.
g:. Rintacco.
h. Schiena (qui II lame).
h', Orlo (piatto) o cordone
(tondo).
h". Guardarene.
i. Nervatura.
i'. Spigolatura.

j, Falda,
i'. Batticulo.
k. Fiancale.
k'. Fiancaletto.
k". Lama di batticulo.
l. Imbuliture.
111. Cuspidi.



36. CORPI D'ARMATURA
E CORSALETTI ALLA TEDESCA

A. Petto da cavallo con falda.
B. Schiena con batticulo.
C. Schiena (qui per uomo d'arme
alla tedesca).
C'. Petto (qui per uomo d'arme
alla tedesca).
D. Corpo (qui da cavallo)
a Kastcnbrust.
E-E', Corsaletto da fante a piedi.
a. Petto (qui articolato)
a'. Petto (qui composto alla
tedesca).
a", Petto (qui a cassetta).
am . Petto (qui bombato),
b. Scollo con risalto d'arresto.
b'. Scollo orlato.
b", Scollo (qui orizzontale)
scalolare.
c. Fori per la resta.
c'. Resta (qui concava, alla
tedesca).
d. Lama di vita (con sporgenza).
d'. Lama di panziera (con
sporgenza) .
d", Sporgenza.
d"'. Lamn di petto (intermedia).
e. Falda anteriore.
e', Lame di falda.
r. Batticulo.
f', Lame di batticulo.
f'~. L'Ima di batticulo
(propriamente detta).
g. Scavo di forcata
h. Schiena (qui articolata).
h'. Schiena (qui composta alla
tedesca).
h". Lama di schiena (intermedia).
h"'. Lama di guardarene.
i. Scavi ascellari.
i'. Guardascelle.
i". Guardascella scatolari.
j. Orlo (piatto) o cordone
(tondo).
j'. Costole.
k. Nervature.
k'. Spigolature.
1. Gola da fante a piedi.
l'. Pirone con dente a molla.
m. Scarselloni.
m'. Lama terminale (maggiore).
Il. Rapporti a giorno (qui in
ottone) .
n'. Lista incisa a ornati.
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37. CORSALETTI, CORPI
E BUSTI DIVERSI

A. Corpo (da piede) qui a
costume.
B. Corsaletto ad anima
(qui alla spagnola).
C. Corpo (alla romana) .
0·0'. Busto a farsetto.
E·E'. Busto alla ussara
(qui ad anima).
a. Petto (qui articolato in basso).
a'. Lama dì vita (con sporgenza) .
a". Sporgenza .
b. Guardascella.
c. Tortiglione.
c' Cordone lavorato a tartigliane.
d. Burelle convesse.
e. Falda.
c'. Scavo di forcata .
f. Petto ad anima alla spagnola.
f'. Lama (di gola) a padiglione.
(u. Lame (qui festonate).
g. Collo.
h. Lama di falda.
h'. Scarselle.
i. Petto alla romana
(qui anatomico e alla spagnola).
i'. Lama di panziera.
i", Naccherone.
j. Cigne (qui metalliche).
j'. Pendoni (Qui armali a
placchette).
k. Petto bipartito.
k'. Sporgenza (qui festonata).
l. Pirone a scatto.
m. Cavo ascellare.
n. Finta abbottonatura.
n'. Gancio di fermo.
o. Lamiera di schiena.
o'. Cerniere.
p. Petto (ad anima) alla ussara.
p'. Sporgenza.
q. Cordone.
r. Scollo rilevato.
s. Ribattini a rosetta.
s'. Rapporti ornamentali.
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38,39. PETTI, CORSALETTI
F. BUSTI DIVERSI

A-A'. Corsaletto da cavallo.
B. Petto da cavallo leggero
(qui composto alla tedesca,
con Calda).
C. Petto da fante a piedi
(qui ccmposto alla tedesca,
con falda).
D-D'. Buslo da piede
(qui articolalo).
E. Petto da cavallo
(qui articolato).
F. Petto da c<lvallo leggero
(qui composto alla tedesca).
G. Petto da piede.
H. Sovrappetto da cavallo.
I-L. Petti da piede.
M·M'. Busto da piede.
a. Petto (qui rigonfio e articolato).
a'. Peno (qui bombato
e articolalo).
a". Petto (a tappo, Tapulbrust).
am

. Petto (a imbusto).
b. Panziera.
b', Lama di panziera.
b". Lama di vita.
c. Sporgenza.
c', Sporgenza feslonata.
d. Guardascella.
d'. Orli scatolari.
d". Orli rilevati.
e. Scollo rilevato.
c'. Scollo scatolare.
f. Fessura per il riballino
a scorrere.
f'. Ribattino a scorrere.
g. Sovrappetto con resta.
g'. Resta (concava) alla tedese(l.
g". Resta (dirilla) all'italiana.
h. Falda a scarselle.
h'. Falda.
h". Lame di falda.
i. Costolatura.
!;; Tappo. (Tapul).
I . Prommenza.
j. Spigolature.
j'. Cannellini.
jn. Risalti sagomati.
jm. Jmbutiture.
k. Schiena.
k'. Schiena tripartita.
k". Lama di guardarene.
I. Batticulo.
l'. Lama di falda.
l''. Lama di batticulo.
m. Cigne corazzate.
mi. Bottoni di presa.
m". Fori sagomati.
n. Placchetta.
n'. PuntaIe (della cigna).
o. Liste ribassate
p. Linea di vita.
q. Cordone.
q/. Tortiglione.
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40. PETTI E PARTI DI CORSALETTI
DA CORAZZA

A-A' Petto e 50vrappetto.
B. Pello e scarsel10ni da cavallo
(trasformabili da corazza).
C. Petto e ginocchiali a crosta di
gambero.
D. Batticulo.
E. Batticulo a battifianco.
a. Petto.
a'. Costola.
aU

• Fori per la resta.
b. Bottone di fermo della cigna.
b'. Cigna corazzata.
c. Lamelle.
c'. Puntale.
c". Foro sagomllto.
d. Lista ribassata.
d'. Scollo rilevato.
e. Guardascclla.
f. Cinturino.
g. Coietti di assicurazione.
h. Cerniera.
h'. Galletto.
i. Pirone di fermo del
sovrappetto.
i'. Foro di fissaggio del
sovrappetlo.
j. Sovrappetto.
y. Copricerniera.
j". Rintacco (di passaggio).
k. Falda.
k'. Lama di Calda.
l. Ganci di fissaggio.
m. Scarsellone allungabile.
m'. Prolunga a ginocchiello.
m+m'. Ginocchialì a crosta di
gambero.
m". Ginocchiello.
n. Ginocchiali a crosta di
gambero.
n'. Lame cuspidate.
o. Nervatura.
o'. Lame di stincaletto.
p. Chiodo da voltare .
p'. Intaglio di fissaggio.
q. Schiena.
q'. Fil di schiena.
r. Batticulo.
}"'. Batticulo (qui a battifianco).
r". Lame di batticulo.
s. Pistagne feslonate.
t. Ribattini.
u. Bottone a scatto.
u'. Foro sagomato (qui nascosto).
v. Giro ascellare.
v'. Cuspide.
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41. CORSALETTI E BUSTI

A-B. Corpi di corsaletti da mare.
C. Petto e fiancali di corsaletto
da picchiere.
D. Corsaletto da carabina.
E-E', Busto da cavallarmato.
a. Petto.
a'. Scollo.
a", Giro ascellare.
b. Sovrappetto.
bI, Fermo del sovrappetto.
c. Cigne.
c', Puntali.
c". Cigne corazzate.
d. Bottoni di fissaggio.
d'. Fori sagomati.
d". Ganci di fissaggio.
e. Nappine.
f. Cinturino.
f', Aghetti.
g. Cerniere.
g'. Cerniere a bandella.
h. Ventresca.
h'. Sporgenza.
i. Fiancale.
j. Chiodo da voltare.
k. Scarsella.
k'. Imbutitura.
1. Schiena.
l', Batticulo.
m. Cannellini.
m', Liste ribassate.
n. Ribattini.
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42. PEZZI DA GIOCO GUERRESCO

A-A". Corsaletto da giostra.
8-B'. Petto e sovrappetto
da giostra.
C. Petto meccanico (da carriera).
D. Petto e sovrappetto da campo
aperto.
E·F. Sovramezzopctto con
sopravisiera.
G. Panziera da lancia.
H. Mezza panziera da lancia.
a. Petto da giostra.
a'. Panziera.
ali. Falda a scarselle.

b. Elmo da giostra.
b'. Cannello (di regolazione).
c. Resta.
e'. Controresta.
d. Bandella di regalazione.
e. Ventresca di contenzione.
e'. Patte in pelle.
f. Coietti.
f'. Lacciolo.
g. Schiena.
g'. Piastra di batticulo.
h. Petto.
h'. Ponticelli e paletto.
i. Fermo per il sovrappetto.
i'. Foro di fissaggio.

j. Sovrappetto.
j'. Aletta.
j". Ala.
k. Finestrella per i ponticelli.
k'. Rintacco.
I. Barra di regolazione.
l'. Ponte a tre vie.
m. Petto meccanico da carriera.
m'. Cigne metalliche.
n. Petto da campo aperto.
n'. Sporgenza.
n". Guardascella.
o. Vili e dadi per la gran pezza.
p. Lama di falda.
q. Sovramezzopetto.

q'. Sopravisiera.
q". Guardaspalla.
r. Chiavarde.
r'. Foro di bloccaggio.
rU

• Rintacco di sostegno.
s. Scavo laterale.
s'. Lembo a paraloia.
t. Panziera.
t'. Sporgenza.
1". Fiancate.
u. Mezza panziera.
u' Mezza sporgenza.
v. Scarsella.
v'. Orlo scatolare.
V". Lembo (di aderenza).
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43. PEZZI DA GIOCO GUERRESCO

A. Gran guardaviso.
B. Gran pezza con guardaviso
da carriera.
C. Mezzo sovrappetto.
D. Mezzo sovrappetto
con sopravisiera
E. Guardaviso.
F. Mezzo guardaviso.
G. Gran pezza.
H. Gran pezza intraversata.
}·l''. Corsaletto da carriera.
a. Mezzo sovl'appelto.
a'. Guardaviso.

ali. Aletta.
a"'. Lembo aggiuntivo.
b. RintaccQ.
bi. Foro di fissaggio.
c. Gran pezza con guardaviso
da carriera.
c'. Guardalancia.
d. Mezzo sovrappetto.
d'. Costola.
d", Lembo (di aderenza).
e. Mezzo sovrappetto.
Cf. Guardaspalla.
f. Appiccagnolo.
f'. Campanella.
g. Sportellino.

h. Colla retto (del guardaviso).
h'. Lingua laterale.
i. Sede per il canale dell'elmetto.
i'. Viti di fissaggio.
i", Scavo.
j. Galletto di fissaggio.
j'. Fissaggio per la gran pezza
con guardaviso.
k. Rialzo copripemo.
1. Gran pezza.
l'. Scollo rilevato.
l". Imbutitura.
m. Gran pezza intraversata.
m'. Traverse.
n. Listello di contorno.

o. Petto da carriera (scatolare a
destra).
o'. Panziera (con falda a
scarselloni).
o". Falda.
p. Scarselloni.
p'. Linguetta di forcata.
q. Resta.
q'. Controresta.
f. Panziera di contenzione (per
sotto la falda).
l". Patte in pelle.
s. Schiena da carriera.
s'. Piastra di batticulo (di
contenzione).



44. PEzzr DA GIOCO GUERRESCO

A-B. Corpi (per armatura) da
campo chiuso, a girello.
C-C. Corpi (per armatura) da
campo chiuso, a braga.
D. Petto da barriera.
E. Petto da torneo a cavallo.
a. Petto.
a'. Lama di vita.
a". Sporgenza.
b. Lama di falda.
b'. Girello (qui in piastre).
b". Girello (qui a lame).
bUI. Lembo amovibile.
c. Ganci di fissaggio.
d. Cannelloni.
e. Panziera.
e/. Cinturino.
f. Cerniere.
f'. Coietti.
g. Goletta.
h. Schiena.
h'. 5carsel1e a cannone
(da campo chiuso).
i. Braghetta.
j. Braga.
j'. Tromba della braga.
k. Scollo a scivolare.
l. Pistagne.
m. Scollo rilevato.
m'. Aletta.
n. Fori per la resta.
o. Spallacci (simmetrici) da
campo chiuso (qui avvolgenti).
o'. Spallacci (simmetrici).
p. Guardagolctta amovibili.
q. Cordone.
q/. Cordone tocco a tortiglione.
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45. FALDE, FIANCALI, SCARSELLE

A-B. Falda con fiancali.
C. Falda a scarselloni.
D. Falda a scarselle.
E. Lame di falda con scarselle.
F. Lame di falda con scarsella
lunga.
G. Lama di falda con fiancali
a scarsella.
H. Ginocchiali a crosta di
gambero.
a. Falda.
a'. Lame di falda.
alf

• Falda a scarselloni.

b. Lama di falda (ogni singola).
b'. Lama di falda (qui ne finge
due).
c. Fiancali.
d. Falda a scarselle.
d'. Scarselle.
d". Scarsel1e lunghe.
d'''. Scarselloni.
e. Fiancali a scarsella (che ne
fingono una).
f. Ginocchiali a crosta di
gambero (qui con prolunga).
f', Prolunga.
g. Ginocchiello.
h. forcata.

i. Imbutitura.
j. eoietti.
k. Galletti.
1. Cinturino.
m. Lame di panziera.
m'. Sporgenza.
n. Panziera.
n', Petto.
o. (prima) falda di maglia.
o'. (seconda) falda di maglia.
p. Diamanti.
q. Imbutiture festonate.
f. Gancio di fermo della
prolunga.
5.. Cordone.

s'. Tortiglione.
t. Ribattini di articolazione.
t', Ribattini di farsata.
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46,47. 51'ALLACCI

A-A'. $pallacci da uomo d'arme.
B. Spallacci da uomo d'arme.
C-C". Spallacci da uomo d'arme.
D·D'. Spallacci (simmetrici) con
rotellin8.
E-F. Ali posteriori di spallacci
da uomo d'arme.
G. Mezzi bracciali.
H. Mognoni (dietro e dinanzi).
I-I'. Spallacci da uomo d'arme.
L-L'. Spallacci da uomo d'arme.
M-M'. $pallacci da cavallo
(trasformabiIi da piede).
N. Spallacci da cavalio.
O. Spallacci da cavallo.
o. Lame di spaIlaccio.
n'. Lama maggiore di spaliaccio.
b. (buffa a) rotel1a.
b'. Rotellina (da spallaccio).
c. Arresto.
c'. Risalto d'crresto.
d. (gran) buffa.
d'. Buffe da spallaccio.
e. Guardagolella.
e'. Imbutitura.
f. Bietla.
f'. Pirone forato.
g. Ala anteriore.
g'. Ala posteriore.
h. Scavo dello spallaccio.
i. Espansione della lama.
I. Piastra di braccio.
l'. Costola.
111. GuardagoIella.
m'. Foro filettato (per una buffa).
n. Aletla amovibile.
n'. Chiodi da voltare.
n". Fori sugOl11ali.
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48. 5PALLACCI

A. Spullaccio (qui da corazza)
con ala squadrata.
B. Spallaccio alla svizzera.
C. Mognone.
D. Spallaccio (qui all'eroica).
E. Spallacci da lancia.
F. Spal1acci da barriera.
G. Spal1acci da campo chiuso
(più antichi).
H. Spallacci da campo chiuso
(più tardi).
I. Mezzi bracciali.
L. Spallaccio (qui da corazza)

con ala stondata.
a. Ala.
a'. Ala a lamelle sventagliate.
a". Lamella di guardascella,
imbutita.
b. Coppo.
b'. Finti pendoncelli.
c. Spalletta.
c', Mezzo spallaccio (o spalletta),
c". Rotelline da spallaccio.
d. Guardagoletta.
d'. Scavo.
e. Semicannone superiore.
e'. Sell1icannone inferiore.
e + e'. Cannone di braccio.

f. Cordone.
f'. Cordone tocco a tartigliane.
g. Orlo.
h. Nervatura.
i. Fori guarniti (per gli aghetti).
j. Ala posleriore.
j'. Ala posteriore eventuale.



CD
49. PROTEZIO;';I DI BRACCIO

A. Alette.
B. Guardaspalla.
C. Rotellina e scudicino.
D. Rotelle di spalla.
E-H. Protezioni di braccio
anliche.
J. Spallaroli.
L. Spalletti.
M. Spallaroli e scudicini.
N. Spalletti e scudicini (qui
pitlllati).
a. Alette.
b. Guardaspalla.

®

C. Rotellina da bracciale.
c'. Rotellina guardacubito.
d. Rotella da spalla.
d'. RoteUina da spalla.
e. Spallaccio (qui di caramel.
e'. Gomitiera.
f. Lama di braccio.
g. Armiere.
h. Gomitiera (qui di caramel.
h', Lembo (di pelle),
i. Manica di maglia.
i', Antibraccio (di caramel.
j. Sbarrette.
j'. Borchie.
k. MoITola.

b

®

®

J. Manopola (a scaglie).
)'. Manopola (a clessidra).
m. Spallaroli.
n. Spalletti.
Il'. Lama di spalla.
Q. Scudicini.
o'. Scudicini (qui palmati).

f

@



m

m

i"

f"/

®

® ® ®

o
o o o

o o
C

c

e
0, o g' "

j
m o m'<Il o k i-o

k

@

q~

@

q'

r
®



50,51. BRACCIALI
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A. Bracciale sinistro.
B. Bracciale destro.
C. Bracciale destro a rotella.
D. Bracciale destro.
E. Bracciale sinistro.
El. Lo stesso, con guardabraccio.
F. Bracciale intero destro.
G. Bracciale intero destro alla
tedesca (qui con cubitiera chiusa).
H. Bracciale intero destro alla
tedesca (qui con cubiti~ra aperta).
I-I'''. Bracciale intero da uomo
d'arme.
a. Manica di maglia.
b. Cerniera.
bI. Pertugio della cerniera.
c. Cannone di braccio.
c'. Piastra anteriore di braccio.
c". Piastra posteriore di braccio.
d. Scavo del bracciale.
e. Cubitiera.
e'. Aletta.
e". Piegatura.
f. Lama di braccio.
f'. Lembo di pelle.
fH. Aghetti.
g. Ala della cubitiera.
p.'. Sopracubitiera.
h. Orlo.
i. Antibraccio (i' + i").
i'. Piastra maggiore di
antibraccio.
i". Piastra minore di antibraccio.
j. Lamelle.
k. Coppa (della cubitiera).
J. Spallaccio.
l'. Arresto.
m. Rotella.
mi. Bietta.
ml/, Pirone forato.
n. Guardabraccio.
o. Spalletta.
01. Lame di spalletta.
o". Imbutitura.
p. Semicannone superiore di
braccio.
p'. Semicannone inferiore di
braccio.
p". Canale di rotazione.
q. Mezzo bracciale.
q'. Coppa (dci mezzo bracciale).
q". Lame di braccio.
r. Spnllaccio da uomo d'arme.
l". Lame di sp<lllaccio.
l"'. Guardagoletta.
s. Imbutitura.
s'. Ala dello spallaccio.
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52. PROTEZIONI DI BRACCIO

A. Bracciale da barriera.
B. Bracciale intero alla moderna.
C. Bracciale da lancia.
D. Bracciale da campo chiuso.
E·F. Soprabracciale.
G-H. Gran soprabracciale.
I-L. Gran guardabraccio.
M. Sopracubitiera.
N. Guardagomito.
a. Spalletta.
a'. Spallaccio.
b. Bracciale alla moderna.
b', Bracciale intero alla moderna.

b". Braccio.
c. Cubitiera.
c'. Cubitiera da lancia (qui con
sopracubitiera amovibile),
d. Cannone di braccio.
d'. Semi cannone di antibraccio.
e. Semi cannone superiore di
braccio.
e'. Lunette.
e". Semi cannone inferiore di
braccio.
r. Manopola.
g. Aletta amovibile.
g'. Foro sagomato.
h. Guardagomito.

J. Lame di braccio.
j. Copiglia.
i'. G,mcio.
k. Giunto a canale.
k'. Cerniere.
l. Nervatura.
1'. Costola.
l". Coppa.
m. Soprabracciale.
m'. Ala.
m". Lembo intermedio.
n. Foro filettato.
n'. Imbutitura.
o. Gran soprabracciale.
o'. Bietta.

p. Gran guardabraccio.
q. Guardacubito.
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j3. HRACCIALf DA GIOCO GUERRESCO

A. Bracciale intero da campo
chiuso.
B. Bracciale alla moderna (anche
per torneo a cavallo).
C-D. Bracciali da giostra.
E. Bracciale da torneo a cavallo.
F. Bracciale da giostra.
a. Bracciale intero (qui 'a
costume').
a'. Bracciale intero.
an , Spallaccio avvolgente.
b. Lame di spallaccio.
b', Lama di manica.

c. Cannone di braccio.
c'. Cubitiera.
cn

. Cannoni di anlibraccio.
d. Bracciale alla moderna (qui
<a costume').
d'. Lamelle.
e. (manopola a) mittene.
f. Coppe della cubitiera.
f'. Ala della cubitiera.
f". Lamelle della cubitiera.
g. Spalletta.
g', Spalla di montone.
h. Guardamano da lancia.
i. Appiccagnolo per la targa.
i'. Resta rigida.

j. Ala del sovrappetto.
k. Buffa da spallaccio.
J. Elmo da tOrneo.
l'. Ingabbiatura.
l''. Guardacollo.
m. Elmo da giostra.
m'. Visiera.
m". Mezza sopravisiera.
n. Coppo.
n'. Gronda.
o. Sportellino.
p. Barretta di fermo.
q. Vite.
t. Schiena.
t'. Lembo in pelle.
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54. CORPI 0;\ GIOCO GUERRESCO

A. Alla tedesca (alla palanca).
B. All'italiana (alla palanca).
C. AH'italiana (da campo aperto).
D. All'inglese (alla palanca).
a. Guardaviso.
b. Sovrappetto.
b', Aletta.
b", Ala.
c. Gran pezza (qui intraversata).
c', Gran guardabraccio.
eli. Manopolone da lancia.
d. Panziel'a da lancia.
d'. Scarsella.

e. Sovramezzopetto con
sopravisiera.
c'. Scavo della sopravisiera.
e". Grata dello scavo.
f. Soprabracciale.
g. Mezza panziera da lancia.
g'. Fiancale.
h. Mezzo sovrappetto con
sopravisiera.
i. Gran soprabracciale.
i', Manopola da lancia.
j. Rotellina da manopola.
1. Schifalancia.
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35. CORPI DA GiOCO GUERRESCO

A. da torneo, all'italiana.
B. da torneo, all'italiana.
C. per giostrare all'italiana, a
campo aperto.
D. da torneo, alla tedesca.
a. Elmetto da incastro.
a'. Grembiala.
b. Sovrappetto.
b', Scollo rilevato.
b", Lame di falda.
c. Buffa da spallaccio.
c'. GU8l'dagoletta.
c". Gran guardabraccio.

elfi, Manopola da lancia.
d. Guarclagolctta amovibile.
d', BufTa da torneo.
e. Guardabraccio.
e'. Manopolone da lancia.
c". Guardacubito.
f. Lama di falda.
r'. Fiallcale.
g. Gran guardaviso.
g/. Ala.
h. Mezzo sovrappetto.
h'. Gran soprabracciale.
i. Mezza panziera da lancia.
i'. Scarsella.
j. Sovramezzopetto con

sopravisiera.
k. Gran guardamano.
l. SchiCalancia.
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56,57. MANOPOLE

A. Manopola.
B. Manopola (a scaglie).
C. Manopola.
D. Manopola (in cuoio
corazzato).
E. Manopola (a clessidra).
F. Manopola (a clessidra).
G. Manopola a mittene.
H. Manopola a mittene.
I. Guanto da presa.
L. Manopola a miuene.
M. Manopola.
N. Manopola da barriera.
O. Manopola a mittene.
P. Manopola.
Q, Manopola straordinaria.
a. Manichino.
a'. Orlo.
a". Orlo a (ortigliane.
b. Dorso (a lame).
b'. Dorso.
b". Dorso (a scaglie).
c. Pollice.
c'. Stacco del pollice.
d. Dita.
d'. Falangi.
d". Nodi.
e'. Scaglie (più grandi).
eli. Punte.
f. Mittene.
g. Guanto di pelle.
~'. Palmo.
h. Chiodature.
h'. Perlinature.
h". Ribattini (per la corazzatura).
i. Barrette.
i', Cordone.
i". TOfliglione.
i. Stecca di rinforzo.
k. Costola.
l. Lista.
m. Polsino.
m'. Scavo del manichino.
m". Sporgenza.
n. Nocche.
o. Ribaditura.
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58. MANOPOLE DA GIOCO GUERRESl'J

A-A'. Manopole da torneo a
cavallo.
B. Manopolone da lancia.
C. Manopolone da lancia.
D. Manopolone da lancia.
E. Guardamano da lancia.
a. Mnnichino.
a', Orlo.
b. Lista.
c. CoslOla.
c'. Cordone.
e'. Torliglionc.
d. Dorso.
d', Pollice.
d". Stacco del pollice.
c. Foro per la vile .
.,;'. Pirone biettato.
f. Rotel1ina.
g. Palmo.
h. Mittene.
h'. Gancio.
h". Cerniera.
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59. PROTEZIONI DI GAMBA

A. Jn maglia e cuoio cotto e
decorato.
B. In pelle rinforzata.
C. In cuoio cotto e pelle
costurata.
D. In maglia e cuoio cotto
rinforzato e decorato.
E. In cuoio cotto rinforzato e
decorato.
F. In maglia e metallo.
G. In cuoio cotto e metallo.
H. GElmbiera metallica.
a. Cosciale.

a'. Cosciale a cannone (piastra
anteriore).
a". Cosciale a cannone (lama
posteriore).
b. Doccia.
c. Paragambe.
d. Ginocchiera.
d'. Ginocchiera a musacchino.
e. Ginocchiello.
e', Coppa del ginocchiello.
ef!. Lamelle.
f. Arnese.
g. Bolgia (di maglia).
h. Stincale.
h', Lama di stincale.

h", Gambale (di corame),
i. Schiniera mozza.
i', Lembo di maglia.
j. Scarpa corazzata.
k. Rinforzo di pelle.
k', Rinforzo (di pelle) rapportato.
1. Stecche di rinforzo.
l'. Borchie e tondelli di rinforzo.
m. Lamelle di piede.
n. Scarpe a lame.
n'. Tallone.
n". Lame di scarpa.
o. Calza (di maglia).
o'. Mezza calza (di maglia).
p. Scarpa di pelle.
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60. ARl"ESI E G..\MBIERE

A-B-C. Arnesi.
D. Gambiera.
E·F-G-H. Arnesi.
a. Cosciale.
a'. Lunetla.
aO. Lama di Junelta.
am . Lama laterale.
b. Stincale.
b'. Stincaletto.
c. Ginocchiello.
c'. Lamelle.
c". Coppa.
d. AleUa.

d'. Imbutitura.
d". Imbutitura a coppa (del
cosciale).
a + a' + ali + a'" + c = Arnese.
e. Schiniera sana.
e'. Schiniera (qui mozza).
eU

• Mezza schiniera.
e"'. Scarpa.
f. eoietti.
g. Cerniere.
h. Chiodo da voltare.
i. Becchetto.
j. Interno della mezza schinicra.
k. Piastre.



6[. GAMBIERA

A-A"', Gambiera italiana
quattrocentesca.
a. Lunetta.
a', Orlo.
a". Lembo di pelle.
b. Cosciale.
b', Orlo scatolare d'arresto.
b", Lame laterali.
c. Ginocchiello.
c'. Coppa (del ginocchiello).
c!l. Ala (del ginocchiello).
c"'. Lamelle.
d. Stincaletto.
a + (b) + Cc) + cl :::: Arnese.
e. Lamelle.
f. Schiniera.
C'. Piastra stincale.
f", Piastra posteriore di schiniera.
fIO. Forellini per la maglia.
g. Orlatura.
h. Poottcello.
i. Costola.
i. Patta.
r. Caietti.
k. ImbutilUre.
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62. SCHI~IERE E PROTEZIO:,\I
DIVERSE

A. Schiniera sana con scarpe.
B. Mezza schiniera.
C. Schiniel'a sana con lame
flessorie a scarpa.
D. Schiniera (mozza c) apert<l.
E-F. Cosciali grnndi (da carrier~).

G. Battifianco (da carriera).
a. Schiniera sana.
a'. Mezza schiniera.
a". Schinie1'8 aperta.
b. Piastra stincnlc.
b', Piastra posterior~,

b". Tallone.
c. Scarpa a lame.
c'. Puntale.
d. Chiusure a scatto.
e. Lame flessorie.
e'. Lamelle terminali.
f. Coietti.
g. Arnese.
g'. Cosciale a piastre.
h. Orlo a cordone.
h'. Cordone a tartigliane.
i. Corregge.
j. Scavo del battifianco.
k. Bordura.
1. Cosciale.

m. Ala anleriore.
m'. Ala posteriore.
Il. Sbalzi.
Q. Cannellini.
p. Finte stratagliature.
q. Spigolature.
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63. SCUDI

A. Mantelletlo.
H-C. Pavesi alla tedesca.
D. Pavese all'italiana.
E. Pavesetto alla boema.
F. Targoni (il primo, per il
Gioco del Ponte).
a. (parete del) mantelleuo.
a'. Finestrella.
b. Puntazze.
c. Attacchi della maniglia.
c', Attacchi dell'imbraccialura o
della guiggia.
c", Fissaggi dei sostegni.

d. Pavese.
d', Canala.
e. Becchetto.
e'. Fianchi della canala.
e". Bordura.
f. Targone per il Gioco del POIlIC.
f'. Targone.



b4,oj, SCUDI

A. Scudo.
B. Rotella (interno).
C. Rondaccia (da spadaccino).
D. Brocchiere.
E. Rotella (qui veneziana).
F. Rotellini da pugno.
G. Scudo alla normanna.
H. Scudo scapezzato.
i. Scudo a mandorla.
L. Scudo triangolare.
M. Targa da giostra.
N. Targa da guerra.
O. Targa alla unghera.
P. Targa a lesta di cavallo.
Q. Adarga.
R. Targa ovata.
S. Targhetta e torcHino da pugno
alla milanese.
T. Bracciaiole.
a. Campo.
a'. Rivestimento in pelle.
b. Umbone.
c. Ferrature.
c'. Chiavarde.
c". I nfiocc8lure.
d. Fodera trapuntata.
d'. Cuscinetto.
e. ImbracciaLUra.
c'. Maniglia.
eH. Guiggia.
f. Puntate.
g. Fessura oculare.
g', Fessura (per la spada).
h. Attacchi per le imbracciature.
i. Rosone.
i'. Brocco.
.i. Bocca dello scudo.
k. Bordura.
k'. Bordura l'apportata.
l. Cormlle cucito e incollato.
1'. Rivestimento di tessuto.
1". Rivestimento in osso.
111. Listelle rapportate.
n. Rotellino da pugno.
n'. Rotellino da pugno (con
lanternino).
o. Lanternino cieco.
o'. Finestrella per la luce.
p. Scudetto rapportato.
q. AgufO,
q'. Snodo.
r. Spigolature.
s. Ala.
s'. Costure.
s". Borchie.
t. Gancio rompispada.
t'. Cerchi o barrette rompispada.
l". Cuspide.
u. Cresta.
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66. VESTI

A. Veste a costure.
B. Pellanda.
C. Farsetto da armare (qui per
giostrare).
D. Saio.
E. Giornea.
F. Casacca.
a. Costure.
b. Frastagliature.
c. Cappuccio da I;iostre..
c'. Coietti.
eH. Aghetti.
d. Farsetto.

d'. Calzebrache e br<lghL'll:1.
e. Ditelli.
f. Cannoni.
g. Teli.
h. Collo.



67. MORSI E STAFFE

A. Filetto.
B. Filettane.
C. Morso.
D. Musoliera.
E·G. StafTe.
H. Staffa a gabbia.
I. Staffa a scarpa.
a. Imboccatura (qui articolata).
a'. Ponticello (dell'imboccatura).
b. Stanghetta.
b'. Guardia.
b". Voltoio.
(bl. Asta.
c. Traversino.
c'. Ponticello (del filetto).
c". Occhio.
d. Occhio del portamorso.
e. Bozzetta.
r. Nodo dell'asta.
g. Campanella.
h. Barbozzale.
h'. Esse del barbozzale.
i. Catenelle.
.i. Scioglilingua.
k. Musoliera.
k'. Fibbie.
k". Ponti.
I. Occhio.
l'. Occhio scatolare.
m. Bracci (componenti
l'arcata).
m'. Arcata.
m". Bracci a trapezio.
n. Predellino.
n'. Panca.
n". Calata del braccio.
o. Barrette.
o'. Archetto.
p. Guarnizione.
p'. Rami (formanti ingabbiatura).
q. Scarpa.
q'. Rialzo.
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68,69. SPRONI

A-C. Sproni a brocco.
D-I. Sproni a rotella.
L. Sprone a paletto
M. Sprone a tallone.
N. Sproni da armare e a galletto.
O. Rampone spronato.
P. Sprone da giostra.
a. Branche.
a'. Arcata.
b. Collo.
b'. Forcella.
c. Brocco.
d. Occhi.

d', Passanti.
e. Grappe.
f. Fibbie.
g. Cinturino.
g'. Spranghctte.
h. Sottopiede.
i. Becchello.
j. Gancetto (per bubbolo o
pendente).
y. Baghetta.
k. Stella.
k'. Spronella.
l. Paletto.
\', Linguetta.
m. Sponda.

m'. Tallone.
n. Chiodatura.
o. POllticello.
p. Lamina.
q. Dente.
q'. Galletto.
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70. SELLE

A-A', Sella d'arme.
B. Sella alla moscovita.
C. Sella da basto.
D. Bardella (da giostra).
E. Sella a capra (da carriera).
a. Primo arcione.
a', Secondo arcione.
b. Pomo.
b'. Arcione dinanzi.
b". Burrone.
bIN

. Scudellotto.
c. Seggio.
c', Appoggi,
c", Cuscinetti sottobanda.
d. Quartieri.
d'. Patta.
e. Portastaffile.
c'. Portacinghia.
f. Costolatura.
f'. Sperone.
g. Basto.
g', Staffe alla ginnetta.
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71. fORNIMENTI DA CAVALLO

A. Coverta d'arme (qui a
camerelle e incamuulta).
B. Finimenti.
C. Coverta di maglia.
a. Testiera.
a'. Cresta.
aU

• Paraocchi.
b. Collo.
b', Quartieri davanti.
b". Groppiera (della cavena).
c. Camerelle.
C'. Correggiali.
c", Borchie.
d. Frontale.
d', Sopraccapo.
d". Sottogola.
d"'. Museruola.
c. Sguance.
c'. Portamorso.
(d) + (e). Testiera.
f. Morso.
f'. Redini.
fU. False redini.
(d) + (e) + (f). Briglia.
g. Peuorale.
g'. Maningala.
h. Sotlopancia.
i. Staffile.
i'. Staffa.
j. Groppiera (della bardatura).
j'. Codone.
j". Reggibraca.
k. Braca.
k'. Correggiali (volanli).
J. Fasciacoda.
m. Fiancale (di maglia).
n. Girello.
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72,73. BAlmE E BARDATURE

A. Paio di barde.
B. Barda.
C. Bardatura d'arme.
D. Bardatura.
E-E'. Bardature per giostrare.
F. Sella da torneo.
G·G'. Gambiere (di barda).
a. Testiera.
a', Paraocchi.
a", Paraocchi ingabbiati.
b. Orecchioni.
b'. Coprinuca.
c. Frontale.
d. Sguance.
e. Scudetto.
c'. Rosone.
e'f. Brocco.
r. Collo.
l". Criniera.
fU. Gola.
g. Scaglie.
g/. Sottogola (corazzato).
h. Pettiera.
h'. Pettiera alla.
h". Bozza.
i. Groppa.
i', Balzana.
i". Codcrone.
Ci). Groppiera.
(h) + (i), Paio di barde.
j. Fiancale.
k. Gualdrappa.
k'. Fasciacoda.
k". Coverta.
l. Pettorale (corazzato).
m. Groppiera (corazzata).
m'. Codone (corazzato).
n. Reggibraca (corazzato).
n', Braca (corazzata).
n". Pendoni (corazzali).
o. Bubboliera.
o'. Testiera cieca.
p. Saccone.
q. Primo arcione.
q'. Maniglia.
r. Seggio rialzato.
1". Secondo arcione.
r". Fusto della sella.
s. Avambraccio.
s'. Ginocchiera.
s". Guardastinco.
t. Gamba.
t'. Garette.
u. Bolgia.
u'. Maglia.
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ì-L STRUTTURE

A-E. Marginature.
F. Orlature.
G. Ribattini a scorrere.
H. Pifone con dente a molla.
I. Bolt'Jne a presa.
L-L', Bottone e pirone a scatto.
M. Pirone n scatto.
N. Chiodu da voltare.
O. Pironc forulo.
P. r"taschieu8lura e bandella.
a. Cuspidi (minute).
n'. Cuspidi (larghe).
b. Festoni (larghi).
b'. Smerli.
c, Graffe (positive).
c'. Graffe (negative).
d. Lista ribass<lCa.
e. Lista ri1cvatn.
f. Orlo.
g. (l'intacchi a) scaglione.
g'. (rintm.:chi a) ~l;..glionc ro\'('sl.:i~l.

h. Cordone.
h'. Cordone a nodi.
h". (cordone) a tortiglione.
i. Ribattini a scorrere.
i', Fessura.
i". Riparella.
j. Pirone con dente a molla.
j'. Dente.
iO. Molletta.
k. Bottone (per chiusura in foro
sagomalo).
k'. Foro sagomato.
1. Ribaltino.
l'. Bottone (per chiusura a
scatto).
l''. Pirone, o perno, o dente.
m. Pirone a scatto.
Il. Chiodo da voltare.
o. Pil'one forato.
o'. Copiglia.
o". Bietta.
p. Maschielto.
p'. Grappa.
p". Pertugio.
q. Bandella.
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Schede esemplificative



Nota alle schede

Le schede che seguono sono state scelte per dare una prima
idea del possibile uso del modello OA (opere d'arte) utilizza­
to nelle schedature ufficiali delle Soprintendenze, facendo in
modo che vi si inserissero pezzi di diversa problematica. È
facile vedere che per questo modello, basato su esperienze di
catalogazione relativa soprattutto alle arti figurative, si pone
ora l'opportunità di studiare idonei intercalari (o schede di
correlazione) che consentano - certo n011 solo per le armi ­
di individuare in modo opportuno gli specifici caraHcri delle
diverse tipologie.



EPoo" Prima metà del sec.XVI (c.ca 15?Q)

AUTORE' KONRAO TPEYTZ il GIOVANE (attivo a Innshruck,

trove, tra il 11198 e il 1531))

PROVENIENZA, Armerie Stibbert

Il 1..' T O 1\ E

I"
lJl-~(R17.lU."E C;omrosta dì el­
metto eia incastro, qoletta,
retto con resta alla tedesca
p falda con scarsel1a sini­
stra, scarsclla destra ~mo­

vit'lile, schiena r.on hattic~

lo, hl'acciali interi alla
tedesca con spallacc! da c~

vallo, manopole a mittene,
arnesi, schiniere sane con
scarpe, <;[11'on1 da armare.

[' al-

MI 'IISTFR'J PER l BE~I (liI.TI.iRAU E AMfll ENT"li
ISTITUTO tENTI/AL" PI'R IL lA T,ItO(~) le l.A IXXUME"ITAl.IoNE

ITA:

N. C"'T.~LO(;O INTE1\N.~".I'II'_',l.E

9/ •••.••••

1\'. CATAL()(;O GENERALE

OGGETTO: Armatura da cavallo

PROVINCIA E COMUNE: FI - Firenze

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Museo Stibbert

DA

CODICI

ISCII.IZIONI Marcata su oqni aletta con l'NO SCl'DETTO CI'-

RICflTO DJ. l.'N TPIFOGLTO.
MATERIA' l'ceiaio

MISURE: gr. 23570

ACQUISIZIONE: Legato Stibhert 1906

STATO DI Q)NSERVAZIONE, Ottimo

CONDIZIONE GIUlllnICA: Proprietà Fondazione MuSl'o Stihbert

NOTIFICHE' A.l;.M.ST.; /llinari

NOTI/.!E nUII.IC:o C:II.ITlf:I1E Egpmpio raro per Innghruck. ni

un'armatura spigolata tarda. Per una persona di sta­
tura allora sopra la media (circa mm.17501.

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI:

• FOTOGRAFIE'

RADIOGRA FIE:
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"p"".'. "!Ifoj »"'$.'d l''' Oll!U,,1' ",,~t~n.Il''r ."0" .""SUo. "1\" olf!lqqo !"' C"!"."""' ~l
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I\ESTAURI
!i.t ihbprt

BIBLIOGRAFlA,INVENTA!'J Inv.n.3':1;,,; (,h.Buttìn, Le- Mus';E"/

in "les "rt~", 1a 11), O.F; f. a P.'l; ". LE"o!\i, TI "'u
~ea ~tihhprt. L~ salE" oe-lle ar~i puranep. FirE"~

1918, IT,n."i~q. tt.CXXXIX, CLXII; O Irano, niE" ('hur­
hur~pr PO~tkamnpr, Landan la?9. n.17~; Fil.Pas!\i, Ma­

stra del1!" armi antichp in l"alaJ:J:a Vrcchio. Cllt., fi­
rpnze l~~R, p.1~R; R.Thoma~-O.Gambpr, riE" Innshruckpr

P1attnprkun~t.cat., Tnnshrvck 1as~. n.7~; r.~.Crinp5

Oay, Fraqft\('nta '·rma"lE"ntllria. londan 11;1""'. VI.I, n.<'!ti;
L.G.AQccia, Il Mv~pa 5tih"!"rt a FirenzE". L'''rmeria
~. IAi1<lno 1q7 .... l. 1"."7, n.l". II, t.'1.
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OA N. CAT,I,LOGO GENEMLE 1'_ CATALOGO IKTfoRNAZIONALE
MINISTERO PER J IlESl CUlTU"'ALJ lo AMBI EsTALI

ISTITUl'O CESTRALE PER 11. CATUUGQ E Wl. [)()ç1!MENTAZIONE AUTORE "'
CODICI 3/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - MILMIQ 127 MAESTRO DEL C/lSTELLO

PROVINCIA E COMUNE, MI - Milano

LUOGO DI COLLOCl&ZIONE: Museo Poldi Pezzoli

PROVENIENZA:

OGGETTO: Resti di un corsaletto da barriera

EPOCA: Fine del sec. XVI-Inizi del sec. XVII (c.ca 1600)

AUTORE, MAESTRO DEL CASTELLO (attiva a Milano dalla fine
del sec. XV! al secondo decennio del sec. XVII)

DESCRIZIONE: Composti di golet_
ta, petto e schiena, bracci~

li interi da barriera il D
con spalletta, il S con spa!
laccio ordinario, manopola
destra. Decorazione reticol~

re a gocce e nodi con le ca~

p1ture car1cate da palme at
traversate da corone, fulmi
ni tonanti, trofei e strume~

ti musicali, animali.

ISCRIZIONI: Al sommo del petto la marca di UN CASTELLO
TURRITO

MATERIA: Acciaio inciso, brunito e dorato

MISURE: gr. 9694

ACQUISIZIONE: Legato Paldi Pezzoli, 1879

STATO DI CONSERVAZIONE: Buono

CONDIZIONE GIURIDICA: ProprietA Fondazione Poldi Pezzoli

NOTIFICHE:

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI'

FOTOGRAFIE: A.P.PP.; A.F. Bramante; A.F. Electa

RADIOGRA FIE:

30310S 31HJJ3A OLN31'i11l3dHI

INOlZVA1I3SS0

3:LN3QN3LNllidOS 130 OLSl!\

VLVO

3LN3:aN3LNllidOS ,30 OLSIA

VLva

3LN3:0N3LNUldOS 130 OLSIA

11VIlIVLN3ANI Il:lHJOJ$Jl:l

3LN30N3.LNIl:ldOS T;IO OLSIh

VLVO

'o'''~W!poll "~!lq'l"d l! opow "n'I'
"l ~w"""'''~.. "o.. _ ~ '~""!:tn:l'"I.lI~P "'~'S!"!~ I~P ~",,!uAOJddu _,_p"'A,,d "lm!""o' ~>,,~. !"Ol2

"'!J!J>O<I' !"".,Jodd. "O". '"dn.uo ,~, o"o<ll~ "l"AOnW!' "o.. ~ """,,,lI,s,,o,!P ~~1C;1 O!U"U'? 0'

l'P "9> 'U 0""'0 "l:l uo' unA,,'d<fu ",u''''_lol1'H ' c;eO! "u 6>61 ""lIn,? 1 ~~h, "u'r 'w,,," ~l

opoo"s 0ll'''1 >l",."d I~" onl'~s'p ,,"'illo.11~P ::>U0l'~J's"o' sn" olI!lqqO!W Oll!',"OllOS 01

NOTIZIE smRICO CRITICHE Esposti con un elmento da incastro
non suo (ma dello stesso maestro)
e con una manopola S moderna, che
imita l'altra. Cfr. nello stesso
Museo i nn. 2276, 2044, 1947.

ILV~3TIV

INOISIA3l:l

VLva
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RESTAUIU BIBLlOGR"f1A,INVENT"R1 ; Iov. n.343; B.Thomas-O.Gamber,
L'arte milanese dell'armatura, in WStoria di Mila
no", Milano 1958, XI, p.a18; A.!4.Aroldi, Armi e a~­

mature italiane, Milano 1961, f.144; L.G.Boccia,Il
Museo Poldi Pezzoli. L'Armeria, Milano 1971, p. 48,
ff. SO-51; D.Collura, Cataloghi del Museo Poldi Pez­
zoli. Armi e Armature, Milano 1980, n. 22·

MOSTlI.E

128



IlI:.SCI<.17.l0NE : COppo al to, COS to_
lato in mezzeria, bene mode!
lato e uscente alla gronda.
Apertura facciale a T conto!
nata da una barretta di rin_
forzo di sezione rettangola_
re, ribadita in sei punti.
Conserva al giro del cranio
i chiodi per la farsata, e
sulle bande quelli per un
sottogola. Marcata due volte

501"~INTENOENZA 13.1'1.5. - MI'NTQVAITA:3/ • •••••••

It.-) MINISTERO PER I IlE"l ClIl.TURAlI E "MIlIENT"ll

N. C"T"L()(;O_G~'~"_·'~'~_'_'_-I,_._"'_T_'_'_OC_",_"_·T_'_'_'_'_Z>_O_'_'_'_'I-l:.C~C' __"_'_"_"_"_'_"_·'_"_~_'_"_·._,_,_,_,_,,_,_,_,~_._,_,_,_~_·_"._'_"_'_'_"_O_'_'~__j.... '_U_T_O_'_' -+_'_'_
I"

PROVINCIA E CONUNE: BS - Brescia
LUOGO DI COl.LOCAZIONE: Museo Civico l-larzoli

PkOVENIENZA: Dalla Collezione l-Iarzoli, Palazzolo sull 'Ogl10

OGGETTO: Celata veneziana

E~: Seconda metA del sec. xv (coca 1450-1460)
AUTOkE: MAESTRO PR

OA

CODICI

IoIATERIA: Acciaio
WlSlJR.E: alt. lM\.280

ISCJllZlO~' : r-larcata sul coppo 2vo PR SOTTO SEGNO DI TRONC~

:'1EIrro.

ACQUISIZIONE: Legato Marzoli, 1965

SIATO DI OONSERVAZIONE: Discreto

CONDIZIONE GIURIDICA: Proprietà del Comune di Brescia

NOTIF~HE: G.F. Civici Musei

sonZ1F STORICO <':RlTlCHE; Cfr. per la marca .. nello stesso Mu
seo, la celata veneziana Inv. 274. Ascrivibile alla o~o

duzione lombarda .. per ora senza altre specificazioni: -

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI:

FOTOGRAFIE:

RADIOGRAFIE:

INOIZ'o'i\1l3SS0

"'"" 3J.N30Nl.LN111dOS '30 OlSIA

'0'.1'0'0

"'"" 3.LNlON3J.NllldOS T,la O.1S1i\

'o'.1'o'Q

U~3T1V

"'"" l.1.GONllNllldOS '30 0l!>1A

""''' :UN3UN3.1NIltdOS T:lQ OJ.S!.\

'o'.1'o'Q
1N0ISlA311

·o,u_!poll o~!Iqqftd l! opow "ft~l_

"1 aw_ou.. uo" •• ·oIlO!,rulOl.lIar o,a..!u!1'i lap "'~"!'_M"Jdd~"'!'"".'cl ~l!n~a,",,~ nUO' 1""1~

"~!'!poIII !......'0.1'!- 1100 • '.d"~~" aq' "lOod I"P "l'a"no",!, "011' ..,,~"hno' !l' ~OG[ 0l.ulI'~ Cl(

lap (9( 'U o,aJ"Q oli "O' OlUOldd. o,,,OW_lol1'l! • 61101 ·u 6f61 ol/h):) I afll., ~l1ap "w"'" al
0p"'0oat OH'''J o,uouJd lao olll"ur oll'l!lI".ll~P <>un!":""••"'" _11ft "'!TG'lt>!W c"l".n",•• '>1

V.1'o'Q
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RESTAlJRI BIBLIOGRAFI}', INVENTARI: Inv. n. 295; F.Pranzo, Armi bre­
sciane della raccolta di Luigi Marzoli, Palazzolo s.
Oglio 1943, p.23; B.Belotti, Storia di Bergamo e dei
bergamaschi, Bergamo 1959, III, p. 65; J.G.Mann, Lui
gi t-larzoli, in "Le grandi collezioni private", Milano
1963, p.54; J.M.Wearing, Some examples of italian
arms and armour in the ~larzoli Collection, Brescia,
in "The Connoisseur", CXXXVI, 549, 1955, p. 194, f.3;
Fr.Rossi-N.di Carpegna, Armi antiche dal Museo Civi
co L.Marzoli, Milano 1969, p.40, n.72, m.e f •

.140STRE: 1969, Brescia, Armi antiche dal !'1useo Civico
L.Marzoli, Palazzo della Loggia, n. 72.
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DA N. C\TAI.OGO J"'TEIlNA7.IOIHl.E
't.:t) MI'IlISTERO rEA I Hf.:~l CULTUkAU E AMBIESTALl
~~.. ISTlTUTOCEl<IrULE PER IL CATALOGO E U. DOCUMENTAZIONE AUTORE

E~, Seconda metà del sec.XVI (c.ca 1563-1565)
AUTORE: Milano

PROVlNC.... E CONUNE, NA - Napoli

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Museo Nazionale di Capodimonte '.

31

,
DE5Cllll.rONE: Alta cresta spinta I .

indietro, tesa e gronda 1av2. ,­
rate a scartocci, guanciale
S sagomato; mancano il gua~ ,
ciale D e i caietti corazz~

ti che completavano ambedue.
Sul coppo, a D Marco Curzio
che si precita nella vorag!
ne, e a S la Giustizia di ~ " • " , ,"''-
Traiano, con figure in partel·.:······-- '.~.~. "4 -;.~

all'eroica; sul guanciale un , " >';'~..':!t·-:~;"
trofeo d'armi alla romana. l,"--·-):i'~"";(~1~L~:;,;..r~t;~~,~-> ..~.:'~
Sulla'cresta e alla gronda
sgusci e bastoncelli, e al filo della prima una ('/')

SOPRINTENneNl~ B.~.S. - NAPOLIITA:

Borgognotta

Armeria Farnesiana

15/ ••••••••

OGGETTO:

PROVENIENZA :

CODICI

ISCRIZIONI

Wl\. TEJl.lA:

N1$UltE:

Ferro sbalzato, brunito ageminato e dorato. ('/')
gr, 2100

ACQUISlZJONE:

$]'ATO DI CONSERVAZIONE: Buono

CONDIZIONE GllJlU01CA: Proprietà dello Stato
NOTIFICHE:

ALIENAZIONI :

NOTIZIE STORICO CRITlOlr: : Fa parte di un gioco di borgognot
ta e rotella appartenuto ad Alessandro Farnese, poi ­
duca di Parma, Vicina al gruppo del cosiddetto "mae
stra del 1563", e in genere ai lavori del decennio ­
ispirati alle incisioni di ascendenza raffaellesca.

ESPOIlTAZJOKI:

FOTOGMFIE: G.F.S.

MOlaGRA FIE:

DA .... CATALOGO GENERALE N. CATALOGO Tho'TERNAZIONALE
.® .'oIINISTERO PElI; l BENI CULTUJl.All EAMBIE:-'T"l1

"UTDIIE '"ISTITUTO CE:-'TUU PER Il CAT"l.OGO E lA DOCUMEI'o'TAZIONE

CODICI 151 • ••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - NAPOLI I 31

'_"__ "l..S

ALLEGATO N. . OGCETTO Borgognotta

segue MATERIA :

con tocchi d'argento.

segue DESCRIZIONE :

ghirlanda di frutuL e fogliami;
essa nasce da un'erma e termina
alla pennacchiera nelle forme
di una femmina alata. Al giro
del cranio un ricorso di bocci,
e sulla tesa una fitta agemina
a sottili girali.

1:>1



RESTAlJ1U 818L1OGRAFlA, INVENTAR! : Inv.n.3737 (rotella n.3738); J.F.
Hayward, Les eolleetions d'armes du Palais de Capodi­
~, in MArmes Aneiennes", 1956, I, p.148, t.XLV,1;
B.Thomas-D.Gamber, L'arte milanese dell'armatura, in
·Storia di Milano·, Milano 1958, XI, p.785; L.C.Boe
eia-E,T.Coelho, L'arte dell'armatura in Italia, Mil~

no 1967 (ma 1966), pp. 325 e 335, n. e f, 286-287. -

.\KISTJt.E



OA N. CATALOGO GENERALE N. CAT,~LOGO INTERNAZIONALE
MINISTERO rER r BENI CULTURALI E AMBIENTALI

lSHI'UTOCENTRAlE 'ER ILC,HAlOGO F.LA DOCUMENTAZIONE AUTORE

PROV~ENZA: Santuario di S.M. delle Grazie (Curtatone, ~m)

PROVlHC.lA E COWl,/NE: MN - Mantova

LUOGO DI ~OLLOCAZJONE' Palazzo Ducale

~: Seconda Meta del sec.KVI (c.ca 1570l

AuroRE: Italia Settentrionale

3/ ••••••••

,l"
DES<"RIZIOSE : COppo con alta cr!. ~

sta, con due lame di gronda e , y
pennacchiera in ottone. Vista I ~.
con fessure oculari arretrate

l
~ )

e manubrio, ventaglia con r2. u- .;

setta a D, barbozza con guarl j~.
dacollo di due lame e gancio
di fermo per la ventaglia. .' • u ",o ::

Capocchie dei ribattini e r,! . /. :-...
pareIle· in ottone. lolanca il . -:,_'_,~,l

bloccaggio a destra. Doppie .' . ~.'-. 4 '~"".·-T:~.
profilature ai oargini dei . .~.. ~ _
pezzi. --_.- -_.-

SOPRItnHJOE~IZII 0.,11.5. - MMJTOV1JITA:

Elmetto da cavalloOGGETTO:

cooo<.

lSCRIZ10"1

MATEJUA: Acciaio bronzato, in parte dorato, e ottone

~E: gr. 3500

ACQUlSlZIONE: Deposito temporaneo

STATO DJ CDNSERV"Z10NE: Buono (v. Restauri)

COHtllZIONE GIUlUDlCA: 01 pertinenza del Santuario

N011FICKE :

NonZIE STORICO CRITICHE: Proviene dal fantoccio già nella
ventunesima nicchia della Galleria Nord a contare dal
coro. E' stato poi riunito da J.G.Mann nell'insieme 2
mogeneo n. 16 (resti di un corsaletto da cavallo).

AU~AZIONl:

ESPORTAZIONI:

FOTOGRAFIE: A. F. S.

RAD10GIlA FIE:

30311:>5 ::1111::>::13" OJ.N31'il'l13.::l11l

IN01ZVA1I3SS0

'"''''

U~3TIV

""'''' llN30N3~NnldOS '30 nlSlh

""'''
lNOISlA311

'olu_rpof o'!lqqnd l! apolli un'l~

"l ...._~. _ • '" '."0!t""si,IPp O'~IS!OlN pp >OO!~..o,,J,J_ "'l'O~",d "!~·h.oo~ uO'S lISO!'

"~!I~ ! dd. o"", ••~~ ~'p olsod I.P 0F~AOO"'l' 000 • ne,nh.oo.> l!' :(161 0r_uu"'J 01:
1"'1' '''" 0'''''"''0 -li. e.... o.....o'dd. olo'OI.,o/j'N ' 6801 -o 6%1 o"'nl~ l dR., "!l'P ~w"""1

.........,.. 0HRoi .,0...1d 1.0 o"luup "".~So.ll'r 'UUlZ~.h"'''''' Oli. "S!N~"!'" ""!".OllUO "I

"'~VO

VO:lII::>S ""'30 3NOL'o"lIct'lO:)
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RESTAURI 1937, Mantova, J.G.Mann: bollitura, rimontaggio
1970-71, Firenze, B.Bearzi: smontaggio, pulitu_
ra meccanica, rimontaggio, protezione. Di questo
restauro sono le ribaditure che articolano la
gronda e il guardacollo.

BIllLlOGRAF1A, INVENTAIU: Sch.n.69; J .G.Mann, The sanctuary
of the Madonna delle Grazie, in
"Archal'hogia:', LXXX, 1930, p.128,
t.XXII; lo stesso, A further ac­
count of the armour in the Sanc­
tuary of the Madonna delle Grazie,
in "ArchaeolO']ia"", LXXXVII, 1938,
p. 348, tt.CX e CXXVlIIi G.Facca
gnini, Pisanello alla corte dei
Gonzaga, Milano 1972, p. 126,n.94,
L.G.Boccia, Scheda OA, 1974, n.69.

MOSTRE 1972, Mantova, Pisanello alla corte dei Gonza
ga, Palazzo Ducale, n. 94~

13~



VA MINlSTEI«> PE't I 8ENI CULTURALI E IlMBIENTAl1
ISTITUTO CENTRALE ,EIl. II.CA TALOCO E LI. lXX:t1/1lEh'fAl-l0NI': AUTORE

9/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - FIRE lE M~ESTPO NICODEMO

OGGETTO: Goletta

PROVE~; Armerie Stibbert; mercato

paoVlHCL\ E CXNAIHE; FI - Firenze
LUOGO DI COI.LOCAZIOHE; Museo Stibbert

MI
DESCRI7.10:.rE: Ben modellata, con c

tre lame di collo lncernier~

te a 5 e chiuse a scatto a D,
la prima formante cordone sca
to!are. Padiglione in due la-o
me fissate con bottoni a sc~!
te (dietro) in fori sagomati
(dinanzi); la lama anteriore
reca un breve pirone per ban_
da. Incisa sul collo a liste
con fogliami e piccoli trofei. ~ "-.-.,' ~ .•_
Sulla lama anteriore di padi ----" __ 3:'.:...: ~"'_. -_
gliane un tondo con Harco C~rzio e una scritta, accom
pagnato in alto da due accademie, e chiuso 1n basso (-:/.)

~~10~ : Tondo anteriore: (al di sotto) VN BEL MORIR/
TVTA LA VITA/ONORA (Petrarca)
Tondo posteriore: (sulla losanga) R/IZO (al di sotto)
P(er) AMOR.CRANDE.CHE. COSTVI.MI.PORTA/FATA.SI.MA.
RITRAR.AL.NATVRALE/PER.VEDER ME.DAPOI CHE/SERO MORTA

Inizi del sec.XVI (c.ca 1510)

~~ESTRO NICODEMO, Milano

Acciaio inciso

Largh. mm.324; gr. 1210

AUTOIl.E:

ACQUISIZIONE: Parte anteriore e quattro lame di collo: Lega
to Stibbert, 190~ Lama di padiglione posteri;
re e due lame di collo: acquisto ottobre 1981

S7'ATO '" OONSEIl.VAZlONE: Buono

CONDCZIONE GruIllDICA: Proprieta. Fondazione Museo Stibbert

NOnF>CHE'

NOnZII, STORICO CRITICI!E: Appartiene ai resti di un'armatura
milanese da cavallo leggero, decorata su modelli leona~

deschi. Il nome dell'incisore compare per esteso sui r~

sti della cubitiera. Il primo esempio noto di decorazi~

ne a nastri intrecciati.

~~E, A.F.M.ST.

kADlOGllA FIE :

DA I :01. C"TALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZIONALE
t:;~) MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIEIIIT ALI
~ IsnTmOCEIofTRALE PElllLCATAlOGO E l-' DOCUtolEi'oTAZIONE AUTORE

CODICI

I

9/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA O.~.S. - FIRENZE 117 M~ESTRO NICODEMO

ALLEGATO :'Ii. OGGETTO Goletta

segue DESCRIZIONE

nella punta formata da due
liste convergenti restrin_
gentesi e decorate da can
delabre fogliate. Sulla l~

ma posteriore la decorazi~

ne è analoga, ma il tondo
è più largo, e reca una sce
na - molto consunta - con
due personaggi maschili e
un cane, e piG in alto una
losanga (drappo?) iscritta;
altra iscrizione sotto la
scena. Sulle liste conver_
genti l'iscrizione è a na
stri intrecciati.
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RESTAUlU il coietto, le chiodature e i pironi sulla lama ant~

riore di padiglione sono moderni (Stibbert): si do_
vranno eliminare.

8IBLlOGRAflA, INVENTARI: Inv.n.3146; A.Lensi, Il Museo Stib­
ber.t. Le sale delle armi europee,
Firenze 1918, II, p.499,t.CXXIII;
J.G.Mann, Notes on the armour af
the Maximilian periad and the ita
liao wars, in "Archaeolo'Jia'~,1929,

LXX~X, p.223; lo stesso, A further
account of the armour preserved in
the Sanctuary of the Madonna delle
Grazie near l-lantua, in "Arch:-.€olo')ià',
LXXX,p.345: L.G.Baccia-E.T.Coelho,
L'arte dell'armatura in Italia, M~

lana 1967 (ma 1966), p.234; L.G.Bo~

eia, L'armatura lombarda tra il XIV
e il XVII secolo, in L.G.Boccia-Fr.
Rossi M.l>lorin, "Armi e armature 10m
barde", Milano 1980, f.98. -

MOSTRE
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OA N. CIlTALOGO GENERALI:: N. CATALOGO INTERNAZIONALE
MINISTERO PEli I BENI CULTURALI E AMIIIE ...., Ali

IS1 ITUTO CEi'lTllAlE PER Il CATALOGO E~ lJOCUMEi'lTAZJONE AUTORE

coo." 9/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA n./l.s. - FIRENZE
1

17
PROVlHe1A E COMUNE: FI - Firenze

LUO(;() DI COLLOCAZIONE: Museo Nazionale del Bargello

PROVENIENZA: Armeria l>tedicea

OGGETTO: Petto da piede

~: Seconda MetA del sec.XVI (c.ca 15741

AUTORE: Firenze ?

OESCRIZIOSE: A imbusto, con scol ~ .J'"V.
lo poco incavato e giri ascel fJ ~ -~ei

~:r~ ~~~:~~ :b~~~:~~ecor~~~~II ~~~~~~
glione. Reca articolata dalle 'Cl. ~Q
bande una lama di falda, inca <rrJ ~ JJ'I\---.,
vata sulla forcata e ivi cor= ~~ ~ ~ J
donata e tocca a fingere tor \..~~ tr~

tiglione. Chiodature con riP~~'\('~ ;
relle d'ottone a rosetta fer_ ~

mano i due caletti di spalla . . .
e i sei per le scarselle, tre ~.. ';',.
per banda sulla lama di falda. - ,
Reca al centro un ovato con una figura femminile oan(./.

ISOlZfO:"1

MATE11A:

WI$IJIlE:

ACQlnSlZJONE:

Ferro sbalzato e brunito

Lungh. mm. 430

57ATO DI CDNSERVAZJONE: Buono

COKD!Z.IONE GfURlOlCA: Propriet:i dello Stato

NOnFtOfE:

A.L1.ENAZJONl :

ESPORTAZJONl :

NOTIZIE STORICO CRITIOIE: Fa parte dei resti di una piccola
guarnitura appartenuta al granduca Francesco de'Medici.
Possibile lavoro della Galleria Medicea, su disegni fio
rentini; come tale, punto decisivo per la ricerca di ­
campo.

FOTOGRAFIE:

RAOIOGRA FIE :

A.F.S.44544,99712,99713;13714,99718,
99719;44545,99720:A.F.Bramante

OA s. C"-Ti\l.OGO GENERALE N. CATALOGO lNTERNAZIONALE
@ MINISTERO PElli BENI CULTUllALl E AMBIENTALI

AUTORE "'ISTIT\JTO CENTRALE PER ILCATALOGO E ~ DOCUMENTAZIONE

CODICI
9/ ••••••••

ITA: SOPRINTENDENZA O.A.S. - FIRENZE 117

ALLEGATO N.

segue DESCRIZIONE :

gli attributi dell'abbondanza,
della fortuna e della vittoria,
con un amorino ai piedi; al so~

ma un volto femminile e due ame
rini; da ogni banda una leones_
sa passante; in basso un masch~

rone; dappertutto girali con f~

glie e bocci.
Sulla lama di falda fogliami e
trofei.
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IlESTAUR! IlIIlLIOGRAFlA.INVENTAlU : Inv.M.747; A.Campani, Guida per il
visitatore del R.Museo Nazionale, Firenze 1884, pp.35
36: V.Rossi-J.B.Supino, Catalogo del R.Museo Nazionale,
Roma 1898,pp.25, 29-30: C.A.de Cosson, Notizie su diver­
si pezzi d'armatura provenienti dall'antica Armeria Me­
dicea, in "L'Aste" XVII, 1914,pp.391-392, ff.5-6-7; Pr.
Rossi, Mostra della armi antiche in Palazzo Vecchio,cat~

Firenze 1938, p.92,1 e p.96, 27; B.Thomas-o.Gamber,L'ar­
te .milanese dell' armatura, in "Storia di !'I11ano", ~lilano

1958, XI, p.794; L.G.Boccia-E.T.Coelho, L'arte
dell'armatura in Italia, Milano 1967 (ma 19&6), pp.

325-326 e 336, ff.289 307 e 309; B.Thomas-L.G.Boccia,
Historische Prunkwaffen, cat., Wien 1970, p.38, f.21;
gli stessi, !'Iostra delle armi storiche, cat., Firenze
1971, p. 45, f. 21; L.G.Boccia, A due secoli dalla di­
spersione dell'Armeria Medicea, in "Palazzo Vecchio:
committenza e collezionismo medicei", cat., Firenze 1980,
p. 130, n. 251, fLa p. 131.

~STRE 1938, Firenze, ~Iostra delle armi antiche in Pa
lazzo Vecchio, s.n.

1970, Vienna, Historische Prunkwaffen aus dem
Museo Nazionale zu Florenz, restauriert
in den Werkstatten des Wiener Waffen­
sammlung, Neue Burg, s.n.

1971, Firenze, Mostra delle armi storiche restau
rate dall'Aiuto Austriaco dopo l'alluvio ­
ne, Forte del Belvedere, s.n. ­

1980, Firenze, Firenze e la Tosca~a dei !'Iedici
nell'Europa del Cinquecento, Palazzo Vec
chio, n. 251, -
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AUTORE

31

PFSC-RJZlO'>;E : Ben modellata,con:;
scollo quasi diritto e giri "o"

ascellari calati obliqui,cor
donati e tocchi a fingere to~'..
tiglione come i contorni del-": .
le liste che li accompagnano. ~i
Sporgenza leggertnE:nte incav! ..­
ta in mezzeria, cordonata e .:;~~:
lavorata a tortiglione. E' _"... ~~-'j~';.l.

decorata con tre liste chiu l. l.,:': 1~
se da filetti, con quella m;"(o'; :~':i":'.. . ''''. ~~»i_
diana leggermente allargante . ~~·,f!~..':~~~,,:..·J[€~Si
si al sommo, lungo lo scollo e 1 giri ascellari, e sul
la sporgenza. Le incisioni recano trofei d'armi, {./.l
:SCRIZIO~"l

Lungh. mm.420; gr. 1950

Acciaio

151 • •••••••

~: Seconda Metà del sec.XVI (c.ca 1555 - 1560)

AUTO.E, Italia Settentrionale, probo Milano

OGGETTO, Schiena

PROVENIEI'o'ZA, Armeria Farnesiana

paOVI.-.:IA E COIolUSE: NA - Napoli

LI,IOçO DI COlJ.0CA7JOSE: Museo Nazionale di Capodimonte

.........

..-sl.....E:

! I (~~ MINISTF. ...Ol'fRl BtS:,,;;;nl'R"'UEAMBIEN'lALl
OA l'. C:~TAt.OCOGESi.:ItAJ.I: I.. C.ATA[flGO J:>:TI:.RN.~ZW:~"'L1:1 .~ IS"rlTUTOCl::",rRALf. l'fil IlCATAL()(;() E LA. OOCUME"'TA7.l0NE

---+--·-----+1----------t--
I ITA: SOPRINTF.~IOENZ" 8.".5. - Nf>POLI

AC(IU!SI:ZnNE :

s:rATO DI <:DNSEIt"'''''ZX)SE- Ottimo

CONDaJOHE GlUIlDtCA,

NOnFICftE ,

ProprietA dello Stato

N;,n;:lt: SlURICO CRlTIOlE: FA parte di una piccola guarnitura
che può essere appartenuta al duca Ottavio Farnese.

AUEKAZJONI :

ESPOaTAZJONl,

F01OCItAF1E: A.F.S.; A.F. Bramante

IlADIQGaA FIE :

OA S. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZIONALE
@ MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIEro.'TUI

AUTORE '"ISTITlTTO CENTRALE PF.R Il CA T"'lOGO E U. OOCUMENT"'ZIONE

COOICI 1 ~I •••..••• ITA: SOf>IHNTENDENZA O.A.S. - NJlPOLI I 31

"_"-'''''''''.$,

ALU:CATO N. OGGt:TTO Schiena

segue DESCRIZIONE ;

strumenti musicali e qualche
grottesca, rilevate contro
1 fondi graniti; al sc~~o

della lista mediana è ri
tratto un armato. Fibbie a!
le spalle e a D sopra la v!
ta; a S il coietto corrispo~

dente.
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l\ESTAUlU BIBLIOGRAFIA, INVENTARI: Inv. n.4010; J .F.Hayward, !.eS collee­
tlons du Palais de Capodimonte, Naples, in "Armes An
ciennes", 1956, I, p.153, t.XLVI, 2; O.Gamber, Der ita­
lienische Harnisch im 16 .Jahrhundert, in "Jahrbuch d. Kh.
Slgn. W.", Wien 1958, ed.54, pp.94 e 102; L.G.Boccia­
E.T.Coelho, L'arte dell'armatura in Italia, !-lilano 1967
(ma 1966), pp.457 e 465, nn. e ff.359-360.

MOSTlIE
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OA N. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERW.ZION,o,l.E
MINISTERO PER l BENI CULTURALI E AMBIENTALI

ISTITUTO CENTR.ALE PER IL CATAlOGO E ~ DOCUMENTAZIONE AUTORE

CODICI 51 • ••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. di VENEZIA
1

72

PROVINCIA E COWUNE: VE - Venezia
LUOGO DI COLl.OCAZIONE: Palazzo Ducale

PROVENIENZA :

OGGETTO,

EPOCA'

AUTORE,

Dall'Arsenale di Venezia

Spallaccio D da campo chiuso

MetA del sec.XVI (c.ca 1548)

Augsburg

OESCRIZIOSE : Uno di un paio.
Malto ampio, simmetrico al
suo S, di sei lame articol~

te con la sesta su tutte.
Sotto il margine superiore
della terza lama è ribadito
il guardagoletta, che dina~

zi sporge quasi orizzontal_
mente e poi si rialza verso
il colmo della spalla. Dec2
rata con tre liste al guar_
dagaletta , lungo il colmo e
ai bordi, lavorate a squame
rilevate annerite alternate

ISCRIZIONt :

,.
L .,,_~-~~~,

ad altre ribassate e {./.}

gr. 2400

NATER" Acciaio sbalzato e inciso, in parte annerito e do
rati5

ACQU~~NE: Deposito permanente

nATO DI CONSERVAZIONE: Buono

CONDIZIONE GllJRIDICA.: Praprieta. dello Stato

N"OnFICHE:

ALll;:NAZIONl :

ESPORTAZIONI:

FOTOGRAFIE, A.F.S.; A.F.Pal.Duc. 4966; Bohm; A.F.Bramante

RADIOGRAFIE:

SOnZJE STORICO CRITICHE: folodi decorativi e incisione rin
viano a Jorg Sorg il Giovane, attivo ad Augsburg. -

OA N. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO lNTERNi\ZIONALE
@ .\lINISfERO PER I BENI CULTURALI E"AMBIENTALI

AUTORE NOISTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGO E LO. DOCUMENTAZIONE

CODICI 51 •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. di VENEZIA I 72

AI.LEGATO N" __'--__ OGGETTO Spallaccia D da campo chiusa

Segue descrizione:
dorate, incise a girali e bocci. Al colmo della spalla
un tricipite con cane leone e lupo.
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RESTAUIU

---
BIBLIOGRAFIA. INVENTARI , Inv.n.10092; J .Grevenbroch, Varie
curlosltA venete sacre e profane, mss, M·Civico Correr
(c.1760-1807) ; G.Rossi, Estratti di alcune memorie in-
torno la sala d'armi del Cons.o de'X, rnss. , Bibl.Marcia
na (c.1806-1852); Casoni, Guida per l'Arsenale di Vene-
zia, Venezia 1829; F. Zanotto, Il Palazzo Ducale di Ve-
nezia, Venezia 1858; G.B.De Lorenzi, Monumenti per la
storia del Palazzo Ducale, Venezia 1868 ; A.Angelucci,
I cannoni veneti di Famagosta, l'armeria dell 'Arsenale
e 11 museo civico di Venezia. Lettera al ch.sig.Giam
battista cav.di Sardegna, in MArchivio Veneto M; VIII,
1874; F.Berchet, Le sale d'armi del Consiglio dei Die-
ci nel Palazzo Ducale di Venezia, in MAtti del Reale
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti M, 1899 ;
W.Boeheim, rtalienische waffensammlungen, in "Zeitschrift
fUr Historische \iaffenkunde" , 1 899, p. 313; G.de Lucia,
La sala d'armi nel Huseo dell'Arsenale di Venezia, cat.,
in "Rivista t-larittima" 1908, pp. 4-7, ff . 3-5, 8.2; G.
von Graevenitz, D.. Arsenal ,u Venedig und selne Samm-

lungen, in "Zeitschrift fUr Historische Waffenkunde"J
1909, V,3,p.65; G.F.Laklng, A record of European arm:::ur
and arms, III, London 1920, pp. 327-329, f. 1081 ; U.
Nebbia, Le Sale d'Armi del Consiglio dei Dieci nel Pa-
lazzo Ducale di Venezia, Bergamo 1923, pp. 31-32,f. a
p. 27 ; A.M. Aroldi, Armi e armature Italiane, Milano
1961. f.119; U.Franzoi, Le sale d'armi in Palazzo Duca-
le Venezia, Venezia s.d. (ma 1966), p. 11 , ff.2 3, L.G.
Boccia, L'armadura de GattamellA, i:1 "Armi Antiche-1972
pp. B3 131.

I«>St1l.E
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OA "'. CATALOC.o GENElV.LE II:. CATALOGO INTERNAZIONM..E
MISISTf.RO PER I BENI CULTURALI EAMBIENTALI

ISTlTUTOCEi'o'TRALE PER ILCATA!.OGO E lA DOCUMENTAZIONE AUTORE

CODICI 3/ •••••••• ITA.: SOPRINTENDENZA B.~.S. - M~NTOVA l''

1,,

PROVINCIA E COMUNE: MN - Nantova

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Palazzo Ducale

PROVENIENZA: Santuario di S.M. delle Grazie (Curtatone MN)

~ETTO: Bracciale intero S

EPOCA: Inizi del sec. XVI (c.ca 1515)

AUTORE, Italia Settentrionale

WATERIA: Acciaio con cuoio

U1SURE: gr. 1520

ACQU~Z~NE: Deposito temporaneo

OESCJlIZIOSE :Uno di un paio. SJla! I ~
letto di cinque lame, ccn la te~ ~
za su tutte; la prima forma lu :--
nettq.-con lista ribassata lui I .~
go il sommo-e reca la fibbia r-
per fissarlo. Cannone di bra~ ..\.

cio (con il mezzo cannone sup< I i !? l'
riore ribadito allo spallett~ ?~.~~
girevole a canale; cubitiera I
di cinque 'lane ccn la terza ferIna!. 'I J
te c:os;:pa e ala [con i margini delle
1alm estrerre tagliati a graffa) e ~ ~--='--__ ,~__
cannone di antibraccio in due piastre ch~use a s(.;atto, con lista r~

bassata al polso. lavorato a cannellini, e cen una stella (./ •. )
ISCRIZIONI

S)"ATO DI CONSERVAZIONE, Buono (v. Restauri)

CONDIZIONE GIURIDICA:

NOTIFICHE,

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI :

FOTOGRAFIE: A.F. S.

MOIOGRA FIE:

Di pertinenza del Santuario

NOTIZIE SroRlCO CRITlOlE:Proviene, con i resti dell 'armatura
da cavallo leggero alla tedesca di cui fa parte, dal fa~

taccio gia nella settima nicchia della galleria Nord a
contare dal coro. Et stato poi riunito da J.G.Mann nello
insieme composito n. 7.

OA N. CATALOGO INTERNAZIONALE @ MINISTERO PER I BENI CULTURALI EAMBI E"-"TALI
... UTORE..... CATALOGO GENERALE ISTITUTO CE ..nRALE PER IL CATAlOGO ElA DOCUMENTAZIONE "'

CCOICI 3/ •••••••• ITA: SOPPINTENOENZA B.A.S. - lMNTOVA l"
'~Il_"""U~

ALLEG ..HO N. OGGETTO Bracciale intero 5

segue: DESCRIZIONE:

di losanghe sbalzata sulla coppa della
cubitiera; i margini delle lame dello
spalletta sono anche festonati con pl~

cole punte frammezzo.
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RESTAt1lU :
1937, Mantova, .l.G. Mann: bollitura e rimontaggio. Di queste

restauro sono: la fibbia e la grappa di spalla.
1970-71, Firenze, B. Bearzi: smontaggio, pulitura meccanica,

rimontaggio e protezione. Di questo restauro sono:
i coietti; le chiodature e le riparelle di articol
zione dello spalletta (salvo i tre chiodi superior"
della fila mediana e quello interno anteriore dell
terza lama); i chiodi alla riunione del primo cann
ne di braccio; i chiodi e le riparelle della cubi_
tiera; i chiodi e la fibbia al gomito.

BIBLIOGRAFIA, INVENTARI : Scheda n. 13; J.G .Mann, A further
account of the armour preserved in the Sanctuary of the
Madonna delle Grazie near Mantua, in "Archaeologi.l~,

LXXXVII, 1938, p. 343, t. CXXV; C. Blair, European~
London 1958, p. 116; B. Thomas-o.Gamber, L'arte milanese
dell' armatura, in "Storia di Milano", fotilano 1958, XI,
p. 753; L.G.Boccia-E.T.Coelho, L'arte dell'armatura in
Italia, Milano 1967 {ma 1966}, nn. e ff. 205-210; G. Pac
cagnini, Pisanello alla corte dei Gonzaga, cat., Milano­
1972, p. 126, n. 93; L.G. Boccia, Scheda OA, 1974, n. 13

NOSTRE:

1972, Mantova: Pisanello alla corte dei Gonzaga, Palazzo
Ducale, n. 93.
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DA

CODICI

N. CAT"Lo(;O GENERALE

9/ ••••••••

N. CATALOGO INTEJi.NAZlON."LE

tTA;

.... 'NISTERO l'fili BESI CULTUUll E AMBIE:.,....U
ISTlTllTO CEl'."TRALE 'ER Il.C4TALOGO E lA DOCUMENTAZIONE

SOPQINTENOENZft 8.ft.S. - FIRENZE 17

AUTORE

M,AESTRO AN o ,AM

N!

PROVINCIA E çoWNE: FI - FIrenze
LUOGO DI COLLOCAZIONE, Museo Nazionale del Bargello

PROVENIENZA: Collezione Ressrnan

OGGETTO: Resti di manopola destra

EPOCA: Seconda met.!o del sec. XIV (c.ca 1370)

AUTORE: MAESTRO AN o M1

WATERlA: Ferro acciaiato

IoI1SURE: gr. 355

ACQUISIZIONE: Deposito permanente

DESCRIZIONE: Una di un paio. Del
tipo cosiddetto 'a clessidra',
in una sola piastra ribadita
sull'interno del polso. rIder
so è imbutito e segnato allo­
stacco del pollice e alle no~

che. Una laminetta è articol~

ta dalle bande sotto le noc
che; mancano le dita che vi-~

rana attaccate. E' decorato
con rapporti di ottone sbalz~

to e gravato; lista a bordura
del manichino, recante una scritta, accompagnato in alto
dall'inchiodatura del guanto e da un rigiro (./ .. )
ISCRIZIONI:

Sulla bordura: IESUS.AUTEM.ITEM.TRANSIENS.~.MEDIUM.ILLO

RUM.lDAT.IESUS.AUT. ­
Reca presso lo stacco del pollice la marca AN o AM.

ALIENAZIONI :

ESPORTAZJOh':

CONDIZIONE GIURIDICA: PrtlprietA del COrtune di Firenze; legato ReSSlMll18

NOTIfICHE:

STATO 01 CONSERVAZIONE: Buono (v. Restauri) NOTIZIE STORICO CRITICHE: ·Apparteneva in precedenza al
la Collezione Toscanelli. Forse ipotizzabile come lavoro

. del milanese Giovanni ~1eraviglia, detto Animonus, armaio
lo ducale, citato. La medesima scritta compare sul lami;
re n. 13 di Churburg, cui con molta probabilità apparti;
ne il paio di manopole. -

FOTOGRAFIE: G.F.S. 97893; A.F. Bramante; A.F. Electa

RAOlOGRA FIE:

DA S. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZIONALE
@ I.UNISfERO PElli BENI CUlTUIl.ALI EAMBIENTALI

AUTORE ..ISTlTVTQCElo'TRAI,..E rEa Il.CHALOQO E LO. OOCUMESTnlONE

eoDICI 9/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - FIRENZE I 17 ~AESTRO AN o A"

AllEGATO N. -'-_ OGGETTO Resti d~nopola de"s,t,r,aC- __

segue DESCRIZIONE:

diamantato, e in basso da un rigiro a
nodi. Al polso un rigiro a riquadri e
prismi rilevati alternati. Al dorso 4
barrette con ghiande al sommo e coie~

ti alla nocca, e un altro in corrispo~

denza del pollice. Lungo il margine i~

feriore lista gravata a catenelle e pr2
filature a dente di lupo.

145



RESTAUIU :

1967, Vienna, Waffensammlung. pulitura meccanica e chimica,
protezione.

BIBLIOGRAFlA,INVSNTARl:

Inv. R 12; E.Viollet-le-Duc, Dictionnaire reisonné du
mobilier français, Paris 1868,v, p. 456, I.B. Supino,
La Collezione Ressman nel R. Museo Nazionale di Firenze,
in "Le Gallerie Nazionali Italiane", 1902, p. 6; G.P.
Laking, A record of european armour and arms, London,
1920, II, pp. 211 213; O. Trapp, Die ChurburgerRtistkarJtrer
London 1929, p. 27; Fil, Rossi, Mostra delle Armi anti­
che in Palazzo Vecchio, cat., Firenze 1938, p. 64; C.
Blair, European Armour, London 1958, p. 66; J.G. Mann,
Wallace Collection Catalogues. European arms and armour,
London 1962, p. 176; Arms and Armour Society, The art
of the armourer, Leatherhead 1963, p. 11; L,G. Boccia­
E.T. Coelho, L'arte dell'armatura in Italia, 1967 (ma
1966), n. e f. 7; L.G. Boccia, 1972, scheda; L.G. Boccia
L'armatura lombarda tra il XIV e' il XVII in L.G. Boccia
Fr. Rossi-M. Morin, Armi e armature lo barde, Milano

1979, f. 12. secolo

MOSTRE:

Firenze 1938, Mostra delle Armi Antiche, Palacchio Ve~

chio, s.n.
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DA l'. CA.TALOGO GESt:RALE
.... 1SI sn.llo l'f.!!. I ULSI CULTl,;RAlI EA....BI E~'TALI

ISTll UTO CENrRALt: PElI; ILCATA.L.O()() E lA DOCUMENTAZIONE A.UTORE

CODICI 3/ •••••••• ITA: I SOPRINTF.NOE Z~ O.~.S. - .MIL~NO
1

27

".:
PROVINCIA E CONUNE, MI-Milano

LUOGO DI COLLOCAZIONE, Museo Poldi Pezzoli

PROVENIENZA: Armeria Poldi Pezzoli

OGGETTO: Ginocchiale destro a crosta di gambero

E~: Inizi del sec. XVII

AUTORE: Fiandre?

IU.TEIUA:Acciaio bronzato ageminato in argento e oro, ottone dorato

N1SURE: gr. 1745

ACQUISIZIONE: Legato Poldi Pezzoli, 1879

S]'ATO DI CONSEIlVAZIONE, Buono

CO~LlIZIONE GIURIDICA: ProprietA Fondazione Poldi Pezzoli

NOTIFICHE'

ALIENAZIONI,

ESPOATAZlom:

FOTOGRA FIE: 1\. F • PP.

RADiOGRA FIE'

UFSCRI7.l0Nl~ Uno di un paio. Di

16 lame articolateoolo da coie!; I

ti, con la penultima su tutte ~~'~~~ '. :formante coppa e l'ultima sa .;
gomata in una breve grembiala

dal margine convesso. La pr~_ '~'.

ma lama, imbutita alla forca_ -r-==;:., ' "
ta, reca in alto tre fibbie d: " e:'~ ~'
fissaggio e l'ultima un coiet .. _, • ';

to. E' decorato con cinque l'il:' l ~ ~. '.:. "", "

ste longitudinali ageminate -.: ':"'::~ ',:' ......- .•. '.
con una minuta decorazione a' - ·i-..- _:t

Q
'_.' • ~_. '.:.:~.

stelline e fogliette chiuse da filetti dorati; dop~
altre profilature dorate accompagnano trasversalmente

lSCR17JONI: ( . / •. )

:-l0T17.IF ~Tl-)lIICO ("1l1T\l:Hl:: Fa parte, col suo corrispondente,

di un corsaletto da corazza, munito anche di frontale
per il cavallo.

DA S, CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNA,ZIOW.LE
@ MINISTERO l'ERI BESI CULTURALI EAM8IEr-rTAU A.UTORE '"ISTITIITOCE...TRALE PEIl IL CATALOGO EU OOCUMEHTAZIONE

COOK' 3/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - MILANO I 27

ALLEGATO N, __-'- OCCETTo~iI!9Cchialedestr..9~cf..0sta di qambero'- _

segue Descrizione:
le lame. Pistagne moderne in velluto rosso_
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RESTAUIU BIBLIOGRAFIA, [NV~NTARl: rnv. n. 2192; A.M. Aroldi, Armi e ar­
mature italiane, Milano 1961, f. 156;L.G. Boccia, Armi
e Armature, in AA.VV. "Il Museo Poldi Pezzoli", Milano
1972, pp. 45 e 49, f.; D. Collura, Cataloghi del Museo
Poldi Pezzol!. Armi e armature, Milano 1980, pp.23-24,
n. 20, f.

NOSTRE
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EPOCA: Prima meta del sec. XV (c.ca 1400-1410)

AUTORE: Milano

~ETTO: Arnese sinistro

PROVINCIA E COMUNE: BZ - Sluderno-Schluderns

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Churburg

I

°1

.,

AUTORE

T
OESCRtZIO~E: Uno di un paio. 01

quattro lame: cosciale con i~1
butitura formante coppa; cop_
pa con aletta ovata e allunga
ta. con un accenno di rientro l
sul poplite; lamella di arti_
colazione sottostante; stlnc~

letto poco appuntato. La cop_ • 1

pa del ginocchiello ruota a b,! . O.. il
cio su quella del cosciale co.!!
sentendo la piegatura del gi

nocchio senza dar luogo a fal\.c-c'-=======_--,_=..J
si dell'arme. Orlo al sommo,-due fessure rettangolari
per i coietti. Marcato presso l'angolo superiore della
ISCRIZIONI: ( • / •• )

UN VOLTO COLLARINATO E MITRATO accompagnato da UNA CRO
CELLINA GRECA INCAVATA ALLE ESTREMITA' DEI BRACCI (alt.
mm. 9 e mm. 10)

MISI!;TF.1l0 PER l 9EI\oil CULTURALI EAM8IEr-'TAU
1:>TITUTO CE",.JIALE PER Il.CATAUJ(;O F. lA DOCUMENTAZlONE

PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANOITA:

N. CAT"'LOGO iN rE.RNJr.ZIONAI.E

4/ •• ••••••

N. CATALOGO GENEIVr.LE

PROVESIENZA :

WATERIA: Acciaio

/o(ISURE: gr. 1260

OA

CODICI

ACQUtsIZIONE: Eredi taria

STATO DI CDHSERVAZIONE: Ottimo

CO~"DlZIOSE GIURIDICA, Proprietk1. famig lia Trapp

NOTIFICHE:

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI :

NOTIZIE !!'TORICO ClIlTICHE: Una delle rarissime marche a figura
italiane. La croce richiama da V1C1no quella che compa_
re sulle armi bianche milanesi più tarde. Se la prima
marca raffigurasse - come sembra - la testa di un vesco
vo, si potrebbe pensare a una marca di arsenale del prin
cipe-vescovo di Trento o di quello di Bressanone-Brixen~

FOTOGRAFIE: A.F. Bramante

RADIOGRAFIE:

OA S. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZIONALE
t'i::l' MINISfERO PER I [lESI CULTURALI E AM6IE~TAlI
~ ISTlTUTOCENTIl,ALE PER ILCATALOGO E LI. DOCUME~TAZIONE AUTORE

CODICI 4/........ fTA: PROVINCIA AllTONOMA DI BOLZANO T

Al.LEGATO N._ OGGETTO Arnese sinistro _

segue Descrizione:
banda interna,
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lI.ESTAUIU BIBLIOGRAFIA, INV!::NTARl: Inv. n. 54; O. Trapp, D1e Churburger
RUstkammer, London 1929, p. 93, n. 54; B. Thomas-O. Gam
ber, L'arte milanese dell'armatura, in "Storia di l'Ula-=­
no",1958, XI, p. 93; L,G.Boccia-E.T. Coelho, L'arte del­
l'armatura in Italia, Milano 1967 (ma 1966), pp. 118 e
130 131, nn. e ff. 42-45.

WO<""
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OGGETTO: Schiniera destra

PROVENIENZA: Dall' andi to della navata D

PROVINCIA E COMUNE: UD - Udine

LUOGO DI COLLOCAZIONE: Basilica c Santuario della B.V. delle Grazie

AUTORE '"
MAF.STRO "

()-

I

I
I-n "- ....

:-" . - -I

I 69

DESCRIZIONE; Una di Dn paio. HO,!
za, in due piastre incernierate
tra loro e chiuse a scatto su
eccentrici; quella stincale r~

ca in basso una lamella impe~

niata dalle bande, con forel
lini per la protezione in ma­
glia ad anelli. Piccoli corda
ni al margine superiore post~
riore, e in basso. -

MINISTERO PER I Boa C\;I.TURALI E AMBIENTALI
IST1TUTOçE~"TR.UE PER Il CATALOGO EU OOCUME:<'''TAZIONE

SOPRINTF.NnENZA B.A.A.t..A.S. - TRIESTEITA:6/., ••••••

N. CATAlQ(';O GHIERALE

EPOCA:Fine del sec. XV (c.ca 1490j

AUTORE: MAESTRO LA

QA

CODICI

!SC".JlIZ.IO",: .Marcata al sommo, a sinistra 2v. lA CORONATO..

IUtTEIUA: Acciaio

w:lSl/RE' 9r. 750

ACQUlSlZIONE:

STATO DI CDNSER...AZJONE: Buono (v. Restauri)

CONDIZIONE GIURIDICA· Di pertinenza della Basilica

NonF1CHE'

:<.'OTlZIE STORICO CRITIOIE: Fa parte della cosiddetta 'Armatura
del Diavolo'. Gi~ nel Santuario prima del 1505. Da ascri
vere alla produzione dell T Italia Settentrionale. -

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI:

FOTOGkAFIE:

kAOIOGRAFIE,

303105 31HXl3i\ 0.1N3NIK3"l'l1

INOIZVi\1I3SS0

...." 3.LN30S3.1NllidOS 130 O.lSli\

....1 ...0

...."
V.1"'O

llv!)3"nV

...." UN:lONllNIKdOS "1i10 O.lSIA

l"TVIlI ....LN3J\N! 11I.LSD')S!1I

,"><I, 3.1r..'30N3.1NIKdOS "1lfl D.LSIi\

\,.1 ...0
lNDISIi\311

·"'U"""lPC' "~!1..."nd Il "f"I'" un'l'
"1 aw_u o.... ·nOl%n.ll.I,1t~P"",sl"li'\ PP "'''12U",dd. ",!,uu'd ~l!nI..U"~ .au•• !UO!Z
..~Ul""'" ! dd. u"" .·.dn~'o 'q~ ",.od ['1' ''l'.~''n'''!, u"u. nu~nhn"> 1r ~l:tGI ~!'uu,:) O.
l'P ,~ 'U O'~'~>a -li u,,' ",u<>Jdd. ",u''"'I<Ii~lI • GllOl ·u 61:61 nuln!~ I .Vh', ~1l'P .",'ou '1
"po,,~~' o!l'Oj .,uu'd l~" <»'!"'~P Oll~VVO.It.p "'''1%","'>0''0' "\lO cVII"'''o l'" ""!'~'o"c, 01

V.1va

V03H')S Vl"13C1 3110~Y1ldI'W:l
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RESTAUlU: Restauro Gab. Rest. Soprint. alle Gallerie, Firenze,
1970-1972.

BIBLIOGRAFIA. INV~TARl : L.G. Boccia-E.T.Coelho, VI Congres-
I~1AN, Rapporto, Roma 1971, p. 55; L.G. Boccia, Il

restauro della Maschera del Diavolo, in "Atti del Co~e

gno di studi sul restauro delle opere d'arte a dieci a~

n1 dall'alluvione di Firenze", 1976 (in pubblic.); L.G.
Boccia, The Devil's Mask, in "Art, Arrns and Armour-,
1979, pp. 30-51,

""''''
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DA N. CATALOGO GENER.o\LE N. V\TALOGO L....TERNAZION.~LE
.... 'SISTERO l'Eli. J BESI CULTURALI E A/IolBIE~""LI

ISTlTl1TO CENTRALE l'Eli. ILCA TAl.()ç() E lA OOCUMf;"""ZIOSE "V'lORE

CODICI 11 • ••••••• ITA.: SOPRINTENDENZA B.A.S. - TORINO I 67

PROVINCIA E COMUNE: TQ - Torino

LUOGO DI COLLOCAZIONE' Armeria Reale

PROVENIENZA: Arsenale di Zwickau, poi Carlo di Prussia, poi
re Carlo Alberto

OGGETTO, Pavese

E~: Metà del sec. XV (c.ca 1441)?
AUTORE: Boemia, Chomutov

MATE"'", Legno con cuoio, e canovaccio dipinto

NlstJ1lE: Alt. mm. 1180; largh. mm. 635; gr 10000

ACQ1JIS1Z10NE: Dono del principe di Prussia al re Carlo Alber
to nel 1843

STATO DI CONSERVAZIONE' Mediocre

CONDIZIONE GIURIDICA: Propriet~ dello Stato

NOnflClif.:

ALIENAZIONI :

ESPOIlTAZ!ONI :

fOTOGllAflE: G.F.S.

RADIOGRA FIE:

-." / "-.OESCRlzrOSE: Coi lati leggeme!! ' :",',',.' // r'~.

te converge.nti verso il bassq r"-
e il sommo ad arco ribassato; ~.~~~; ~ ~

è attraversato 10ngitudinalme!!.;..~,:·"I v
te da una canala (che in bas_ l~~':i:~...~ l
so ne occupa il terzo mediano '·.5t.~!

e in alto si restringe a bec_ :- J'':.;.''1r. ~i=lt:-\
chetto) a pareti molto angol~ ·?1o:,19!i .." .
te. La superficie esterna è ";:;:.;,,~ I,
suddivisa in due campi separ~ ;,f;~".~' [f ~.~:
ti da una lista orizzontale i. ;;:;t:.~~.".. _ :·~;)··i

scritta, e un'altra iscrizio_ ·i.3i~1'~'''''''''-~''':~'1~: >;."
ne corre sulla bordura. Nel campo superiore è ritratto
un armato che regge uno scudo alle armi di Zwickau {./.

ISCRIZIO"': Sulla bordura: PAN BUOH NAOIEGE MA, MIMO NI
ZAONA GINA GICH CZOZ GEST NA SWIETIE, (WSSIZKO?) POMINE
(Il Signore Iddio, mia speranza, nessun altro che Lui n9.
nostante al mondo ve ne siano molti di loro, (tutto?)
passerA). Sulla fascia: POMOZ MILY PAN {aiutami mio Dio
Le iscrizioni sono in cèco antico.

NOTIZIE STVRrco CRITICHE: Fa con buona probabilità parte di
un gruppo di quaranta pavesi ordinati dalla cittA di
Zwickau in Sassonia alla vicina città di Chomutov in
Boemia nel 1441.

DA :'l. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZIONALE
@ ,"UNISTERO PER I 8ESI CULTURALI EAMBIEIlfTALI

AUTORE "'ISTITUTO CENTRALE PER ILCAUux;Q E lA DOCUME."lTAZIOSE

CODICI 1/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - TORINO I 67

,-..-. ..... ,........
ALLEGATO N. _ OGGETTO Pavese

Segue Descrizione:
(di rosso a tre cigni d'argento, 2 e 1,
beccati e membrati d'oro); nell'altra,
decorato a squame, una A minuscola gotl
ca.
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RESTAUR.! BlBLIOGflAFlA, INVENTARI: Cat. F.1. A. Angelucci, Catalogo del­
l'Armeria Reale, Torino 1890, F 1; J. Szendrei, Magyar
Hadtorténelmi Emlékek, cat., Budapest 1896, pp. 176-17~

n. 561 f.a p. 177;A. Diener von Schonberg, Setzschilde
der Stadt Zwickau aus der Werkstatt eines Schildmachers
von Komotau, 1441., in "Zeitschrift fUr Historische Waf
fenkunde", VIII, 3-4, 1943 1944, p. 51; V. Denkstein,
The bohemianpavise in Turin. Armeria Reale Collections,
in "Armi Antiche", 1965, pp. 37 43; M. Terenzi,~
in Casentino. Mostra di armi antiche (sec. XIV-XV), ca~

Firenze 1967, n. 82; G. Dondi Cartesegna, in AA".VV. (a
cura di F. Mazzini) "L'Armeria Reale di Torino", Milano
1982 (ma 1981)/ scheda 92.

MOSTRE:

1896, Budapest, Magrar Hadtorténelmi Emlékek (Monumenti
di storia m~lltare ungherese), n. 561

1967, Poppi, Mostra di armi antiche (sec. XIV-XV), n.82
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PROVINCIA E OONUNE: ROMA - Roma

LUO(;() DI COLLOCAZIONE: !'luseo di Palazzo Venezia

Rotella dipinta

Seconda Meta del sec. XVI (datata 1574)

JAN VAN DER STRAAT detto lo STRADANO (Bruges 1523
- Firenze 1605)

'.'

N!.o.UTOR.E

JAN VAN DER STRAAT
detto lo STRAOANO

I)ESCIIIZION"~ In legno compensato,
con monta longitudinale di rom.
100 e trasversale di mm. 75;
fondo telato e preparato, di
binto a olio con una scena dI
~atta91ia. Dall'alto di un P09
io un gruppo di cavalieri che
nnalza la bandiera imperiale
aricata delle armi rnedicee,
5serva il nemico, dalle ban
iere rosso-crociate, che fug
e lncal~ato dai propri squa_ ;-:----- _ _ __
roni. Bordura dipinta a formelLe m~stil~nee, con punt!
i e fogliami, e sei finti opali; ~ firmata in basso.

'!scRlno!'.1: IO. STRADENSIS FLANS 1574

MINISTERO PER l BEt-.:r CULTURUI E A.~\BrENTALI
ISTITUTO CENTRALE PER IlCATUOGO E I.... DOCUMENTAzrOSE

SQPRINTENOENZI> fJ.I>.S. DEL LAZIO- ROMft l '50ITA:

N. CATALOGO INTERNAZIONALI::

Medicea, poi Collezione Odescalchi

121 ••••••••

N. CATALOGO GENERALE

PROVENIENZA :

EPOCA,

OGGETTO:

AUTORE:

OA

CODICI

NATEIUA: Legno e tela; cuoio impresso; cuoio dipinto a olio

~E: Alt. rom. 625, largh_ rom. 645; gr. 3150

ACQU1SlZJONE: Acquisto dalla famiglia Odescalchi, 1959

STATO DI CONSERVAZIONE: Buono (v. Restauri)

CONDIZIONE GIU1UOlCA,

NOTIFICHE:

ALIENAZIONI :

ESPORTAZIONI :

FOTOGRAFIE: A. F. S.

Proprietà dello Stato

NOTIZIE STORICO CRITIClIE: Il soggetto è la battaglia di Scanna
gallo del -2 agosto 1554, dove gli imperiali e i medicei
batterono i franco-senesi. Esso si ritrova su una pare_
te della Sala di Cosimo in Palazzo Vecchio, affrescata
dallo Stradano e aiuti nel 1559; in un disegno semore
dello Stradano conservato agli Uffizi, n. 5141 S, ~ervi

to a F. Galle per una incisione dei "Trionfi Medicein,­
Anversa 1583; sul grande affresco vasariano nel Salone
dei Cinquecento in Palazzo Pitti (1571-72).

RADIOGRAFIE: A.F.S.

303!!:)!; :;[UO:>"A o.1N31'11'll3A11i

INOIZVA1I3SS0

v~va

""''' 3.u.J3ON3l.t'I'IIdOS 130 o.1SlJ\
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::1J.N'30N3.~:'HlIdOS "l:;[O (uSI \
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V.lVO
lNOISlA3'11

·o'U_1P'" O~!l'l'l"d l! 0f>0'" un'l.
"t ~..._~. _ •• ·.ao!ZftJ'_l.lI.p 0>~1.!"!11 !~P ;KI,,;nAoJ.lén ..'!' ~Jd ~.!nr~<..o~ nuu !UO!%
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........ 0l[yOj ~'~.UJd l'n ""1'~~"P o,,~lIl1",lI.P :>~o!"'b"'''''' .11' ~ll'1qo ~'U ''''l'''on,,. 01
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Il.ESTAUlU 1962-1963, Roma, Laura de Lama, pulitura; G.F.S., r~

diografie.
8IBLlOGRAFlA,INVENTAIU: Inv. 114; N. di Carpegna, La Colle­
zione d'armi Odescalchi in Roma, in "Waffen-und Kostilm
kunde", 3a Serie, I, 1961, pp. 63-71; L.G. Boccia, Un
inedito dello Stradano: la rotella Odescalchi, in "i'a~
te", 1969, 5, pp.95-116; N. di Carpegna, Antiche armi
dal sec. IX al XVIII giA Collezione Odescalchi, Roma
1969, p.32, n. 114; N. di Carpegna, Scheda, in "Palazzo
Vecchio: committenza e collezionismo medicei", Firenze
1980, p. 132, n. 252.

WOSTRE

1969, Roma: Antiche armi dal sec. IX al XVIII qiA Coll~

zione Odescalchi, Palazzo Venezia
1980, Firenze: Firenze e la Toscana dei Medici nell'Eu

ropa del Cinquecento, Palazzo Vecchio
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MIN1~TF.RO PER l BE"'1 CULTURALI E AMBIENTALI
ISTITUTO Ct:NTRALE PEli ILCATALOGO E LA DOCUMENTAZIONKOA

eoo,,"

IO. CATALOGO GENERALE

Q/ •••••••• ITA: SOPRINTENOENZA D.~.S. - FIRENZE 117
"UTORE

OGGETiO, Sprone a rotella, sinistro

PROVINCIA E CO""-"'i[: FI-Firenze
LUOGO DI COUOCAZIONE: Museo Nazionale del Bargello

EPOCA, Fine del sec. XIV - inizi del XV (c.ca 1400)

AUroRE: Italia

PROVENIEl'lZA : Collezione Ressman

DESCRIZIO:-lE: In bronzo dorato, . _ . o"
. con arcata stretta. Branche ... ~.., . ~~;';

I
poco ricurve a sezione tria,!! ì ~"~.':"tl,: _ o.~;.:':

golare, sgraffiate in parte, ~t~ .;..:.'"
con due occhi a ogni estremi l .:: ',"1

ta.. Collare app1attito con';1,((-'-; '!
na scr1tta 1nC1sa due volte , ~': "".
in lettere gotiche. Leggero ~. ,'~ . ~ ~

becchetto e lungo collo d-l. S, ...... : ::.. : -... •

zione pentagona, gravata a f- , .. _.'- .:.~ .• '
gl1amL Stella di sei punte '- ,", .• ; '.
Da uno scavo. .~" .: -: ':--':~:-.

GCR~ON;: MEMOR, gravata da ciascuna banda sul collare.

NAT~, Bronzo gravato e dorato

14$UU, Lungh. rom. 237; gr. 135

ACQU1SIZIOKE: Deposito permanente

STATO ID CONSERVAZIONE, Buono

COHDIZIO"'E GIURlDlCA , Proprietli. del CCnune di Firenze; Legato ~snan
NDnFICtlE:

ALlEHAZlONl :

ESPORTAZIONI:

FOTOGRAFIE: G.F.S. 98241

RADIQGRA FIE:

NOTIZIE SìORICO CRITlOIE

INOI<!:VAll"ilSSO

'U.N30N3l.NI'tIdOS 130 O.I.SlA

""'u

"'v..
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1"1' (9': •• "''''''O(J 'lI. _ 01<14. ",u.w"loi~'t1 ~ 6801 'u M61 ,,"lIn!:) I .,'11'1 "II.P 'w'O" '1
_,... ,,!~oJ J'~"J<I l'" ",,!u.'">j> ,,"~W".Il~P ."O!~..,~."OO 0i!" ufl~lqU!W ""1'0.0"'" "l
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aESTAUPJ 1967-1970, Vienna, Waffensammlung; pulitura. SI8L1OGaARA, INVENTAkI: Inv, R.49; B. Thomas-L.G. Boccia,
Historische Prunkwaffen aus dem Museo Nazionale zu FIo­
renz, Wien 1970, p. 43; gli stessi, Mostra delle armi
storiche, Firenze 1971, p. 57.

~Sn.E:

1970, Vienna, Historische Prunkwaffen aus dem Museo Na
zionale zu Florenz, restauriert in den Werkst;!itt~n

der Wiener Waffensammlung, Neue Burg, s.n,
1971, Firenze,Mostra delle armi storiche restaurate dal

l'Aiuto Austriaco dopo l'Alluvione, Forte del Bel
vedere, s.n.
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M1S,.,Tf:KO PI:.R 1 !iENI i::IH."lUKAll "AMIiI1E/Io,All
IS,n.,mCE:>oTIl.ALE PER ILCAT,IlOGO E lA OOCU"'f~""',V_IONEDA

15/ •••••••• , ITA: i SOPRINTe~nENZ,6 B• .6.S. - NftPOLI I 31

IIUTORE

POMPEO OELL,6 CeS,6

.,

OGGETT;)- Frontale da cavallo

P1tO\"BìEl'o<:A' Armer la Farnesiana

~T8UA: Acciaio inciso, dorato
W1StJ1lE: Lungh. mm. 390; gr. 1050

, -B-II 1:1;<:"1":O:';E:Coprinuca allar9ant~ • w ."

psi lndl.etro a lunetta, artic2 ~

_,lato con un lembo di pelle al ( / ••••••• \. •
I!frontale vero e proprio, le<J_ /'. I<" .. ""

:con orecchioni ribaditi e pa ) >t-,15 ("
l~raocchi poco rilevati. Penn~~ JJ';',:;r
,ichiera con cannello lavorato •
lja tortiglione e rosone con •
~·brocco. Et completamente 1nc1_ • •
liso con tre grandi gigli, eia
lIscuno dei quali attraversa u~a • • .

a Milano!lsottile corona ed è accompagnat"OC:ì"a un ramo d'olivo e u
i!no di palma. Le liste dei contorni sono incise nelt./.)

Il :~f:Rli'.IO'" : Fa parte di una grande guarnitura a scambiare
'I fabbricata da Pompeo della Cesa per Alessandro Farnese,
Ildopo l'ascrizione di questi tra i cavalieri del Toson
Ild'Oro nella tornata del 21 agosto 1585, e pagata il 28
'ottobre 1586. Accompagnato dai ferri da sella (tre per
I!il primo arcione e uno per 11 secondo).

Ultimo Quarto del sec. XVI (1585-1586)Ef'oo..

AUTORE: POMPEO DELLA CESA (cit. 1585-1593; attivo
c.ca 1580-1600 e dopo)

p ..m"~A E COM''':''''E' HA - Napoli
UJOGO DI. COl..L.OCAZJO~':E, Museo Nazionale di Capodimonte

"
5TJll'O Ol" O>NSER'·JlZJONE: Ottimo

CO""DIZIOSE GruRlOfCA· Proprietà dello Stato

NOT1FICHE:

II N'OY17.1F. STORICO CRITICHF.

".I
AU~:

ESPORTAZJO"" :

FOTOGRAFlf.· A.F.S. "

RADI()(;.RJ\ l'lE: li

DA s. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO I:-ITERNAZIONALE
Ct:I) MISISfEIlO PER l BENI CULTURALI E AMBIEiIo"TALI
~ ISTITUTO CENTRALE PEllllCATAlOGO E U. DOCUMEiIo"TAlIQSE AUTOIlE

COOICI 15/ •••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - NAPOLI I 31 POMPEO DELL~ CESA

• ALLEGATO N_ OGGETIO ..E.ron.tal(L da cavallo

_"__ '.U

Segue DESCRIZIONE:

collare del Toson d'Oro, e quelle minori a catenelle; cordonature ai margini

l59



ItESTIIUlU 818L1OGItIIFlII.INVENTlllU: Inv. n. 3507, 1205; A. Angelucci,
Catalogo dell'Armeria Reale di Torino, Torino 1890,
p. 123; J.F. Hayward, Les collections du Palais de Ca­
podimonte, Naples, in "Armes Anciennes", 1956, p. 156,
t. XLIX, 2; O. Gamber, Die italienische Harnisch im 16.,
Jahrhundert, in "Jahrbuch d. Kh. 519n. ~'1.", Wien 1958,
Bd.. 54, p. 109; B. Thomas-O.Gamber, L'arte mi1anesedel-_
l'armatura, in "Storia di Milano", 1958, XIII, 6, pp.
801-802 807; L.G. Boccia-E.T.Coelho, L'arte dell'arma­
tura in Italia, Milano 1967 (ma 1966), pp. 460 e 471
47], n. e f. 390; S. Abita, Scheda, in "Tesori di Capo
dimante", cat., Takya 1980, tav. 38. -

Wl~~E :

1980-1981, Tokya (Nat. Mus. of Western Art) Kyoto (Nat.
Mus. af Modern Art) Nagoya (Aichi Prefectu
ral Art Gallery), Tesori di Capodimonte, ­
t. 38.
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DA ". CATALOGO G[~[RALE

,\lI"'I~'F.!l""U [!,iCS: ~";U\)J1""ll E 1,loIIlIE:-''-AlI
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9/ •••••••• I ITA ! SOPRINTENDENZA B.A.S. - FIRENZE 17

PkOVlNClA E COWllNE: FI - Firenze

l.UOGO DI COLLOCA:lK)1'<~'Museo Stibbert

PII.OVn.'ENZA, Armerie Stlbbert

oc.GETTO: Morso

~, Primo Quarto del sec. XVII (c.ca 1620)

Al1TORE: Transilvania?

WATD.1A: Bronzo intagliato, bulinato, dorato, arqentato, smltato

WlSURE: gr. 1460

AC~HE: Legato Stibbert, 1907

Ottimo

CO!rolZIOSE GIURIDICA 'Proprietà Fondazione Museo Stibbert
NQnFICHE,

ESPORTAZJONt :

FO"lOGIlIoFlE: A.F. Electa

RADloc,Jl.A FIE:

1l1.:-<.r<I,'!·j:.f': Morso con filetto
snodato, accompagnato da scio
glilingua, con filettino pur~

snodato guarnito di rondellet
te. Stanghette con robusto bir
bozzale; bozzette; guardie a­
controcurva interrotte da nodj
lavorati; voltai con ornati a
farfalla; catenelle tra i nodj
e tra le farfalle; campanelle
con anelli terminali. Le boz .... ]:""~ ..V, ~~

zette sono smaltate d'azzurro ~.'{,.Ilif ~':~
e di bianco, con sottili volut~eCOpOe"rC,C,CnCaCtCe~=d~o~rca"tèe",CO'~ec---J
guardie sono bulinate a fogliMti. dorati contro fondi argentati.

l'(lTiZIF ~'ml'l( {) ,FI1"lrl;r: Probabile lavoro della Transilvania.
Cfr. S. Mlhalik, Old Hungarian Enamels, n. 37, Budapest
1961 .

U \'~;/'1V

'"''''

-..,~.... ,,,,,,.. "'~';q<:'" ~. ''l'C''' "''-'l~

"!~__ • a 'u"!~W'P,,'a'"!"!N l''P _ •.•• ~Ao:4~r r.. !,,,a&.&.,J ~., ...'fu~.... ~&n. 'o,:~

",",.J~!"_••- •• ..",.. ""Pol.ooll"P 01' ....0"... " .....'. rzU,.~~'ooa 'ì ',,(.\ ... ,",..... cf
pp {9{ _" """""0 'li Ilo.:> ........._ O'UUJ<lolr":J ~ 'Ill'll U C.l';l ~u,~,~ ! .a:tl!'-I ~'l"f """"0 "i

op.o:.... O!ri'''l .._n'" I....~~ ..".Uu.l!..p ."'H' ""a.o", "!~ <>\"N~o '''' """Je"".. , 01
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RESTAURI 1lIBLlOGRAf1A. INVENTARI: A. Lensi, Il Museo Stibbert. Le sa­

le delle armi europee, Firenze 1918, II, n. 3475,~;
Fil. Rossi, Mostra delle armi antiche in Palazzo VecchiS
cat., Firenze 1938, p. 148; L.G. Boccia, Il Museo 5tib­
ber t a Firenze. L'Armeria Europea, Milano 1975, I, n.23~

II, t. 232.

~JTI~f: Firenze 1938, Mostra delle Armi Antiche, Palazzo
. Vecchio, s.n.
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0.\ '-l. CATALOGO GESEllALE

8/ ••••••••

N, O\TALOGO ISTERNAZIO""'LE

ITA:

MINISTERO'ER I BENI CULTUULI EAM81ENTAU
ISTlTlJTO (ENTULE 'ER IL CATALOGO EU DOCUMENTAZIONE

SOPRINTENDENZA B.A.S. - BOLOGNA

AUTORE

PROVlM:JA E COl«J),'E BO - Bologna
L~ ~OXLOCA~'E,Museo Civico Medievale

PI::OVEm.EHZA.: Collezione Palagi

OGGETTO: Sella da mostra

EPOCA: Prima Met.'l del sec. XV

AunM.E, Germania Ner idionale

YATEUA: Legno e avorio, in parte colorito

WSVIlE, Lungh. mm. 540

ACQUISIZDNE :

sr.am 01 CONSIERVAZIO-..-E: Discreto

CONl:llZ.lOSE Gn.'l11DtcA: propriet."i del Comune di Bologna

N<rnF>CHE,

FO"1OG&AnE, G.F. M.C."l.

$.::; ',,;K·
DESCRIZIONE: Fusto l1gneo fode- l.:~ ~.'.' ,"~ .:'
rata in scorza di betulla, coi I • •••• •

~:r~~::~r~;:;r:~r~o~;~;:~~!~é';i!fj'.'
;~~~ :~~i:~ ;;~l:~~~f~~is~en ~~. 1 ~ --.,' -.
te in duplice modanatura, e ses. ..· rI -- 1/
;:~p~~t~~: ~~~~t::;~C:t~~:1,~.~...... :,'~:t'ì ."
lienti. Esterno foderato in .;~ . _.._ .•;-.~~
parte di pelle rossa, e plac I:"~. ~f_:·?!"':./.,.' .
cature in avorio sgraffiato e r·~-;;":!"·:.t'" ":;~:i- ~ '. .
intagliato, in parte colorito di rosso, verde e nero.Vi
si svolge un drappo tenuto in alto da mani uscenti!./.)

ISCRIZJOt.'lICH FREUUE MICH (dalla banda DJ NAIN. (sulla D

del pomo) VOL AUF (sulla 5 del .pomo) BEUTE MORGEN (dal
la banda sinistra (ich freue mich nein; wohl auf heute­
morgenl,

!'KInZIE STORICO CRlTIOlE: Del tipo moscovita.

OA ~. CATALOGO GENERALE N. CATALOGO INTERNAZlONALE ~ MINISTERO,EA I BESI CULTUllAU E...,.BIESTAU AUTORE ..ISTITUTO CE"'TR,\LE PER ILCATALOGO EU DOCu,.ESTAlIONE

CODICI 8/ .••••••• ITA: SOPRINTENDENZA B.A.S. - BOLOGNA I 8

,"".",,, ...... "''' l.'U.• &-

ALLEGATO N. ~ _'_~_ OGGETTO _Sella-.--J!a ..]nostra

ses.ue: DESCRIZIONE

da maniche rigonfie, con una iscrizione in lettere gotiche, e vi si scorgono un giovane e una dama; inoltre;
cinquefoglie e gabbioni.

163



RESTAURI BIBLIOGRAFIA, INVENTAR!: Inv. n. 402; J. von Schlosser, El­
fenbeins1:ittel des Ausgehenden Mittelalters, in "Jahr~

buckdJ<h. 5lgn. W.'-, wien, xv, 1894, pp. 274-275,T10;
P. Ducati, Guida del Museo Civico di Bologna, Bologna
1923, p. 168; s.a. (ma R. Pincelli), Lavori in 0550 e
avorio dalla Preistoria al Rococò, cat., Bologna 1959,
p. 131, t. 28; R. Koechlin, Les ivoires gothigues fran­
çais, Paris 1968, t. CCVIII, n. 1251 c;
R.Grandi, Per un Museo Medievale e del Rinascimento, Bolo
gna 1974, cat., pp. 55 e 58, n. 10; H. Swarzenski, ComU;
nic. orale, appunto presso il J>luseo. -_.-

MOSTRE:

1959, Bologna, Lavori in osso e avorio dalla Preistoria
al Rococò, Museo Civico, N. 131

1974, Bologna, Per un museo Medievale e del Rinascimen
to, Museo Civico, n. 10
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CODICI

N. CATALOGO GENERALE

9/ ••••••••

N. V\1ALOGO INTI:::RNAZIO!'lA,LE

ITA:

,"UNISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI
ISTITlITO CE",,.RALE PElI. IL CATAlOGO E 1.0\ DOCUME",TAZIONE

SOPRINTENDENZA B.A.S. - FIRENZE I 17

AUTORE

PROVINCIA E CQWUNE: FI - Firenze

LUOGO DI COLLOCA.ZIONE, Museo Stibbert

PROVENIENZA, Armeria Stibbert

OGGETTO: Staffa

EPOCA: Prima MetA del sec. xvn (c.ca 1630)

AUTOI.E: Firenze?

MATERIA: Ferro intagliato

W:lSUJl.E: Alt. rtIll\. 173; gr. 650

ACQUlSlZIONE: Legato Stibbert, 1907

STATO DI CONSERVAZIONE: Ottimo

CONDIZIONE GIURIDICA: ProprietA Fondazione Museo Stlbbert

NOTIFICHE:

ALiENAZIOHt :

ESPOIlTAZ1ONI :

FO'lOGRAFIE: Arch. Electa

RADiOGRA FIE:

3a3H~ 3.110:>3/\ Ol.N3"11l3.:Ull

:;-~.. ';''':'~~:':--t;.,': ~,:.:..f: :,\-\:"v.'
OESCRIZIONE:Una di un pai". Bra.!!l·.~;-:. :::;::.:- '." .,. ~.. .\~......,~ ... -ç..7..'

che che si allargano verso il zJ' _'~1-{ i.,r:";·,· ". ~~k::..;~"?~" ~
basso, con tre sgusciature lo!! .C",i~~~..;:.;~ ..,........... "'...l\ 'J.. : :~~~,~

gitudinali. Panca a giorno ay ~~::';·"(..·I,.' r!4:c:"'{['1 ::'"..:.:~'<
vitata alle branche, con due ":;~h-\ f~ :·:~t~ ..... ,"", :1.;'-'};·
barrette trasversali e conto!. -:' .,....:::. >"1':.>" -4 '.~~~~ ..:';
no ovato, E' completamente iE. ~. ~~'~"': _;.:.:' .:~. ..;t~r::;~~

tagliata: tortiglioni e nodo ., .... ., ._, "'~. ·'>~:.I~
al sommo dell'occhio girevole, ,·,:'~i ~ ~~ '::~;-',

colmo a .foglie d'acanto, tort! ':lo-.~~ ~--=::A?. '.:>
glioni ai margini delle bran ..~. ilf'::~..":''' ~. '._~."'
che (le quali hanno in bas~o- . "....--:-.&:-- ,....": .~. .. ".:';'
volute e un groppo d'acanto) barrette sgusciate, con no
di scalinati al centro, e oontron:> lavorato a volute attortigliate.

ISCRIZIONI

NOTIZIE STORICO Ciun01E

""'''

""'''

v~va

:U.N3QN3.LNllIdOS 130 Q.LS1A

V~VO

3.LN3aN3~NllIdOS '30 Q.LSlJ\

ma

I1VllIV~N3ANl nLUolo:>slll

V~VQ

U.~3T1V

'o,.._!poS O~!l'Rnd l! .......... lUI •

... ....._~ ~ '~"O!:nu>~I.l1~Pon,s,.!" I~P _o!uAo>dd~ ... ,lun.d ~ll""uuo~ u ..~. !uo,~

~~!H~ !A.I dcl. "GO. ·.dt\~~o ~~~ ouoof 1-1' 01'~Aon"'!, ..o... nun'~'uo~ lP :061 o!..a.~ (){
,ap {SI" '0 "'~~>Q"'lI uo~ o''''o.dd~ O'Da".lo1~'lI ~ GIOI 'U 6{61 o"'n!~ I 'fI., ~II.P ••"011 ~l

opoo~" Oli'''' "'D.u,d l~D ""!u.~p u"~"o,ll'"P ""'O!"""~'uo~ .11. oI!I'I'I0!<Il O,,!,aOI'Oo 01

ma

V03lOS VT13a 3110.LV"lI'*'lO)
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Il.ESTA1J1t[ lltBLIOGRAFIA, INVENTARI: A. Lensi, Il i'1useo Stibbert. Le sale
delLe armi europee, Firenze 1918, II, n. 3475, t.CXL, F.
Rossi, Mostra delle Armi Antiche, Firenze 1938, p. 148,
L.G. Boccia, Il Museo Stibbert a Firenze. L'Armeria Eu
ropea, Firenze 1975, n. 242, t. 227.

MOSTRE:

1938, Fir~nze, Mostra delle Armi Antiche in Palazzo ve~

chio, s.n.
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Per una bibliografia di lavoro

Una bibliografia ragionata esaustiva sulle armi difensive può
oggi organizzarsi solo all'interno di una vera e propria mono­
grafia mirata assai ampia, e questa sezione non è la sede per
paterne affrontare la stesura. Il piano del Dizionario Termi­
nologir.o prevede una bibliografia, alla quale si rimanda, ma
che sarà anch'essa forzatamente parziale pure se estesa. Certo,
niente di ciò che è stato scritto fino ad oggi è in teoria da scar­
tare, perché tutto serve se non altro a comprendere il proces­
so storico di formazione di questa disciplina, dove gli errori
e i momenti di regresso contano almeno quanto quelli di chia­
rimento e di spinta. ma qui si tratta di dare alcune indicazioni
di lavoro e in positivo, possibilmente praticabili senza eccessi·
sive difficoltà, soprattutto su alcuni punti e in modo essenzia­
le. La produzione italiana, salvo quella degli ultimi lustri, è
complessivamente minoritaria all'interno di quel processo, e
ciò comporta di dovere attingere a lavori stranieri talora diffi­
cilmente reperibili. Cerco quindi di costruire un sistema di in~

dicazioni per così dire concentriche, partendo da quelle di ap­
proccio per passare ad altre distinguendo per quanto possibile
i termini d'interesse più significativi.
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1. Lavori bibliografici
Ogni lavoro o opera pubblicata contiene riferimenti biblio­
grafici più o meno ampi, e quando in queste note si inserirà
l'osservazione 'bibliografia' essa starà a sottolineare che que­
sta parte vi assume un rilievo da segnalare. Si danno qui alcu­
ni richiami essenziali pitl specifici.

1939 Malatesta E., Armi ed armaioli, in 'Enciclopedia Bio­
grafica e Bibliografica Italiana', Milano.
Un utile lavoro di consultazione che reca un'ampia bi·
bliografia, valida soprattutto per i riferimenti italiani.
l! nome di singoli armaioli (le cui notizie biografiche sa­
ranno sempre da ricontrollare) è accompagnato dalle ci­
tazioni di documenti, opere o cataloghi nei quali com·
pare.

1949 Morazzoni G., Saggio Bibliografico delle Armi Antiche
Italiane, Milano.
Molto parziale e discontinuo, ma da consultare.

1972 Zeitschrift fiir Historische Waffenkunde. Generalre­
gister 1897-1936.
Completa la ristampa anastatica della massima rivista
specializzata nella disciplina per gli anni dalla fonda­
zione fin quasi alla seconda Guerra Mondiale. Costitui­
sce un insostituibile strumento di lavoro. e al tempo
stesso consente di verificare dall'interno il processo sto­
rico disciplinare per un periodo davvero decisivo.

1979 Gaier C., Les armes, Brepols.
Eccellente e indispensabile lavoro nell'ambito della se­
rie sulla 'Typologie des sources du Moyen-Age occiden­
tal' edita dall'Istituto di Studi Medievali dell'Univer­
sità Cattolica di Lovanio. Esamina ogni aspetto del te­
ma partendo a sua volta da una ricca bibliografia ragio­
nata specifica e affrontando poi questioni che vanno
dalle fonti di ogni tipo, anche iconografiche o di cultura
materiale, ai documenti demografici, alla storia sociale
ed economica.

2. Sulle questioni lessicali
In questo gruppo sono riuniti lavori e opere di vario taglio,
ma tutti connessi al problema della messa a punto operativa
di un sistema descrittivo per le armi antiche. Alcune sono
pubblicazioni di documenti, anche in latino o altra lingua, ciò
che è necessario per le relazioni intercorrenti nella formazio­
ne del lessico militare, e per la sua fortuna europea o regiona­
le. Altre sono opere lessicografiche straniere che riverberano
la loro importanza anche sulla problematica piÙ precipuamen­
te nostrana, sempre per gli stessi motivi della 'internazionali·
tà' di fondo del lessico militare, e in ispecie di quello piÙ anti­
co. Altre infine sono citate perché particolarmente significati­
ve e, o anche perché riequilibrano sezioni diacroniche altri­
menti troppo disarticolate. Si tratta di una scelta molto ridot­
ta rispetto alle possibilità (ad esempio essa esclude i documen­
ti non pubblicati) ma sufficiente a dare sia una informazione
adeguata, quanto il senso del problema.

1833 Grassi G., Dizionario militare italiano, Torino.
Nato dalla volontà esplicita della monarchia sarda di
sostituire, dopo la Restaurazione, il linguaggio militare
francese con l'italiano, e da quella dell'Autore non solo
di confermarsi in modo pratico a questa scelta, ma di
dimostrare la ricchezza terminologica della nostra lin­
gua. Usci in prima edizione nel 1816, e postumo nel '33
con molt'e modifiche. Pure improprio in varie voci, co­
stituisce il momento chiave della pregressa lessicogra­
fia militare italiana. Notevoli le capacità di Grassi di
mettere in relazione le vicende storiche e militari con
quelle della lingua, la sua decisione - come dice - di
«scendere dalle cose alle parole)), la sua apertura ai vo­
caboli non letterari e non toscani.

1839 s.a. (ma Zal'delti C.-Uboldo A.), Descrizione degli
scudi posseduti dal banchiere Ambrogio Uboldo, Mi­
lano.

1840 S.a. (ma Zardetti C.-Uboldo A.), Descrizione degli el­
mi posseduti dal banchiere Ambrogio Uboldo, Milano.
Le descrizioni sono di Uboldo, ma le 'Notizie prelimi­
nari' che le precedono sono di Zardetti, ottimo studio­
so che si manifesta qui puntuale lessicografo. Molto
importanti come momento di formazione di un sistema
descrittivo delle armi difensive.

1840 Seyssel D'Aix V., Armeria Antica e Moderna di S.M.
Carlo Alberto, Torino.
Il primo Catalogo dell'Armeria Reale di Torino, del tut­
to obsoleto criticamente. Importante per l'accesso a una
informazione lessicologica cosmopolita tentato dall'Au­
tore. Altra interessante testimonianza del lungo proces­
so di ricerca sul lessico militare, qui molto segnato dal
romanticismo.

1856 Bresciani A., L'Armeria Antica del l'e Carlo Alberto,
Milano.
Interessantissima testimonianza delle opzioni culturali
del noto gesuita, ma anche esercitazione lessicografica
tutta 'di testa' che documenta la temperie erudita del
momento.

1859 Lazari V., Notizia delle Opere d'arte e d'antichità del­
la Raccolta Correr di Venezia, Venezia.
Molto interessante per le antiche voci venete o di uso
veneto che raccoglie, e per la terminologia italiana che
propone nella sezione' Arme difensive' (come del resto
in tutte le altre che compongono la parte dedicata alle
armi).

1869 Angelucci A., Documenti inediti per la storia delle armi
da fuoco italiane, val. I, parte l; e val. I, con alcuni
fascicoli della parte Il (edizione anastatica della par­
te f, Akadel11ische Druck-und Verlagsanstalt, 1972,
Graz).
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Sebbene dedicato alle armi da fuoco, contiene tutta
una serie di documenti di archivio riguardanti le arma­
ture. t grande merito di Angelucci - feroce anticnl­
seaTIte - di essersi andato a prendere i documenti in
ogni parte d'Italia e sempre in fonti tutt'altro che lette­
rarie.

1890 Angelucci A., Catalogo del/'Armeria Reale, Torino
(con ristampa anastatica, Graz 1968).
Mentre il Catalogo è assolutamente superato e comples­
sivamente inattendibile sotto ogni altro punto di vista,
esso contiene nelle note a pie' di pagina un largo appa·
rata di documenti di valore storico e in particolare les~

sicografico di prim'ordine. La scelta lessicale di Ange­
lucci fu quella di privilegiare il sistema descrittivo del
Cinquecento, di per sé culturalmente legittima, ma che
crea problemi che ai suoi tempi egli non poteva avere
gli strumenti per affrontare. Si deve comunque stare
molto attenti all'interpretazione che Angelucci dà dei
documenti utilizzati, talora errata. È assai interessante
vedere che anch'egli si trovò nella necessità di accedere
a convenzioni terminologiche.

1893 Cerasoli F., L'Armeria di Castel S. Angelo, in 'Studi
e documenti di storia e diritto', a. XIV.
Contiene due inventari del materiale conservato nel Ca­
stello, del 1458 (in basso latino) e del 1626 (in lingua).
Di grande importanza perché essi sono sinora gli unici
di ambiente romano che sono stati pubblicati.

1911 Truffi R., Giostre e cantori di giostre, Rocca S. Ca­
sciano.
Pubblica in appendice un lungo 'Inventario delle armi e
forllimenti da cavallo posseduti dal Duca di Mantova
in una sala del suo palazzo al principio del secolo XV'.
Si tratta di un documento dell'A.s. di Mantova del
1406, in basso latino. Alcune traduzioni dell'Autore so·
no inesatte.

1917-1918 Lensi A., Il Museo Stibbert. Catalogo delle Armi
europee, Firenze.
Anche questo catalogo è del tutto superato e inattendi­
bile, ma ricco di citazioni documentarie, che servirono
a Lensi nel tentativo di ovviare ad alcuni almeno dei
grossi inconvenienti prodotti dali 'adozione del sistema
descrittivo cinquecentesco (ma forse anche per cercare
di riportare l'asse linguistico sulla Toscana).

1919 Kelly F.M. The 'anime'. Notes, in 'The Burlington
Magazine', n. CXC, val. XXXIV.
Breve trattazione concernente le 'anime', nella quale
compaiono e vengono discussi anche altri termini italia­
ni di lessico militare.

1938 e 1945 Mann T.G., The lost armour)' of the Gonzagas,
in 'The Archaeological Tournal', nn. 95 e 100.
Pubblicazione di quattro inventari del 1407, 1542,
1543 e 1604; dei quali il secondo conservato nell'Ar­
chivio Notarile (armi in carico a Caremolo Modrone,
in morte del duca Federico) e gli altri nell'Archivio di
Stato di Mantova (di questi l'inventario del 1543, del
famoso 'Liber Aquila' costituisce la consegna dell'Al'·
meria ducale a Marco Antonio de Osma). Di notevo­
lissima importanza per riconoscere le modifiche lessi·
cali di un medesimo ambiente lungo due secoli.

1951 Brun R., Notes sur le commerce des armes à Avignon
du XIV' siècie, in 'Bibliothèque de l'fcole des Chartes',
CIX.
Studio su alcuni documenti trecenteschi della casa com­
merciale Datini di Prato, che aveva filiali anche ad Avi­
gnone. Molto importante per i due estratti di lettere che
riperta _. del 1384 e del 1395, entrambi in volgare ­
ma anche per le altre numerose citazioni, che espongo-

no una complessa problematica lessicale.
1957 Camerani Marri G., Statuti delle Arti dei corazzai,

dei chiavaioli, ferraioli e calderai, e dei fabbri di Fi­
renze, 1321-/344, Firenze.

1960 Camerani Marri G., Statuti delle arti dei Carreggiai, ta­
volacciai e scudai, dei vaiai e pellicciai, Firenze.
Lo statuto dei corazzai è quello del 1321; quello dei
chiavaioli del 1329 e 1340; quello clei fabbri del 1344
(con marchi dal 1369 al 1635); quello dei carreggiai del
1338-1345; quello dei vaiai del 1386. Fondamentali,
ponendo anche complessi problemi conoscitivi intorno
al materiale regolamentato.

1968 Riquer M., L'arnès del cavallero Armes i armadures
catalanes medievals, Barcelona.
L'Autore è un lessicografo di lingua catalana, ma esa­
mina una serie di documenti amplissima, anche spagno~

li francesi e italiani. Non conosce però bene il materia·
le, e di qui vari equivoci. Nonostante questo, è un'ope­
ra assai importante per lo studio delle relazioni termi·
nologiche che intercorrono tra aree neolatine. Con glos­
sario.

1971 Buttin F., Du costume militaire au 1110yen age et pen­
clant la Renaissance, in 'Memorias de la Reai Aca­
demia de Buenas Letras de Barcelona'.
Amplissimo lavoro di critica delle fonti per la precisa­
zione della terminologia militare tra l'alto medioevo e
il Cinquecento. Nonostante alcuni punti problematici,
costituisce un'opera assolutamente fondamentale per la
lessicografia militare ben al di là dell'ambito francese.
Con glossario di ricapitolaziolle ragionata.

1972 AA.VV., Glossarium Armoru111. Arma Dejensiva, Graz.
È organizzato per Tavole descrittive, con fascicoli di
nomenclatura in tedesco, italiano, francese ,inglese, ce­
co e danese; vi si SOIlO aggiunti nel ] 981 spagnolo, po­
lacco e russo. Consente di passare dalla figura di un
pezzo al suo nome in ciascuna di queste lingue, e vice­
versa, nonché la traduzione dei termini da e per ognuna
di esse. I contributi sono ineguali, ma nell'insieme si
tratta di un importantissimo strumento di lavoro, con­
cepito e proposto a livello internazionale vent'anni
fa, e poi realizzato con un comune impegno di anni. Le
differenze tra quella stesura e il sistema terminologico
qui assunto' allo stato' sono indicative per un verso del­
le difficoltà del tema - certo non ancora superate in
tutto - e per altro verso delle acquisizioni intervenute
da allora nel nostro paese.

1979 Boccia L.G., Problematica lessicale delle armi antiche:
per un dizionario metodico storico iconografico, in
'Convegno Nazionale sui lessici tecnici delle arti e dei
mestieri, Contributi', Cortona (ma edito in Pisa).
Si tratta di un contributo che affronta il problema della
messa a punto di un sistema descrittivo delle armi anti­
che (tutte, e non solo quelle difensive) nel quadro di
una riflessione sulle caratteristiche del lessico militare
e della 'storia' della ricerca di campo in Italia. Ricom­
pare anche in questa disciplina il dualismo dialettico tra
dizional'istica storica e normativa, sottolineandovi l'esi·
genza di partire sempre dalla conoscenza del lessico
storico integrata dalla critica delle fonti, unendole però
alla indispensabile conoscenza del materiale. Riporta la
serie dei Dizionari che si sono interessati specificamen­
te all'argomento, e configura una preferenza per il mo­
dello 'metodico'.

1979 Scalini M., Note sulla formazione dell'armatura di pia­
stra in Italia (1380 c.-1420 c.), Firenze (Tesi di Laurea,
presso l'Istituto di SI. dell'Arte della Facoltà di Lette­
re e Filosofia).
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Una analisi molto approfondita svolta soprattutto sui
'Memoriali di Avignono' del Fondo Datini nell'Archi­
vio di Stato di Prato, che vanno dal 1399 al 1407 e dal
1410 al 1416. Fondamentale documentazione nel mo­
mento della formazione dell'armatura di piastra, che
illumina anche un ruolo toscano autonomo, produttivo
e tipologico.

1979 Scalini M., The weapons of Lorenzo de' Medici, in
'Art, 'Arms and Armour, An internalional anlhology',
Chiasso,
Ripubblicazione, ma con largo apparato critico, dell'in­
ventario redatto nel 1492 in morte di Lorenzo il Magni­
fico, nella copia del 1512 conservata presso l'Archivio
di Stato di Firenze. Il testo è di eccezionale interesse
per il contenuto e per l'ambiente di provenienza; la tra­
duzione inglese è in qualche punto imprecisa.

1980 Scalini M" Note sulla formazione dell'armatura di pia­
stra italiana 1380-1420, in 'WafTen-und Kosttimkun­
de', l.
Sintesi dalla tesi sopra ricordata, con ulteriori conside­
razioni.

1980 Boccia L.G., Le armi medicee negli inventari del Cin­
quecento, in AA.VV" 'Le arti del Principato Mediceo',
Firenze.

1980 Boccia L.G., Gli inventari secenteschi delle armerie
medicee: appunti lessicali sull'armamento difensivo. in
'Convegno Nazionale sui lessici tecnici del sei e set­
tecento. Contributi'. Pisa.
11 primo lavoro ha un taglio più storico che lessicogra­
fico, ma contiene alcuni riferimenti alla terminologia
degli inventari medicei, citando anche qualche docu­
mento importante. L'altro costituisce un raffronto tra i
diversi linguaggi secenteschi dell'uso toscano (militare,
cortigiano, erudito, corrente) nel quale la complessità
degli intrecci intorno al rapporto cose-parole emerge
con chiarezza.

3. Manualistica
In questo gruppo ristretto sono riuniti lavori specifici sul ma­
teriale, scelti in base alla loro utilità di consultazione imme­
diata, e alle indicazioni che possono dare al non specialista;
taluno fra essi ha anche un rilevante valore di proposta meta­
dologica, Sono quindi escluse alcune opere anche di grande
importanza nella storia della ricerca di campo, ma che per la
loro impostazione o per essere in parte superate esigono chia­
vi di lettura complesse e il filtro di una informazione aggior­
nata.

1890 Boeheim W., Handbllch der Waffenkunde, Leipzig (ri­
stampa anastatica, Graz 1966).

onostante sia vecchio di quasi un secolo, costituisce
un ottimo manuale purché non si tenga conto di attribu­
zioni e di alcuni assemblaggi riprodotti che la successi­
va critica ha modificato. La sua sostanza migliore sta
nella grande varietà di esempi raccolti, nello spirito or­
dinato e comprensivo che anima il lavoro, nella sua ca·
pacità di sintesi. Un confronto con recenti cataloghi
della v\"affensammlung di Vienna (di cui egli era il Cu­
stos, e dalla quale è tratta la massima parte degli esem­
pi da lui discussi) consente di individuare i punti nega·
tivi.

1912 fToulkes Ch., The armollrer al1ll his craft from the Xlth
to the XVlth Centllry, London (ristampa 1967, New
York).
L'unico serio lavoro che sino ad oggi sia stato dedicato
<.:gli aspetti tecnici e d'uso dell'armatura. Superato in
qualche parte (per esempio in quella dedicata alla co·
siddetta 'maglia listata', la 'banded mail' dell'antiquaria
inglese, mai esistita e frutto solo di una 1cll.ura sviante
di certe figurazioni scolpite) è per il resto ancora oggi
utilissimo per chi voglia approfondire queste conoscen·
ze minute ma importanti.

1958 Blair C., ElIropean Armollr circa 1066 (o circa 1700,
London (con ristampa identica nel 1972).
CostiLuiscz allo stato la sintesi più riuscita della storia
dell'armatura europea, esemplare per chiarezza d'im·
piamo e rigore critico. Ne escono ben deiineate, anche
se necessariamente per tratti es~enziali, le peculiari ca­
ratteristiche di luoghi e tempi diversi, intese però sem·
pre come momenti complementari di un medesimo pro­
cesso storjço e culturale.

1959 Schedelmann H" Waffen Llnd Riistungen, in AA,VV"
'Keysers Kunst-und Antiquitiiten Buch', Bd. 2, Miin­
chen,
Di assoluto primo approccio, ma chiaro e bene organiz.
zato. Si rivolge soprattutto al collezionista ma è molto
utile anche per chi voglia avere una prima sintetica vi·
sione generale del fenomeno. Con breve nota anche sul­
le falsificazioni.

1964 Norman A,V,B., Arms and ArmoLlr, London (edizione
italiana, Armi e AI"::ature, 1967, Milano).
lnquadramento generale sulle armi difensive e per quel­
le da punta e da taglio. Molto succinto ma assai ben
fatto, e con buona documentazione fotografica.

1974 Nickel H., Ullstein Waflenbuch. Eine Kulturhistorische
~Vanenkunde mit markenverzeichnis, Frankfurt am
Main,
Un manuale assai ben fatto, che riunisce in un'ampia
sistemazione l'armamemo di ogni tempo e di ogni paese.
Molto importante per le inrerrelazioni che fà emergere
tra i diversi aspetti del problema generale. Le marche
raccolte per le armature si riferiscono a segnatu re di ar­
senale, o di controllo, o di maestri individuati.

1976 Reid W., The lore of arms, London (edizione francese,
Histoire des armes, 1976, Paris).
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Un semplice profilo generale e didattico del fenomeno
armi, ma molto utile a chi debba iniziarsi a questi studi.
Nonostante la stringatezza, offre molte informazioni ag­
giornate, con un corredo grafico di assoluto prim'or·
dine.

1982 Blair C.-Boccia L.G., Armi e Armatllre, Milano.
Profilo sintetico del modificarsi delle diverse tipologie
e della decorazione delle armi tra il basso medioevo e
il Settecento. Buon apparato iconografico.

4. Lavori sull'armatura italiana
Si tratta unicamente di opere e di articoli affidabili che do­
cumentano o affrontano il problema complessivo dell'arma­
tura italiana anche quando sono dedicati. come in qualche
caso, a un solo esemplare o a un gruppo ristretto di arma·
tllre. In pratica, vi si discutono i pezzi 'lombardi' anche del­
l'ambiente bresciano soggetto a Venezia, con accenni - per
il Tre e Quattrocento - alle declinazioni emiliane e toscane.
Sulla Toscana stanno venendo alla luce documenti il cui
studio complessivo darà risultati che correggeranno la gene­
rale opinione di una produzione specifica esclusivamente con~

centrata nel settentrione della penisola. Per l'armamento nel
meridione si sa ancora troppo poco, oltre le amplissime te~

stimonianze iconografiche trecentesche concentrate soprattut~

to a Napoli, ma presenti anche altrove, alle quali si dà qui
un riferimento. Qualche appunto che viene fatto su vecchie
isolate carenze intende evitare possibili equivoci ai non ad~

detti. Alcuni editori usano spostare di un millesimo il loro
copyright specie per Je pubblicazioni che escono a fine anno;
un'opera prende quindi ufficialmente una cronologia che ­
se la ringiovanisce lì per lì commercialmente - la mette su­
bito in crisi rispetto ad altri lavori successivi (che si dovreb~

be presumere un autore conoscesse, mentre il suo lavoro è
uscito prima). In queste note, e in quelle che seguono, si
cerca di dare la data scientificamente corretta. Lo stesso vale
per convegni i cui atti escano con ritardo, come sovente avo
viene.

1930 Mann l.G., The Sanctuary oj the Madonna delle Gra­
zie IVith notes 01'1 the evolutiol1 01 ltalian Ar1l1our, in
'Archaeologia', \1. SO.

1938 Mann J.G., A further account oj the Armour preserved
in the SCl11ctuary 01 the Madonna delle Grazie near
Mantua, in 'Archaeologia', n. 87.
Si tratta di due comunicazioni di valore eccezionale
per la storia dell'armatura italiana, nelle quali si dette
conto di un ritrovamento di pezzi quattrocemeschi fino
ad allora mescolati a parti di cartapesta su fantocci o
trespoli messi nelle nicchie della navata del Santuario.
Molto importanti quindi come documento, ma anche
- con il profilo della produzione milanese del Quat­
trocento che vi si integra - per gli studi del settore.
Se ne deve scontare una parziale obsolescenza critica:
poiché le due relazioni furono condotte su un mate~

riale ancora da ripulire, non si lessero bene alcune del­
le marche che vi compaiono, e altre non furono viste.
Gli insiemi allora composti non S0110 oggi più accet­
tabili sul piano critico.

1953 Gamber O., Stilgeschichte des Plallel7harnisches VOI7

seinel7 Al7jiil7gel7 bis [/111 1440, in 'Jahrbuch der Kunst­
historischen Sammlungen in Wien', Bd. 50.

1955 Gamber O., Stilgeschichte des Plallenharnisches VOI7

1440 bis 1510, ibidem, Bd. 51.
1958 Gamber O., Der llalienische Harnisch im 16. Jahrhlll7d­

eri, ibidem, Bd. 54.
Tre studi fondamentali (i primi due condotti con un
parallelo esame, molto stimolante nei suoi aspetti di
reciprocità, dell'armatura di ambiente tedesco) che per
la prima volta seguono gli aspetti della trasformazione
formale e tecnica dell'armatura italiana; in pratica, di
quella lombarda, nel quadro della cultura europea e
peninsulare. onostante una certa propensione, del
resto comune nella critica transalpina, ad assumere le
trasformazioni piuttosto in termini di 'sviluppo' che di
dialettica, e ]a messa in ombra del momento produtti~

vo che nella storia dell'armatura lombarda ha così tan­
ta importanza, restano assolutamente di primo piano
per la comprensione della storia dell'armatura in Italia.
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Alcuni dei disegni sulle tavole del secondo testo, con­
dotti su fotografie e non sui pezzi, danno una traspo·
sizione grafica inesatta. L'armatura che compare alla
fig. 90 del terzo testo è un pasticcio ottocentesco.

1958 Thomas B.·Gamber O., L'arte milal1ese dell'armatura,
in 'Storia di Milano', val. Xl.
Assolutamente fondamentale per la storia dell'arma­
tura italiana e lombarda. t una completa messa a pun­
to di tutti gli studi precedenti, con un amplissimo re­
tl'Olerra di documenti testimoniato dall'imponente bi­
bliografia specializzata che richiama, e alla quale ri­
mando per una visione ampia del problema. Vi si trO­
vano notevoli arricchimenti, proposte di attribuzione,
linee di ricerca stimolanti, e una prima sistemazione
di alcuni punti essenziali per la comprensione del tema.
Nuoce la pessima traduzione italiana, per cui è consi·
gliabile almeno controllare il testo tedesco recentemen­
te pubblicato da B. Thomas nei suoi Gesammelte
Schriltel1, Graz 1977. Le proposte per una diversa
distribuzione dei pezzi del Santuario di Curtatone ri­
spetto a quella di Mann sono inficiate dall'aver avuto
a disposizione solo il suo studio, carente come già det­
to rispetto alle marche.

1962 Mann )., Armature italial1e l1elle Colleziol1i pubbliche
di Gral1 Bretagl1a, in 'Antichità Viva', I, 5.
Vari pezzi tra i quali spiccano alcuni lavori di meno
usuale citazione ma assai importanti.

1963 Cortès )., Armature italial1e l1ella Reale Armeria di
Madrid, in 'Antichità Viva', Il, 6.
Presenta alcune armature importanti appartenute ai so·
vrani e principi abshurgici, quasi tutte milanesi o man­
tovane.

1964 Thomas B., Armature e armi bial1che, in 'Storia di Bre­
scia', val. 111, Brescia (con note anche di A. Gaibi).
In pratica un elenco ragionato dei documenti pubbli­
cati fino a tre anni prima concernenti maestri bresciani,
operanti a Brescia. Propone di identificare Orazio Ca­
lino con l'ignoto 'maestro del castello', in ciò conte­
stato da Gaibi le cui note presenti nello scritto sono
per lo più informazioni sulle famiglie degli armaioli.

1967 Boccia L.G.-Coelho E.T., L'arte dell'armatura il1 Italia,
Milano.
Per ora la più completa opera italiana sull'argomento,
con amplissimi apparati di note e un eccezionale cor­
redo iconografico. La diversa formazione ed esperien­
za degli autori hanno condotto a un risultato molto
positivo, che ha sintetizzato una molteplicità di osser­
vazioni. A distanza di tempo è sempre attuale, e può
essere complessivamente riconfermato, salvo che per
un paio di pezzi (la cosiddetta armatura quattrocente·
sca di Antonio della Croce, nel Metropolitan Museum
di New York, che ora - dopo attento esame diretto­
ritengo del tutto falsa; il gran guardaviso 324 che ap­
partiene alla produzione di Greenwich).

1970 Boccia L.G., Le armatllre di Paolo Uccello, in 'L'Arte'.
Il primo studio sulla possibile tipologia quattrocente­
sca in ambiente toscano, che utilizza anche - per la
datazione delle armature uccellesche - una messa a
punto cronologica di tipo storico utile a inquadrare
meglio i processi traenti peninsulari.

1971 Rossi Fr., Le armature da munizione e l'organizzazio.
ne delle cernide nel bresciano, in 'Archivio Storico
Lombardo'.
Studio su un tipo di corsaletti usati dalle milizie ter­
ritoriali dello stato veneto di Terraferma. Molto im­
portante per chiarire le caratteristiche dell 'impiego o
del tipo di queste armi difensive, e la loro nomendatu­
ra, in un quadro d'insieme che tocca molti altri aspetti.

1971 Rossi Fr., Armi e armaioli brescial1i del '400, in 'Ate­
neo di Brescia' (pubblicato 1972).
Testimonianze documentarie su un gran numero di al'·
maiali operanti a Brescia tra la fine del Trecento e lo
scadere del secolo seguente. Ottimo lavoro di riferi·
mento. L'attribuzione della marca 58 è da modificare;
qualche altra è ancora problematica.

1971 Boccia L.G., L'armamel1to il1 Toscal1a dal Millecel1to
al Trecento, in tLa civiltà delle arti minori in Toscana',
Atti del l° Convegno, Arezzo (pubblicato 1973).
Dedicato all'armamento del basso medioevo in ambien­
te toscano, con particolare riguardo alle trasformazioni
susseguitesi dallo scadere del Duecento in poi.

1972 Negri Arooldi F., Scultllra trecel1tesca il1 Calabria: il
Maestro di Mileto, in 'Bollettino d'Arte'.
Studio concernente anche alcune lastre tombali cavaI·
leresche tra quelle conservate a Mileto. Importante per·
le testimonianze iconografiche di un'area poco inda­
gata.

1973 Morisani O. (a cura di), Sculture trecel1tesche il1 S.
Lorel1zo Maggiore a Napoli, Napoli.
Presenta tra l'altro un gruppo di lastre tombali e di
giacenti con l'affigurazioni cavalleresche, che illustrano
bene le soluzioni del periodo angioino strettamente le­
gate, in Italia, ad alcune di quelle presenti in Toscana.

1973 Boccia L.G., Materiali icol1ol1ogra/ici sllll'armamel1to
quattrocentesco d'ambiente toscano, in 'La civiltà delle
arti minori in Toscana', atti del 2° Convegno, Arezzo
(in pubblicazione).
Lavoro dedicato ad alcune testimonianze significative,
proseguendo la ricerca sul problema delle varianti to­
scane accertate.

1973 Boccia L.G.·Coelho E.T., Colaccio Beccadelli: alt emil­
i(1/1 kl1ight 01 abollt 1340, in 'Arms and Armar An­
nual'.

1974 Boccia L.G.-Coelho E.T., L'armamel1to di cuoio e lerro
l1el Trecel1to italiano, in 'L'l1lustrazione Italiana'.
Due lavori sul processo di formazione dell'armamento
misto in ambienti rivelatisi molto affini come preferen·
ze tipologiche. Con ottimo apparato grafico e icono·
grafico. Prime messe a punto sull'argomento in ambito
italiano.

1979 Boccia L.G., The Devi!'s Mask, in 'Art, Arms and
Armour. An interoational anthology', Chiasso.
Presentazione dell'ultima tra le armature quattrocen·
tesche italiane riscoperte, con proposta di sistemazio·
ne critica più generale. Marche.

1979 Hayward ) .F., The revival 01 Romal1 armour il1 tile
Renaissance, ibidem.
Riprende un tema già altrove trattato, allargando gli
esempi e la ricerca intorno all'armamento 'all'eroica'
che ha avuto una così grande fortuna nel nostro pae·
se, dalla grande creatività del secondo quarto del Cino
quecento alle fantasie manieristiche, e più oltre fino
agli apparati delle barriere e dei balletti secenteschi.
Molto importante.

1979 WiIliams A.R., 011 the Mal1ulacture 01 Armar il1
Filteel1th-Cel1tury Italy, illustrated by six helmets il1
the Metropolital1 Muse1lln 01 Art, in 'Metropolitan
Museum )ouroal', n. 13.

1979 WiIliams A.R., A techl1icall1ote 011 some 01 the armour
01 Kil1g Hel1ry VIIl al1d his cOl1temporaries, in 'Ar­
chaeologia', voI. CVI.
11 primo è uno studio molto importante sulla metallur­
gia italiana quattrocentesca nel quadro delle ricerche
metallografiche intoroo al tema condotte dall'Autore.
Anche l'altro lavoro contiene riferimenti a materiale
italiano. Interessanti le differenze emergenti tra la

t72



tecnica metallurgica italiana e quella tedesca.
1979 Boccia L.G., L'alltica prodllziolle delle armi ill Lom­

bardia, e L'armatllra lombarda tra il XIV e il XVII
secolo, in L.G. Boccia-Fr. Rossi-M. Morin, Armi e ar­
matllre Lombarde, Milano (ripubbl. 1980).
Un ampio saggio sull'armatura lombarda condotto per
immagini commentate e preceduto dai due testi di in~

quadramento. Molte armature e parti di armature di­
scusse compaiono per la prima volta in un lavoro
italiano. Si propone una lettura della produzione bre­
sciana di qualità ricollegata alle opere e alle ricerche
formali di Giovan Paolo Negroli, Caremolo Modrone
e Filippo Orsoni. Le fotofrafie 73 e 74 sono state stam­
pate in rovescio. Una nota bibliografica aggiorna, sep­
pure parzialmente, quella in Thomas-Gamber del 1958.

1980 Boccia L.G., App"llti di icollogra{ta cavalleresca ate­
sina, contributo, in N. Rasmo, 'L'età cavalleresca in
Val d'Adige', Milano.
Lavoro dedicato allo studio dell'armamento del basso
medioevo. e in particolare delle sue trasformazioni in
un'area di confine culturale di grande significato. Con
buon apparato iconografico.

1981 Boccia L.G., The Xalkìs flllld in Athells alld New York,
in 'Proceedings of the Ninth Triennial Congress,
IAMAM'.
Discute i copricapi quattrocenteschi per lo pIU vene­
ziani presenti nel Museo Storico Nazionale di Atene
provenienti dalla fortezza di Xalkìs, e le loro relazioni
con il materiale di analoga provenienza conservato al
Metropolitan Museum di New York. Nuova proposta
di lettura critica di questo importantissimo fondo. Mar~
che.

1982 Boccia L.G., Le armature di Sallta Maria delle Grazie
di Curtatone di Malltova e l'armatllra lombarda del
'400, Milano.
Discussione di tutto il materiale proveniente dal San­
tuario di S.M. delle Grazie a Curtatone e ora al Palaz­
zo Ducale di Mantova, con completa documentazione
fotografica e nuove proposte di riordino degli insiemi.
Contiene un profilo storico dell'armatura italiana quat­
trocentesca. Marche.

5. Lavori sull'armatura europea
Si tratta di alcune opere, contributi o cataloghi fondamentali
per una prima conoscenza almeno degli aspetti più rilevanti
della produzione e dell'uso di armature fuori d'Italia. La
sequenza parte da lavori più generali ed è per aree territo­
riali: tedesca, latu sensu, determinante in assoluto e per noi
importantissima in quanto unita alla penisola da stretti rap~

poriti di mutua influenza, francese e fiamminga, iberica e
inglese. Molti tra questi lavori contengono riferimenti alla
nostra produzione o alla cultura del nostro paese e quasi tutti
hanno una larga bibliografia specifica. Vedi anche la sezio­
ne sui Problemi Lessicali.

1963 Thomas B.-Gamber O.-Schedelmann H., Die scltonstell
WaUell ulld Riistllngen aus Eliroptiischell ul7(l Ame­
rikallischen Sal11l11lullgell, Heidelberg (ve ne è una
traduzione italiana, priva però dei riferimenti al nostro
materiale, in Armi e armature europee, Milano 1974,
2' ed.; la l'ed. italiana del 1963, riporta anche quelle
ma manca delle note del testo in tedesco e non è ser­
vibile).
Raccolta di esempi tra i più rappresentativi - anche
italiani - della produzione europea tra il XlI e il
XV Il L secolo. con inquadramento storico e discussione
critica e bibliografica relative a ogni pezzo illustrato.
Lavoro divulgativo ma di alto contenuto scientifico, as­
sai rigoroso e ricco di notizie e osservazioni.

1929 Mann J.G., Notes 011 the armollr of te Maximilian pe­
riod alld the Italiall }Vars, in 'Archaeologia', val.
LXXIX.
Nonostante il tempo trascorso costituisce ancora un ne­
cessario punto di riferimento per gli studi disciplinari,
in particolare per la comprensione del punto determi­
nante del processo dell'armatura europea rappresenta~

to dalle Guerre d'Italia.
1932 Mann J.G., Notes on the evolutioll of l'late armour in

Genllany ill the FOllrteellth alld Fifteellth celltury, in
'Archaeologia', val. LXXXIV.
Lo studio è dedicato all'armatura tedesca, ma vi sono
anche molti riferimenti alla produzione italiana, e in
parlicolare a quella di esportazione. Importante.

1937-1944 Thomas B., Harnischstudiell: Stilgeschichte des
Delltsches Harnisches, I, 1500-1530; lII, 1530-1560;
IV, 1560-1590, in 'Jahrbuch Kh. Slgn', Wien, Bd. Il,
1937; Bd. 12, 1938; Bd. 13, 1944.
Serie organica di saggi monografici sull'armatura tede­
sca, che sta alla base dei successivi lavori dell'Autore
e di Gamber. Era previsto un seguito oltre il 1590, poi
non messo a punto. Fondamentali.

1937 Klapsia H., Deutsche <md italiellische Plattllerkullst
am Ellde des Mittelalters, in 'Zeitschrift. hist. Waffen­
und KostUmkunde'.

1937 Klapsia H., Harnischstudiell: Prullkharnisch des Ma­
nierismlls, seine geschichtliche Sinndelltung und seine
geistigell Grulldlagell, II; in 'Jahrbuch Kh. Slgn.' Wien,
Bd. I J.
Si connettono strettamente, specie il secondo, con gli
studi di B. Thomas sopra citati; il primo in particolare
sottolinea le strette relazioni e insieme le differenze del­
l'impostazione culturale, che stanno tra il filone italia­
no e quello tedesco. Fondamentali.

1939 Thordeman B., Armour from the battle of Visby 1361,
2 voli., Uppsala.
La pill importante trattazione interdisciplinare avente
per argomento le fosse comuni scavate presso Visby
nell'isola di Gotland. Fondamentale per la conoscenza
dell'armamento difensivo tl'ecentesco, con particolare
riguardo a corazze e lamieri, specie di ambiente centro
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e nordeuropeo. Eccezionale l'apparato grafico e illustra­
tivo.

1940 Mann J.G., The elched decoralion 01 armollr. A stlldy
il1 classificatiol1, in 'Proceedings of the British Aca­
demy', val. XXVII.
L'unico lavoro dedicato specificatamenle all'incisione
ad acquaforte su armature e armi, con particolare at·
tenzione alle varie scuole tedesche: maestri, motivi de­
corativi, moduli tecnici.

1955 Gamber O., Die Harnischgamitur, in 'Livrustkammar­
en', voI. VII: 3-4.
La prima e fondamentale trattazione del problema del­
la guarnitura d'armature, che ha messo a fuoco la ne­
cessità di dover riconoscere, per quanto possibile, i rap­
porti intercorrenti tra i pezzi conservatici di un medesi­
mo insielne, e per converso di cercare di riconoscere
il sistema originario di appartenenza di pezzi apparen­
temente disparati.

1954 Thomas B.-Gamber O., Die 11111sbrllcker Plaltl1erklll1st,
cat. di mostra, Ferdinandeum, lnl1sbruck.
La mostra mette a Fuoco la produzione di Innsbruck.
Fondamentale per i contributi critici. RiFerimenti alla
produzione italiana dei da Trezzo (poi Treytz) e pezzi
provenienti da musei e armerie italiane. Marche.

1974 Thomas B., Die Il1l1sbrucker Platll1erkzlI1st. Ein Nach­
trag, in 'Jahrbuch Kh. Slgn', Wien, Bd. 70.
Aggiornamento del lavoro precedente. con nuove noti·
zie sui maestri e sulle opere, e correzioni ad alcune at·
tribuzioni nel catalogo della mostra. Marche_

1980 Tomas B., AlIgsburger Harnische 1I17d Stal1~el1wa[fel1

(Plaltl1er, AtzlI1aler, Goldschl11iede), in 'Welt im Um­
bruc!l', cat. di Mostra, Augsburg, Rathaus, 2 volI., Il.
Messa a punto generale, e schede sulla produzione di
Augsburg più significativa. Con bibliografia specifìca.
Importante.

1980 Becher C.-Gamber O.-Irtenkauf W., Das Stlltlgarter
Harnisch-Musterbuch 1548-1563, in 'Jahrbuch Kh.
Slgn.' Wien, Bd. 76.
Pubblicazione di un Codice nella Biblioteca Wlirttem­
berghese di Stoccarda con le armature di maestri di
Augsburg decorate da J6rg Sorg il Giovane_ Fondamen­
tale per lo studio di quella produzione e per la storia
della guarnitura.

1971 Krenn P.-Roth P.W.-Valentinitsch H., Del' Grazer Har­
niscl1 in del' Tiirkenabwel1r, cat. di mostra, Joanneul11,
Graz.
Contiene uno studio sulla importante produzione di
Graz, che raccoglie anche il frutto di precedenti lavori
di Pichler Meran e Wastler sull'argomento.

1975 Spitzlberger G., Lal1dshlller Platll7erklll1sl, cat. di mo­
stra, Stadtresidenz, Landshut.
La mostra riunisce pezzi rappresentativi della impor­
tante produzione di Landshut, nell'Alta Baviera, tra la
fine del Quattrocento e l'ultimo terzo del secolo succes­
sivo, raccogliendo anche il frutto di precedenti lavori
di von Ehrenthal, Kalcher e von Reitzenstein. Marche.

1895 Boeheim W., Niirnberger WafJel1schmiede 1I11d ihre
\i\ferke in den Kaiserlicl1en und anderen Sammhmgen,
in 'Jahrbuch d. Kh. Slgn_ d. An. K.', Bd. 16.
Primo lavoro di base dedicato alla produzione di No­
rimberga; da confrontare con il seguente.

1963 Thomas B., Niirl1berger Platll1erkll17s1 il1 Wiel1, in 'An­
zeiger des Germanischen Nationalmuseum'.
Prende lo spunto dalla illustrazione di alcuni pezzi del­
la produzione di Norimberga presenti nella WafIensam­
mlung per stendere un conciso profilo di quella scuola
e delle caratteristiche delle sue armature.

1971 Schneider H., Harnischprodllktiol1 il1 del' Schweiz am
Beispiel von Ziirich, in 'Inschrift flir Schweizerische
Archiieologie und Kunstgeschichte', Bd. 28.
Breve ma denso profilo su una produzione di armature
poco indagata, partendo dal numeroso materiale del­
l'antico Zeughaus zurighese conservato nello Schweiz­
erisches Landesmuseum. Importante.

1976 Sc!lneider H., Schweizer WafJel1schl11iede vom 15. bis
20. Jahrhlll1dert, Zlirich.
Catalogo con le marche di tutti gli armaioli che abbiano
lavorato in Svizzera fino ai nostri giorni, comprendente
quindi anche quelli specializzati nell'antico armamento
difensivo. ate biografiche e registri territoriali.

1948 Tomas B., Nelles zum Werk des Eliseus Libaerts, in
'Livrustkammaren', IV: 11-12.
Studio monografico suila personalità di questo grande
maestro di Anversa. Con ampia bibliografia.

1959 T!lomas B., Die Miil1cl1l1er Harnischvorzeichl1l1l1gen
im Slii Fral1çois /", in 'Jahrbuch K!l. Slgn'. Wien,
Bd.55.
Thomas B., Die !VJiil'lc/1ner Harnischvorzeichnungen
des ttiel1l1e Delalll1e liir die Emblem-zlI1d die Schlal1­
gel1-Gol'l1itlll' Heil1richs Il. VOI1 Fral1kreich, ibid., Bd.
56.
Thomas B., Die Miinchner Harnischvorzeichnungen
des ttiel1l1e DealazlI1e zmd die Pl'lIl1kschilde Heillrichs
Il. VOI1 Fral1kl'eich, ibid., Bd. 58.
Thomas B. Die Miinchner Harnischvorzeich11Llngen mi!
Ral1kel1dekol' des Etielllle Dealall"e, ibid., Bd. 61.
Quattro fondamentali lavori che inquadrano la forma­
zione della sCllola francese intorno alla metà del Cin­
quecento. Con ampio riferimento alla cultura figurativa
dell'ambiente di Fontainebleall, e largo numero di pezzi.

1975 Thomas B., Les armllres de parade des Rois de Fral1ce,
in 'Actes du Colloque lnternational SUI' l'art de Fon­
tainebleau', atti di convegno, Fontainebleau e Parigi.
Analizza dapprima l'influenza italiana sulla formazione
della scuola francese e poi la produzione autoctona del­
la seconda metà del Cinquecento che a sua volta pro­
voca influssi sul materiale fiammingo e tedesco.

1981 Godoy J.A., QlIelqlles ;alol1s sllr l'il1f1l1el1ce d'Al1tol1io
Tempesta (1555-1630) d'lI1s l'art des armllriel's, in
'Genava', XXIX.
Ottimo studio di una fonte decorativa italiana per al­
cuni materiali difensivi e da mostra di fattura sopra­
tutto francese e fiamminga.

1932 Mann I.G., Noles 011 Ihe armollr wom ill Spail1 Irom
the tel1th lO the filleel1th cel1ll1ry, in ' Archaeologia',
voI. LXXXlll.
L'unico lavoro di uno specialista interamente dedicato
a1l'armamento spagnolo, o portato in Spagna. ecessa­
riamente conciso ma ottimo. Fondamentale.

1905 Dillon H.A., All almail1 armollrer's albllm, London.
Facsimile di molte tavole di un codice conservato nel
Victoria and Albert Museum, sul quale sono disegnate
a penna e acquerellate molte armature con le loro parti
a scambiare, fabbricate nelle Ollicine Reali di Green­
wich in epoca elisabettiana. Fondamentale per lo studio
di quella produzione e per la storia della guarnitura.

1951 Mann I.G., Exhibiliol1 01 armali l' made ;11 the Royal
Workshops at Greel1lvich, cat. di mostra, H.M. Tower,
London.
Di grande importanza per avere raccolto il materiale di
produzione inglese uscito dalle Officine Reali.

1952 Cripps-Day F.H., AI1 il1trodllctiol1 to the stlldy 01
Greenwich armOlff, in 'Fl'agmenta Annamentaria', 1.
Ampia monografia, che discute le caratteristiche strllt-
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turali e formali della produzione di Greenwich, la gran­
de guarnitura di Enrico III nella Torre di Londra e al­
tri esemplari particolarmente significativi di quella pro­
venienza.

1962 Blair C., Le Officine Reali inglesi a Greenwich, in
'Antichità Viva', I, 12.
Unico articolo pubblicato in Italia sull'argomento, con
abbondante corredo illustrativo.

1963 Gamber O., Die Kdniglich Englische Hofplatlnerei, in
'Jahrbuch Kh. Slgn.', Wien, Bd. 63.
Profilo storico della produzione delle Officine Reali di
Greenwich, con particolare riguardo alle personalità dei
due armaioli Martin van Royne ed Erasmus Kirkener
e ai loro lavori. Molto importante per la conoscenza di
quella scuola e per il problema della guarnitura d'ar­
mature.

1969 Gamber O., Armour made in Ihe Royal Workshops al
Greenwich: slyle and conslruclion, in 'Scottish Art
Review', XII, 2.
Discussione aggiornata del problema generale, con in­
teressanti fotomontaggi delle guarniture dall'Album nel
Victoria and Albert Museum.

1956 Peterson H., Arms and Armar in Colonial America
1526-1783, Harrisburg.
Lavoro assai importante sul poco conosciuto fenomeno
dell'uso dell'armamento difensivo nel Nuovo Mondo,
con testimonianza documentaria dell'utilizzazione per
esso anche di materiale obsoleto per l'Europa.

1975 Zygulski Z., Bron w d({Jllnej Polsce na Ile uzbrojenia
Europy i bliskiego wschodu (Weapons in old Poland
as compared with arms of Europe and of the near
East), Warszawa.
Eccellente trattazione delle armi polacche, con ampi ri­
ferimenti a quelle difensive, accompagnata da un am­
pio apparato fotografico. Molto interessante per le rela­
zioni che istituisce.

1978 Nadolski A.-Glosek M.-Kajzer L., Bron sredniowieczna
z ziem polskich (Medieval arms and armour from Po­
land), cat. di mostra, Warszawa, Panstwowe Muzeum
Archeologiczne.
Mostra di pezzi di scavo da varie località della Polonia,
organizzata in occasione dell'VIII Congresso IAMAM.
Comprende anche pochi ma eccellenti pezzi di arma­
mento difensivo. Importante per il profìlo storico che
accompagna il catalogo del materiale.

1976 Petrovic D., DubroJlacko oruzje u XIV Jleku (Armi
ragusee nel XIV secolo), Beograd.
Uno studio assai interessante sulla produzione di armi
nella città di Dubrovnick (Ragusa) che coinvolge i rap­
porti di mercato e la immigrazione di armaioli da vari
luoghi della penisola. Con un largo sunto in inglese.

6. Cataloghi italiani e lavori su nostre raccolte
Questo gruppo di riferimento raccoglie solo opere a stampa
e lavori pubblicati, con esclusione di inventari e schedature
manoscritte in possesso dei singoli musei o depositate in archi·
vi. Questo secondo tipo di documenti è sempre di grande in­
teresse, quanto meno per l'informazione storica, e sovente è
di valore eccezionale; basta pensare agIi inventari delle Sale
cl'Armi del Consiglio dei Dieci a Venezia, o a quelli delle Ar­
merie Medicee a Firenze. Esso però pretende una trattazione
di tipo particolare che in questa sede non può trovare spazio.
Ai cataloghi si uniscono qui anche riferimenti a singole J110stre
aventi per oggetto pezzi di un solo, o soprattutto di un solo
Museo, ponendoli insieme ai lavori che si riferiscono alle sin­
gole raccolte ma non si richiamano i cataloghi g~à inseriti in
precedenti sezioni di questa bibliografia di lavoro. 1 criteri
della scelta sono molteplici, ma in generale sono state richia­
mate - accanto ai lavori affidabili - anche altre opere che
abbiano interesse per la storia del processo storico-critico con­
cernente la disciplina o siano comunque da conoscere malgra­
do la loro obsolescenza. ]n questi casi il commento chiarisce
il senso di una presenza. Altre opere e lavori troveranno posto
nella bibliografia generale prevista dal piano del Dizionario.
L'ordine segue quello territoriale, iniziando dal settentrione.

1898 Avogadro di Quaregna L., Armeria antica e moderna
di S.M. il Re d'Italia in Torino, 3 volI.
Si tratta di una raccolta di centoventotto grandi tavole
fotografiche, senza commento, che si sottintendeva affi­
dato al Catalogo ufficiale dell'armeria compilato da An­
gelucci. Molto importante come testimonianza storica.

1948 Hayward J.F., Hislorical Arms and Armour in Ihe
Armeria Reale of Turin, in 'Bollettino della Società
Piemontese di Archeologia e Belle Arti'.
Selezione di pezzi scelti per l'importanza artistica, di
cui si indica l'appartenenza alla produzione di Augs­
burg legata a Peffenhauser e a J. Sorgo

1977 Thomas B., Der Turiner Prunkharnisch fiir Feld und
Turnier B 2, in 'Jahrbuch Kh. Slgn.', Wien, Bd. 73.
Individuazione della guarnitura cui appartiene l'insie­

me come opera dell'augustano Kolman Helmschmid per
un patrizio di Norimberga. Molto importante per la fi­
gura del maestro. Marche.

1981 Mazzini F. (a cura di), L'Armeria Reale di Torino, Mi­
lano.
Scritti di F. Mazzini, G. Romano e R. Natta Soleri sul­
la storia dell'Armeria dalle origini ad oggi, altri di C.
Bertolotto, M. di Macco e C. Spantigati su alcuni mate­
riali, e catalogo delle cose riesposte di G. Dondi e M.
Sobrito Cartesegna. Molto importante dopo il completo
riordino di B. Thomas e O. Gamber.

1972 Boccia L.G., Armi e armalure, in AA.VV., 'Il Museo
Poldi Pezzoli', Milano.
Scelta di alcuni materiali più rappresentativi, con breve
inquadramento storico e documentario. Buon apparato
illustrativo.

1980 Collura D., Cataloghi del Museo Poldi Pezzoli. Armi
e armature, Milano.
Utile per le marche.

1969 Rossi Fr.-Di Carpegna N., Armi anliche dal Museo
CiJlico L. Marzoli, cat. di mostra, Brescia, Palazzo del­
la Loggia.
Scelta rappresentativa di quella parte della Collezione
Marzoli già a Palazzolo sull'aglio, passata al Comune
di Brescia. Mostra tenutasi in occasione del V Congres­
so IAMAM in Italia. Ottimo lavoro, con ampia discus­
sione dei pezzi. Marche.

1977 Boccia L.G., I corsalelli 'alla leggera' del Sanluario di
Curtatone, in 'Scritti in onore di Ugo Procacci', Firenze.
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Una ricomposizione dei due corsaletti, UIlO da fante a
piedi e l'altro milanese da cavallo leggero, presenti tra
i pezzi del Santuario; anticipa i nuovi riassemblaggi di
tutto il materiale.

1929 Trapp O., Die Churburger Riistkammer, London (edi­
zione inglese con prefazione di J.G. Mann, The Ar­
moury o/ the Castle o/ Churburg, 1929, London).
Illustra la più importante Armeria di famiglia non di­
nastica esistente al mondo. Fondamentale per la storia
dell'armatura italiana ed europea, essendovi ancora con·
servati i più amichi esempi italiani pervenutici. Descri­
zioni molto attente e ampia discussione di tutti i pezzi
signicatifivi. Marche. L'armatura 2 è ora a Glasgow,
Scottish Museum; l'elmetto 57 a Epsom, Collezione
Gwynn; altri pezzi, non riportati in catalogo, erano
emigrati e ora sono a Londra, H. M. Tower.

1908 De Lucia G., La sala d'armi nel Museo dell'Arsenale
di Venezia, in 'Rivista Marittima'.
Redatto tra il 1903-1904, quando i resti delle antiche
Sale d'Armi del Consiglio dei X, trasferite dal Palazzo
Ducale, erano ancora all'Arsenale. Interessa dal punto
di vista documentario. Marche.

1909 Von Graevenitz G., Das Arsenal zu Venedig lmd seine
Sal11l11lungen, in 'Zeitschrift fiìr H.W.K.', V, 3.
Articolo che discute alcuni dei pezzi, basato sul lavoro
di de Lucia ma con varie precisazioni. La parte riferita
alle anni difensive tocca in pratica tutte quelle più im­
portanti presenti nella raccolta.

1923 Nebbia U., Le Sale d'Armi del Consiglio dei Dieci nel
Palazzo Ducale di Venezia, Bergamo.
Guida descrittiva con qualche notizia storica, riferita
alla nuova sistemazione dopo il ritorno delle armi del·
l'Arsenale in Palazzo Ducale.

1972 Boccia L.G., L'armadura de Gal/amellà, in 'Armi An­
tiche'.
Discute la cosiddetta armatura del Gattamelata, prin­
cipale insieme difensivo presente nelle Sale d'Armi di
Palazzo Ducale, individuandola come lavoro di' Augs­
burg intorno alla metà del Cinquecento. Problematica
]a proposta di guarnitura ivi presentata. Scritto per il
VI Congresso IAMAM a Zurigo.

1960 Arisi F., L'Armeria del Museo Civico di Piacenza, in
'Il Museo Civico di Piacenza', Piacenza.
Utile solo come inventario. Pezzi di Pompeo della Cesa,
tra cui una schiena firmata, regalata da Carlo Alberto
al conte Parma, che si segnala qui per la prima volta.
L'armeria fa parte dell'Istituto d'Arti Applicate mar­
chese Gazzola.

1977 Boccia L.G., Le armi nel 'Museo di Arti Industriali' al
Museo Civico di Reggio Emilia, in 'Guida alle Gal­
lerie d'arte, II. La Gallegia Fontanesi', a cura di G.
Ambrosetti, Reggio Emilia.
Breve catalogo di alcuni pezzi più rappresentativi.

1898 s.n. (ma Supino LB.-Rossi U.), Catalogo del R. Museo
Nazionale di Firenze, Roma.
Le schede Carrand sono di Umberto Rossi, il resto di
Supino, Parziale, del tutto superato criticamente, im­
portante come testimonianza della vecchia disposizione.

1902 Supino I.B., La Collezione Ressman nel R. Museo Na­
zionale di Firenze, in 'Le Gallerie Nazionali italiane',
Brevissima nota, con poche righe dedicate all'armamen­
to difensivo, che pur essendo poco rappresentato nella
raccolta, merita grande attenzione. Superata.

1963 Boccia L.G., Costumi guerreschi negli avori Carrancl,
in 'Antichità Viva', Il,5.
Discussione degli armamenti presenti su materiale che
va dal periodo Carolingio ai primi del Quattrocento.

1970 Thomas B.-Boccia L.G., Historische PrunkJVaffen alls
dem Museo Nazionale (Palazzo del Bargello) ZII Flo­
renz, Wien, WafIensammlung.

1971 Thomas B.-Boccia L.G., Mostra delle armi storiche,
Firenze, Forte di S. Giorgio.
Cataloghi di buona parte delle armi del Bargello restau­
rate dall'Aiuto Austriaco per Firenze dopo l'alluvione
del 1966. Importanti per le nuove acquisizioni critiche.
Con un profilo storico sulle Armerie Medicee.

1910 Buttin Ch., Le MlIsée Stibbert à Florence, in 'Les
Arts', n. 105.
Parti descrittive del materiale, del tutto superate. Resta
molto importante per le fotografie che illustrano la vec­
chia disposizione del Museo poco dopo la sua apertura
avvenuta l'anno prima, ancora molto vicina a quella
originaria del fondatore, nonché per la testimonianza
di assemblaggi successivamente scomposti.

1975 Boccia L.G., 1/ MlIseo Stibbert. L'Armeria Europea, 2
voli. Milano.

1976 Boccia L.G. L'archivio Stibbert. Documenti sulle Ar­
merie, in Boccia L.G.-Cantelli G.-Maraini F., '11 Mu­
seo Stibbert. I depositi e l'archivio', 2 volI., Milano.
Due lavori complementari. JI primo è un catalogo di
ottocento pezzi (tutti illustrati, circa il dieci per cento
del materiale europeo conservato) scelti tra quelli più
rappresentativi degli interessi di Stibbert. Schedatura
di modello memorizzabile, con bibliografia del pezzo;
ogni gruppo è presentato e discusso nell'insieme. Le
staffe 237-8 sono risultate trecentescbe. Marche. Il se­
condo ripercol're la formazione delle Armerie alla luce
della temperie culturale che vi ha presieduto e sulla ba­
se dei riferimenti documentari. Molla attenzione al pro­
blema delle copie e dei falsi, sia a livello europeo che
all'ambiente italiano.

1980 Boccia L.G., Le armi della 'bal/aglia' del Ponte, in
'Il Gioco del Ponte di Pisa. Memoria e ricordo in una
città', cal. di mostra, Pisa Palazzo Lanfranchi.

1980 Alderigi M., I t(ll'goni, ibidem.
Studi relativi alle armi usate nel Gioco del Ponte, con
schedatma del materiale più rappresentativo facente
parte del fondo di circa quattrocento pezzi ancora con­
servati dal Comune. Nello stesso catalogo vi è una serie
di contributi storici generali di ouimo livello.

1969 Di Carpegna N., Al1tiche armi dal sec. IX al XVIII
già collezione Ddescalchi, cat. di mostra, Roma, Pa­
lazzo Venezia.
Impostato sulla precedente schedatura redatta da B.
Thomas nel 1961 in occasione del primo riordino della
raccolta. Apparato illustrativo migliore per le armature
e le loro parti che per il resto. Mostra tenutasi in occa­
sione del V Congresso IAMAM in Italia; sintetico ma
ben fatto. Marche.

1931 Fleetwood G., Die Waffel1sal11l11llll1g des Vatikans in
Rom, in 'Zeitschrift fiir H.W.K.', III, 12.
Breve profilo delle Armerie (allora suddivise tra quelle
dell'appartamento Borgia, della Guardia Svizzera e del­
la Gendarmeria) con minore attenzione alle armi difen­
sive che alle altre. In particolare si occupa del loro mo­
mento barberiniano.

1956 Hayward T.F., Les col/ections dll Palais de Capodimol1­
te, Naples. V., Les ar111Lll'eS, in 'Armes Anciennes', I, 6.
Molto importante per l'identicazione di numerose ar­
mature farnesiane di Pompeo della Cesa e della sua cer­
chia, e per una prima sistemazione critica di vari altri
pezzi.

1980-1981 Abita S., Schede, in 'Capolavori del Rinascimen­
to Italiano', cat. di mostra, Tokyo e Kyoto.
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Si tratta dei resti delle guarniture di Pompeo della Cesa
a Capodimonte - 'Giglio' e 'VolaI' - e di altri corsa­
letti legati alla produzione di Pompeo.

1888 S.a. (ma Filangieri G.), Catalogo del Museo Civico Gae­
tano Filangieri principe di Satriano, Napoli.
Le descrizioni sono molto ben fatte. La terminologia è
di grande interesse per i confronti che consente di isti~

tuire, anche se in gran parte superata. Le voci tecniche
minori sono assai importanti.

7. Mostre italiane
Si elencano di seguito solo alcune mostre tra quelle non citate
in precedenza in queste note bibliografiche, ricordandone ta­
lune che a diverso titolo hanno maggiore rilevanza per le armi
difensive. Il loro valore è assai vario sia per il livello dei mate­
riali esposti quanto per la bontà dei cataloghi; in questa sede
importa anche sottolineare che molto di rado si sono avute in
Italia mostre tutte dedicate alle armi antiche, e nessuna di es­
se negli ultimi dieci anni. Per contro vi è sempre un maggiore
interesse per la testimonianza storico-artistica che questo ma­
teriale offre, e si danno molti casi di pezzi scelti inseriti in mo­
stre più ampie, contestualizzandoli molto opportunamente.
Questa tendenza si apre la strada anche oltralpe, e va raffor­
zata; tuttavia, è impensabile che la ricerca muova altri passi
decisivi nel nostro paese senza l'organizzazione di aggiornati
momenti espositivi pluridisciplinari impostati però su base
monografica.

1866 Angelucci A., Le armi del Re alla Mostra dei Metalli
Artistici in Roma, Roma.
Descrizione di alcuni pezzi provenienti dall'Armeria
Reale di Torino.

1938 Rossi Fil.-Lensi A., Mostra delle Armi Antiche in Pa­
lazzo Vecchio, Firenze.
La piÙ grande mostra specializzata avutasi in Italia.
Pezzi provenienti soprattutto dai Musei çli Firenze
(Stibbert, Bargello, Bardini) ma anche da qualche altro.
Importante per la prima esposizione di tre insiemi pro­
venienti claJl'allora recentissima scoperta nel Santuario
della Madonna delle Grazie, insieme ad alcune armatu­
re da Churburg.

1954 S.n. (ma Marzoli L.), Mostra delle armi antiche e mo­
derne, Brescia, Castello.
Per la massima parte con materiali Marzoli, ma anche
pezzi di altri musei italiani, e in particolare con alcuni
insiemi del Santuario. Prestiti anche dalla Real Arme­
ria di Madrid. Qualche pasticcio moderno.

1964 Terenzi M., La Mostra di armi italiane, Tokyo.
In occasione della Olimpiade. Brevi note in giapponese,
con fotografie. Pezzi da vari Musei (Armeria Reale, Pa­
lazzo Ducale, Bargello, Castel S. Angelo, Odescalchi,
Capodimonte) e dalla Collezione Terenzi.

1967 Terenzi M., Mostra di Armi Antiche, Poppi, Castello.
Solo armi difensive e armi da punta e da taglio. Ristret­
to numero di pezzi, qualitativamente importanti. Inven­
tario corredato da circa centocinquanta fotografie.

1970 Pace V., Le Compagnie di Ventura. Catalogo della Mo-.
stra di Arti Figurative e Armi, Narni, S. Domenico.
Con una ventina di pezzi difensivi provenienti per lo
più dalla Collezione Nazionale Odescalchi.

1972 Paccagnini G., Pisanello alla Corte dei Gonzaga, Man­
tova, Palazzo Ducale.
Vi compaiono, oltre s'intende alle sinopie e all'affresco
del torneo-battaglia di Louverzep, gli insiemi del San­
tuario allora da poco restaurati, presentati .però,ancora
negli errati assemblaggi di J. G. Mann.

1974 Grandi R., Le armi, in 'Per un Museo Medievale e del
Rinascimento', cal. di mostra, Bologna..
Breve presentazione, di fatto inventariale, di alcune ar­
mi scelte tra quelle conservate nel Museo Civico, per
una proposta museale, Importante il gruppo benti.vole"­
sco.

1974 Boccia L.G., Le armature nel Santuario della Madonna
delle Grazie a Curtatone, in 'Tesori d'arte nella terra
dei Gonzaga', Mantova, Palazzo Ducale.
Vi si presentano tre insiemi del Santuario, proponendo­
ne però una nuova ricomposizione e lettura critica.
Marche.
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1980 Boccia L.G., A d[/e secoli dalla dispersione dell'Arme­
ria Medicea, in 'Palazzo Vecchio: committenza e col­
lezionismo medicei'. Palazzo Vecchio, Firenze.
Nel quadro della grande Mostra 'Firenze e la Toscana
dei Medici nell'Europa del Cinquecento'. Illustra alcu­
ne armature ed armi di personaggi di casa Medici o fa­
centi parte delle antiche Armerie granducali, prove­
nienti dal Bargello e da altri Musei italiani e stranieri.
Con testimonianze documentarie tratte dagli antichi In­
ventari della Guardaroba.

8. Cataloghi e lavori su raccolte straniere
In linea di massima si può dire che i cataloghi pubblicati pri­
ma degli anni Sessanta siano superati in tutto o in buona par­
te dal punto di vista storico-critico. ma ve ne sono di successi­
vi che presentano carenze non trascurabili. D'altra parte vi
sono vecchi cataloghi la cui importanza documentaria è no­
tevole se non altro iconograficamente. o come testimoni di mo­
menti significativi della ricerca disciplinare, ancorché succes­
sivamente superati. Altri sono poco consistenti, ma offrono
una utile indicazione inventariale, e sovente riproducono mol­
te marche. Scegliere è arduo, e qui si è seguito il criterio di
dare solo una breve lista delle opere e dei lavori più classici,
e di alcuni tra quelli ancora utili per qualche verso; l'ordine
segue la collocazione territoriale europea, da ovest ad est. Il
commento dà ragione delle motivazioni volta a volta assunte;
per altri cataloghi e lavori si rinvia alla bibliografia generale.

s.d. (c. 1840). Jubinal A.-Sensi G., La Real Armeria, Oli col­
lection des principales pièces de la galerie d'armes
anciennes de Madrid, Paris, 3 volI.
Oltre centoventi tavole in folio litografate e colorate a
mano; molto importante perché molte di esse sono nat­
te dal famoso Inventario Iluminado compilato per Car­
Io V.

1898 De Valencia De Don Juan J. (John Crooke), Calalogo
hisl6rico-descriplivo de la Real Armeria de Madrid,
Madrid.
Storicamente importante ma criticamelllc superato. Mar­
che.

1907 Calvert A.F., Spcmish arms cmd armOllr, London.
Descrizione discorsiva di molti pezzi della Real Arme·
ria, con un gran numero di fotografie, parecchie delle
quali trattB da una precedente pubblicazione per imma­
gini. Utile per controllare i pezzi non illustrati nel cata·
lago del 1898.

1916-1917 ffoulkes C.J" The Armollries o/ l!le TOlVer o/
London. lnvel1tory and surlley. London, 2 volI.
Utile solo come riferimento storico c privo delle molte
acquisizioni intervenute dopo la sLla pubblicazione.

1968 Durty A.R.-Reid D" Eliropean Armollr iII Ihe TOlVer o/
Londoll, London.
Ottima scelta fotografica di pezzi sigililìcativi, con bre­
ve imroduzione di inquadramento. Alcuni insiemi com­
positi che vi compaiono (per esempio alle tavole VI e
VII) sono stati successivamente disfatti. Molto utile per
confronti; attribuzioni e date sono bene affidabili.

1830 Meyrick S.R.-Skellon J., Engraved illustralions o/ an/­
ient armOLi!' 11'0/11 the collection a! Goodrich Courl,
Herefordshire, alter the drawings {{nd the descriptiol1s
o/ sir Samuel Rush Meyrick, Oxford (2' ed. 1854),2
voli.
Tavole con brevi note. Molto imponante come docu­
mentazione del materiale successivamente passato nel·
la Wellace Colleclion, la cui Libreria conserva disegni
e note di Meyrick per un terzo volume mai dato alle
stampe.

1962 Mann J.G., Europeall Arms ami Armour, London, 2
volI.

1972 Norman A.v.B., Amendll1ellts and addilions lo Ihe
Calalogue 01 armo[/,. in the Wallace Colleclion, Lon­
don, in 'Journal of the Arms and Armour Society', VII,
7-8.
Il catalogo di Mann, il cui primo volume è dedicato al­
le armi difensive, è in generale buono per le descrizioni,
ed è corredato da vasti apparati di note e marche, ma
non è esente da pecche. Importante la bibliografia in
calce al secondo volume. L'ottimo studio di Norman
l'accoglie un centinaio di osservazioni, [l\cune notevol·
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mente complesse, che aggiornano ed aumentano l'altro
lavoro.

1904 Laking G.F., The Armoury 01 Windsor Castle, Euro­
pean. section, London.
Criticamente superato. Utile per le illustrazioni e come
testimonianza.

1951 Hayward j.F., Vicloria & AlberI Museum. Europea"
Armour, London (con ristampa ad album del 1965).
Succinta presentazione di alcune armi difensive o loro
parti, nonché dei due fondametali libri con disegni di
armature conservati nel Museo, quello di Filippo Ursoni
e quello delle armature falle a Greenwich nel secondo
Cinquecento.

1974 Blair C., Arms, armour and base-melalwork, Fribourg.
Eccellente catalogo delle armi nella Collezione Roth­
schild, al Waddesdon Manor, con poche parti d'arma­
tura, ma con pezzi di prim'ordine e per la maggior par­
te italiani. Esemplare come tipo di discussione sul ma­
teriale e per informazione.

s.d. (ma 1904) Laking G.F., A calalogue 01 Ihe armour al1d
arms il1 Ihe Armoury 01 Ihe Kl1ighls 01 SI. fohl1 01
lerusalem, 110W il1 Ihe Pedace, Val/etta, Malta, London.
Per gran parte superato. Molto materiale italiano.

1919 Cederstrom R., Livruslkammarel1 och diirmed lorel1ade
sam/il1gar (Armeria Segreta e raccolte annesse), Up­
psala.
Guida per i visitatori, completa però di tavole di mar­
che.

1928 Claudelin B., Calalogue 01 Ihe col/ecliol1 01 arms ami
armour al Hal/wyl House Slockholm, Stockholm.
Inventario ragionato con marche.

1889-1890 Robert L., Calalogue des Col/ecliol1s composcll11
le Musée d'Arlil/erie el1 1889, Paris.
Vecchio catalogo interessante dal punto di vista storico
ma del tutto superato criticamente. Marche.

1896 Garda Llsanso A., Museo-Armeria de D. losé Eslrucfl
y Cumella, Barcellona.
Catalogo criticamente del tulto superato ma molto im­
portante come testimonianza storica, intorno ad una al'·
meria successivamente acquisita da Pauilhac e da lui
passata poi al Musée de l'Armée di Parigi. Marche.

1917-1927 Niox-Mariaux, Le musée de l'Armée. Armes el
arl11ures ancienrzes et souverzirs historiques les plus
préciellx, Paris, 2 volI.
Due volumi di tavole con brevi apparati descrittivi. Ne­
cessari per la conoscenza del materiale, dato che l'opera
di Robert non è illustrata.

1982 Reverseau J.P., Ler armures des Rois de Frollce au
Musée de l'Arl1lée, St.-julien-du-Sault.
Esame, con documenti inediti, delle armature apparte·
nute ai re di Francia, di produzione diversa. Molto utile
per l'aggiornamento della ricerca.

1920 Wegeli R., Inventar der VvaffensammfLmg cles Bern­
ischel'l historischen Museums in Bern, Bern.
Parte I, dedicata alle armi difensive. Una inventariazio·
ne ragionata, assai precisa, con misurazioni minuziose
molto utili. Ogni sezione è preceduta da un inquadra­
mento storico sintetico ma puntuale. Marche.

1928 Gessler LA., Sclaveizerisches Lal1desl1luseum. Fiihrer
durch die WaDellsammlullg, Aarau.
Una ~uida che costituisce di fatto un profilo storico del­
l'armamento svizzero. Anticipazione notevole di un im·
pegne volto aWeducazione permanente nel campo spe­
cifico, basata sul materiale di un grande museo nezio·
naie.

1953 Schneider H., SchulzwaDel1 aus siebel1 fahrhullderlell
au! dem SchJveizerischen Landesmuseum, Bern.

Uno fra i molti fascicoli editi per le varie collezioni pre­
sentati nel Museo. Ristretta scelta di materiali di gran­
de interesse.

1912 Gessler LA., Kalalog der Hislorischel1 Sal1ll1llul1gell im
Rathause in Luzern, Luzern.
'Breve guida di un piccolo ma importante museo. Ecce·
zionale serie di rotelle viscontee provenienti dal bottino
della battaglia di Giornico del 1478. Anche altro eccel­
lente materiale italiano.

1905 Wegeli R., Kalalog der Waflel1sammlullg im Zeughause
zu Sololhum, Solothurn.
Succinto inventario. Marche.

1980 Vital .-Weibel B., Das Alte Zeughaus Solo/hum
(L'ancien arsenal de Soleure, The old Arsenal in
Solothurn), Solothurn.
Profilo storico dell'Arsenale dalle sue prime documen­
tazioni poco dopo la metà del Quattrocento ai giorni
nostri. Ampio corredo fotografico con didascalie trilin­
gui.

1981 Schneider H., in AA.vV., WaDel1 als Freiburg ill del1
BUlld der Eidgellossel1 Iral, cat, bilingue di mostra,
Murten.
Molto interessante anche per la presenza di poco noti
pezzi quattrocenteschi italiani dal Museo di Le Lande­
ron.

1894-1898 Boeheim W., KlIl1slhislorische Sammlungell des
Al/erhochslel1 Kaiserhauses, Wien, 2 voll.
Grandi tavole fotografiche con schede critiche e mar­
che. Oper<:l in gran parte superata, ma importante come
documento di storia della disciplina e per la testimo­
nianza iconografica.

1936 Grosz A.-Thomas B., Kalalog der Waflel1samll1lul1g in
der Nelle Burg, Wien.
Superata nell'inFormazione; necessaria come riferimen·
to inventariale in attesa della nuova catalogazione di
cui è uscito il primo volume.

1976 Thomas B.-Gamber O., Kalalog der Leibriistkammer.
l. Teil. Der Zailralllll VOI1 500 bis 1530, Wien.
Il primo dei cataloghi previsti per la massima raccolta
d'armi antiche esistente. Raccoglie le ricerche prece­
denti e le rinnova individuando attribuzioni e precisan­
do datazioni piÙ pertinenti, come momento di un lungo
lavoro di rilettura e riordino del materiale. Catalogo
esemplare, conciso ma tutt'altro che povero. Fondamen­
tale.

1958 Luchner L., Denkmal eilles Renaissal1celiirstel1. Ver­
such einer Rekonstruktion des Ambraser Museums von
1583, Wien.
Con larga informazione storica e pubblicazione di do­
cumenti. Eccellente studio sulla prima 'collezione' di
armi antiche in assoluto, organizzata dall'arciduca Fer·
dinando 11 quattro secoli fa nella sua residenza di Am­
braso

1981 Scheicher E.-Gamber O.-Auer A., KUllslhislorisches
Musellm, Salllmllll1gel1 Schloss Ambras. Die Riislkam­
mern, \Vien.
Catalogo sintetico, ma ottimo, della nuova sistemazione
storico·critica dell'Armeria.

1897 Von Ehrenthal M., Fiihrer durch das KOlligliche Hi­
storische Museum Zli Dresden, Dresden.

1923 Haenel E., Koslbare WaDell aus der Dresdner Riisl­
kammer, Leipzig.
Le due opere insieme offrono il quadro dei pregressi
studi sulla grande Armeria di Dresda; importante la do­
cumentazione iconografica presente nel secondo lavoro.

1973 Schobel j .-Karpinski j., Prullkwaffel1. WaDell ul1d
Riistungen aas elem Historischen Museum Dresden,
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Wien.
Catalogo fotografico di alcuni pezzi scelti, con brevi in­
quadramenti per ogni gruppo.

1957 Ullman E. (a cura di), Waflen und Uniformen in der
Gesehiehte, cat. di mostra, Berlin.
Catalogo didattico, con ampi riferimenti di inquadra­
mento storico.

1971 Muller H.-Kunter F., Europiiisehe Helme aus der Sam­
mlung des Museums fiir Deutsehe Gesehiehte, Erfurt.
Ottimo lavoro sui copricapi guerreschi dall'alto medio­
evo ai giorni nostri. Marche (in scala maggiore dei ve·
ro).

1973 Vladescu C.-K6nig C.-Papa D., Arme in muzee!e din
Romania, Bucuresti.
Lavoro didattico conoscitivo, con molte illustrazioni di
materiale in genere poco noto, tra cui armi difensive.
Tra cose interessanti, anche qualche pasticcio ottocen­
tesco. I pezzi appartengono in massima parte al Muzeul
Militar Centrai di Bucuresti e al Muzeul Palas di Sina!a.

1882 s.n., Guide du Palais des Armures. Oroujeynaya Palata,
Mascoll.
Ridottissima guida, storicamente interessante per l'an­
tica sistemazione che vi si riconosce.

1958 Boguslavskiy G., Gosudarstvennaya Orujeynaya Palata
Moskovskogo Kremliya (La Salle des Armures du
Kremlin de Moscou), Moskva.
Illustrazione fotografica e concisi testi di inquadramen­
to.

1962 Rybakow B.A. (e altri), Der Moskauer Kreml. Die
Riistkammer, Prag.
Tavole a colori, alcune delle quali di armi difensive.

1835 Gille F.-Rockstlihl A., Musée de Tsarskoé-Selo, ou
Col/eetion d'Armes de Sa Majesté l'Empereur de toutes
les Russie, St. Pétersbourg & Carlsruhe, 3 voll. (con
riediz. del 1853).
Grande opera in folio con centottanta tavole litografate
e testo critico. Scientificamente superata ma eccellente
documento iconografico.

1908 Von Lenz E., lmperatorskiy Ermitazh. Ukazate!' Otde­
lenya Sredniklt vekov i Epoklti Vozrozhdeniya. Chast
l: Sobranie oruzhiya (L'Ermitage Imperiale. Guida al·
la Sezione Medievale e del Rinascimento. Parte l: la
collezione d'armi), S. Petersburg.
L'unico catalogo di base disponibile, a parte qualche
guida. Marche.

1955 Mikhailova O,.E., Gosudarstvenniy Ermitazh. Zapad­
no)'evropeiskoye oruzhie XV-XVII V.V. Putevadite!'po
vistavke (L'Ermitage Statale. Armi e armature dell'Eu­
ropa occidentale dei sec. XV-XVII. Guida alle mostre).
Mò~kv'a.
Guida breve, con un capitolo dedicato ali 'Italia e qual­
che fotografia.

1959-1966 Tarassuk L. The eolleetion of arms and armour
in tlte State Hermitage, Leningrad, in 'journal of the
A.A.S.', III. 1.. .
Due lunghi articoli, nel primo dei quali vi è una parte
dedicata alle armi difensive dell'Europa occidentale ­
compresi vari pezzi italiani - mentre l'altro è rivolto
a quelle russe, dove spiccano molti pezzi di eccezione.

1901 De Cosson Ch., Le Cabinet d'Armes de Maurice de
Talleyrand-Périgord due de Dino, Paris.
Catalogo di una collezione per gran parte pervenuta al
Metropolitan. Importante anche se per buona parte da
rivedere criticamente.

1914 Dean B., The Colleetion of arms and armar of Ruther­
lurd Stu)'vescmt, 1914, s.l. (ma New York).
Il primo catalogo a descrivere una collezione statuni-

tense. In genere ben fatto, ma qualche pezzo è un pa­
sticcio ottocentesco (ad esempio l'armatura n. 16). Vari
pezzi italiani importanti (come il caschetto n. 30 ex de
Cosson). La Collezione fa parte delle armerie del Me­
tropolitan. Marche.

1930 Dean B.-Grancsay S.V., Handbook of arms and armar
european and oriental, New York.
Ampliamento della precedente guida ragionata di Dean
del 1915. Didattico, ancora in parte utile.

1933 Grancsay S.V., The Bashford Dean Colleetion of arms
and armar in tlte Metropolitan Museum of Art, Port­
land.
Con introduzione di C.O. von Kienbusch. Descrive uno
dei più ragguardevoli tra i nuclei costituenti le armerie
del Museo, raccolto dal suo massimo organizzatore e ac­
quisito dal Metropolitan nel 1929. Scompleto rispetto
al fondo Dean, che è assai più numeroso. Ancora buon
strumento di lavoro. Marche.

1924 Gilchrist H.I., A Catalogue of the Colleetion 01 Arms
& Armar, Cleveland.
Catalogo molto parziale della importante Collezione do­
nata al Museo da John Long Severance, e in gran parte
proveniente dalla Collezione di Frank Gair Macomber
di Boston. Ancora utile strumento di lavoro. Marche.

1963 S.a. (ma Hayward j.F. e Schedelman H. per le armi
difensive e le armi bianche; Reinhard A. per le armi
in asta; Randall R.H. per le armi da fuoco). The
Kretzschmar von Kienbusch Collection oj Armor and
Anns, Princeton.
Catalogo della grande collezione allora a New York,
legata nel 1976 al Philadelphia Museum of Art e ivi ora
esposta. Ancora buon strumento di lavoro.
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9. Principali riviste e altri organi a stampa
Vi sono stati o ancora escono in vari paesi Annuari, Bollet­
tini e Riviste recanti spesso studi o articoli anche molto im­
pananti per la ricerca sulle armi antiche. Tra queste pubbli­
cazioni merita il posto di maggior rilievo lo lahrbuch der
Kunslhistorischen Sammlungen des Allerhiichsten Kaiser­
hauses edito a Vienna dal 1883, e che prosegue ancora col
nome di lahrbuch der Kunsthislorischen Sammlungen in
Wiel1. Su di esso hanno scritto molti tra i maggiori storici
della disciplina, ed è sempre stato dato loro ampio spazio.
Un'altra citazione specifica spetta al Bullelin of Ihe Metro­
polilan Museul1l 01 Ari, edito a New York dal 1905, che ha
contribuito notevolmente alla ricerca di campo. Fra le altre
riviste più note sono senz'altro da citare Connoisseu" The
Burlinglon Magazine, Apollo e la Gazette des Beaux-Arts. Di
grande importanza, non tanto per contributo critico ma per
documentazione storica, sono i cataloghi di molte case d'asta,
a partire da quelli ben conosciuri di Christie's, SOlheby's,
Hotel Drouol, Fischer. In questo quadro resta fondamentale
l'opera di f.H. Cripps-Day, A record 01 armour sales 1881­
1924, London 1925. Essa si apre con un lungo saggio sul fe­
nomeno del collezionismo, del gusto e del mercato antiquario,
e prosegue col puntuale regesto di tutte le aste slIsseguitesi
per quasi mezzo secolo. Parziali riproduzioni di tavole di an­
tichi cataloghi, e notizie sulla successiva sorte dei vari pezzi,
ne ompletano l'informazione. Si danno qui di seguito alcuni
richiami essenziali su alcune riviste dedicate completamente
alle armi antiche europee in vari paesi.

Belgio:
Le MLlsée d'Armes, Bollettino dell'Associazione degli Amici
de! Museo d'Armi, Liegi, dal 1973.
Conciso, con molli buoni articoli e una certa attenzione ad
aspetti sociologici e di produzione.
Danimarca:
Vaabenhisloriske Aarboger, Rivista della Società Danese per
le Armi e le Armature, Copenaghen, dal 1935.
Tojhusl11L1seets Skrifter, Rivista del Tojhusmuseet, Copena­
ghen, dal 1945.
Vaabenhislorisk Tidsskrift, organo della Vaabenhistorisk
Selskab (Società per le Armi storiche), Copenaghen, dal 1968.
Con maggiore attenzione ai militaria.
Francia:
Bulletin de la Socielé des Amis dLl Musée de l'Arl11ée, Parigi,
dal 1909.
Vi sono stati pubblicati contributi assai importanti.
Germania:
Zeitschrifl lilr Historische WaflenkLlnde, Rivista della Unio­
ne omonima, Dresda, dal 1897; Berlino, dai 1923 al 1944.
Milleilungen der Gesellschaft filr Historische WaflenkLlnde,
Berlino, 1955-1959.
Waflen-Llnd KosliimkLlnde, Rivista della Società omonima,
Monaco, dal 1959.
Senz'altro la più prestigiosa pubblicazione sulle armi antiche,
che oltre ad essere largamente decana tra esse ha dato il mag­
giore contributo scientifico alle ricerche storico·critiche di~
sciplinari.
Gran Bretagna:
10Limal of the Arl11s and ArmoLir Sociely, Londra, dal 1953.
Ottima rivista, che ha dato e dà un notevole contributo alla
ricerca. Molta attenzione al campo dell'armamento difensivo.
Italia:
Armi An/iche, organo della Accademia di San Marciano, To­
rino, dal 1954.
L'unica rivista italiana del settore, di contributi assai ine·
guaIi. Complessivamente minore attenzione alle armi difen·
sive che agli altri tipi.
Spagna:

GladiLls, organo dell'Istituto de Estudios sobre armas anti­
guas, Ruds-Vedby 1961, Madrid, dal 1963; Granada, dal
1966.
Molta attenzione ai problemi multidisciplinari (archeologia,
trattatistica, vicino oriente).
Svezia:
Livrustkal11maren, Giornale dell'Armeria Reale, Stoccolma,
dal 1937.
Eccellente rivista, con riassunti in tedesco inglese e francese
di molti degli articoli in altra lingua.
Varia, s.1. (ma Stoccolma) dal 1975.
Organo della Svenska Vapenhistoriska Sallskapet.
Svizzera:
Armes Anciennes, Ginevra 1953~1959.

Contributi di vario livello disciplinare, tra cui alcuni molto
importanti.
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lO. Sulle falsificazioni
Si tratta di un aspetto fondamentale eluso troppo sovente,
quando non coperto da veri e propri 'omissis' antiscientifici.
Il problema è invece di grossa rilevanza sia per una corretta
lettura del materiale, sia per gli aspetti culturali che riveste.
Non si tratta della falsificazione grossolana ed evidente, che
pone solo interrogativi per così dire laterali, ma di quella che
parte dall'onesta 'copia' d'arredo e passa poi al 'restauro' di
integrazione tanto caro ai collezionisti di ogni tempo e al
mercato antiquario, per giungere al pasticcio di pezzi buoni
mescolati ad altri adulterati o francamente rifatti, e toccare
i vertici del grande imbroglio 'colto', con alle spalle cono­
scenze tecniche e disciplinari, realizzato con qualità artigiane
di eccellente livello. In genere si crede che i falsi siano pochi,
o facilmente identificabili, ma questo corrisponde solo in par­
te alla realtà. Non vi è museo pubblico - grande o picco·
lo - che non abbia il suo 'inferno' di falsificazioni o di pa­
sticci, e un grande falso ottocentesco - realizzato da ope­
ratori che possedevano ancora molto dalla manualità anti­
ca - può essere assai convincente. Parlo qui delle armature,
perché nel caso delle armi da taglio e punta e in quelle da
tiro i pasticci o le manomissioni non si contano. Anche le
grandi armerie dinastiche non vanno esenti dal fenomeno,
ma in questi casi si è di fronte ad aspetti anche di grande
rilevanza culturale e storica. Un falso va schedato esatta·
mente con lo stesso impegno di un oggetto autentico, e sem­
mai con ancora maggiore attenzione. Ricordando che nessuno
può essere certo di non venire mai ingannato. l lavori speci­
fici sono sinora assai pochi, e quelli che seguono sono i mago
giori sul tema.

1903 Gelli J., Jmilazioni e falsi nelle armi e nelle armature
antiche, in 'Rassegna d'Arte', n. 3.
Riportato solo come primo intervento italiano sull'al'·
gomento, ma per il resto privo di ogni valore specifico.
Le targhe citatevi come negroliane sono invece franco­
fiamminghe (Armeria Reale di Torino, F 3; Waffensam­
mlung di Vienna, A 562; Skokloster Siott, s.n.).

1922 Laking G.F., Noles on forgeries, in 'A record of Eu­
ropean Armour and Arms', val. V, London.
Vero e proprio saggio sulle falsificazioni in appendice
alla monumentale opera sulle armi e armature. Prima
trattazione organica sull'argomento, molto importante
per la documentazione e le testimonianze di prima ma­
no. Ampio riferimento al clima del collezionismo Ot­
LOcento e del primo novecento, Forte presenza italiana
attestata nel fenomeno.

1963-1966 Schedelmann H., Der Waffensammler, in 'Waf·
fen-und Kostumkunde' 1963, 2; 1964, I e 2; 1965,
2; 1966, l.
Serie di articoli che affrontano j vari aspetti del pro­
blema, da quelli culturali e sociali a quelli del merca­
to. Larga trattazione (copie, falsificazioni, decorazioni
aggiunte) con molti esempi. Indicazione dei falsari più
abili e della loro produzione presente in musei. e rac­
colte. Altri articoli di Schedelmann si riferiscono a fal­
sificazioni di armi da punta e taglio e di armi da fuoco.

1963 Hayward I.F., Conlrefaçons el faLlx, in 'Compte Rendu.
Troisième Congrès IAMAM', Londres.
Quadro sintetico sul clima culturale e sul lavoro di con­
traffazione, con cenni sui maggiori operatori.

1974 Hayward J.F., Salomon Weininger, mastel' faker, in
'Connoisseur' .

1977 Hayward I.F., A note 011 a Viennu arms and armaur
faker, in 'Waffen·und Kostumkunde', Haft. l.
I due articoli riguardano le falsificazioni operate da
Weininger nella Geistliche Schatzkammer di Vienna e
nella Collezione dII 'arciduca Francesco di Austria-Este,
già duca di Modena.
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Lemmario e corrispondenze

I termml storicamente accertati, ma non utilizzati o diversa­
mente utilizzati nel dizionario, sono scritti in MAIUSCOLETTOi

quelli correnti o antiquari, ancorché .storici ma usati in modo
errato, sono riportati in corsivo; in parentesi è dato il termine
adottato.



A costume tav. 37; p. 21
adarga tav. 65; p. 40
affibbiature tavv. l, 2, 4
aghetti tav. 50; p. 31
aguto tav. 64
ala (a protezione di spalla) tavv. 42, 54, 55

del ginocchiello tav. 61
della cubitiera tavv. 50, 53
dello scudo tav. 65
dello spallaccio tavv. 46, 47, 48, 51

- posticcia (aletta amovibile)
aletta a protezione di spalla tavv. 42, 43, 54
- del ginocchiello tav. 60
- della cubitiera tavv. 50, 51
aletta amovibile (della cubitiera) tav. 52
- (dello spallaccio) tav. 47
alette tavv. 5,49; p. 35
anima alla spagnola tav. 37; p. 21
- alla ussara tav. 37; p. 21
annodatura tav. 1
antibraccio tavv. 50, 51
- intero tav. 49; p. 36
appiccagnolo tavv. 13,43,53
arcata tavv. 67, 68, 69; p. 42
arcioni tav. 70; p. 44
aria per la vista tavv. 20, 21, 24; p. 31
armamento difensivo tav. 5; p. 18
armatura p. 20

ad anima p.21
- alla romana p. 21
- all'eroica p. 21
- da campo aperto tav. 8; p. 22

da campo chiuso tavv. 8,44; p. 23
da cavallo tav. 6; p. 21
da cavallo alla leggera tav. 6; p. 21
da cavallo leggero tav. 6
da torneo a cavallo tav. 8; p. 21
da torneo a piedi p. 23
da uomo d'arme tav. 6; p. 21
doppia tavv. 6, 8; p. 20
tripla tav. 55; p. 21

armiere tav. 49; p. 36
arnese tavv. 5, 59, 60; p. 38
- a cannone tav. 59; p. 38
- da campo chiuso tav. 8; p. 23
arresto tavv. 4, 34, 46, 50
- di lancia p. 24
attacco (del sottogola) tav. lO

Bacinetto (zuccotto)
bacinetto tav. 31; p. 25
- a visiera tavv. 5, 13; p. 25
baghette tavv. 13,20,68; p. 31
balzana tav. 72; p. 43
banda p. 46
bandella a cerniera tav. 12; p. 46

a occhiello tavv. 12, 33
di fissaggio tavv. 15,29
di sospensione tav. 13
ornamentale tav. 9
strutturale tav. 9

barbotto (volante) tavv. 19,25; p. 31
barbozza tavv. lO, 12, 14, 15,22,23, 24, 25; p. 30
- a collarino tav. 25
- a guanciali tavv. 20, 21, 29; p. 30
- volante tavv. 21,25; p. 31
barbazzale tav. 67
barbuta (celata alla veneziana)

barbuta tav. 13; p. 25
barbuta di maglia p. 18
barda tav. 72; p. 43
- di corame tav. 72
bardatura p. 43

alla tedesca tav. 71; p. 43
all'orientale tav. 70; p. 43
d'arme tav. 72; p. 43
per giostrare tav. 73

bardella tav. 70; p. 44
barra di regolazione tav. 12
barretta d'arresto tavv. 17,20
- di fermo tav. 53
- rompispada tav. 65
basto tav. 70
batticulo tavv. 34, 35, 36, 38, 40, 41; p. 34
- a battifianco tav.40
- di contenzione tavv. 42, 43; p. 24
battifianco tav. 62; p. 24
bavero (di maglia) tav. 2; p. 18
baviera (barbozza)
baviera tav. 12; p. 30
- da torneo tav. 25; p. 31
- volante tavv. 16,21,25 p.31
becchetto tavv. 63, 68, 69
becco (della visiera) tav. 13
berretta tav. 31; p. 29
berroviera p. 27
bicocca tav. 20; p. 27
bietta tavv. 52, 74
bocca (della targa) tav. 65; p. 39
BOCCOLIERE (rotellino da pugno)
bolgia (di maglia) tavv. 59,73; p. 38
borchia (bozzetta)
borgognotta tavv. 7, 29; p. 28

aguzza tav. 29
alla leggera tav. 29; p. 28
alla unghera tav. 6
a morione tav. 29
chiusa tavv. 6, 29; p. 28
da zappatore tav. 29; p. 28

bottone a presa tavv. 32, 39, 74; p. 46
- a scatto tavv. 23, 24, 29, 40, 74; p. 46
- con foro sagomato tav. 74
bozza tavv. 72, 73
bozzetta tav. 67
braca tavv. 71, 72
bracciaiola tav. 65; p. 40
bracciale tavv. 5, 50; p. 36

a langosta p. 36
alla moderna tavv. 7, 8, 52, 53; p. 36
alla moderna a costume tav. 53
alla tedesca tav. 50
a rotella tav. 50; p. 36
da barriera tav. 52; p. .23
da campo chiuso tav. 52
da giostra tav. 53; p. 24
da lancia tav. 52; p. 22
da torneo a cavallo tav. 53
intero tavv. 50, 51, 52, 53; p. 36
(intero) a costume tav. 53
(intero) alla moderna tav. 52; p. 36
(intero) alla tedesca tav. 50
(intero) da campo chiuso tav. 53
(intero) da uomo d'arme tav.51

braccio tav.52
- della resta tav. 34
braga tav. 44; p. 23
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- di maglia tav. 2; p. 19
braghetta tavv. 7,44; p. 37
- delle calzebrache tav. 66
- di maglia tav. 2; p. 19
branche tavv. 68, 69; p. 42
brigantina tav. 4; p. 19
briglia tav. 71; p. 43
- a filetto p. 43
BROCCA (ribattino)
brocchiere tavv. 8, 64; p. 40
brocco dello scudo tav. 64
- dello sprone tavv. 68, 69; p. 42
- nella barda tavv. 72, 73
brunia tav. l; p. 18
bubboliera tav. 73
buffa da borgognotta tav. 29; p. 32
- da spallaccio tav. 46
- da spallaccio a rotella tav. 46
- da torneo tavv. 8, 55; p. 22
- di maglia p. 18
burrone tav. 70
busto p. 32
- a farsetto tav. 37; p. 21
- alla ussara tav. 37

composto alla tedesca tav. 36; p. 33
composto all'italiana tav. 35; p. 32
da cavallarmato tavv. 7, 41; p. 21
da piede tav. 38

Calotta tavv. 9, 30
calzebrache tav. 66
- da armare tav. 2; p. J9
calze di maglia tavv. 1,5,59; p. 19
camaglio tavv. 5, 9, 13; p. 18
camerelle tav. 71
camicia di maglia tav. l; p. 18
campanella tav. 67
campo tavv. 64, 65
canala tav. 63
canale di incastro tav. 22; p. 30
- di rotazione lavv. 50, 51
cannellature tav. lO
cannello tav. 13; p. 45
- a vite di regolazione tav. 12
cannellino tavv. 12, 30
cannone di antibraccio tavv. 5. 52, 53
- di braccio tavv. 48, 50; p. 36
canotto p. 24
capacete tavv. 26, 27; p. 26
cappellina p. 26
cappello da assedio tav. 26; p. 26
- da campagna tav. 26; p. 26
- da picchiere tav. 26; p. 26
- d'arme tav. 26; p. 26
- di ferro tav. 26; p. 26
cappuccio a bavero tav. 2
- a gote tavv. 10,31
- da giostra tav. 66; p. 26
- di maglia tav. l; p. 18
carcassa tav. 31
casacca tav. 66; p. 41
caschetto tav. 28; p. 28

aguzzo tav. 28
- alla leggera tav. 28; p. 28
- all'eroica tav. 28; p. 28
- a tre creste tav. 28
- con orecchioni tav. 28
casco p. 25

a bandelle tav. 9
a lamelle tav. 9
a maschera tav. 9
a nasale tav. lO
a pseudobandelle tav. 9
a spicchi tav. 9

- a visiera layv. 5, ]O
- ingabbiato tav. 31; p. 26
catene d'arme tav. 5; p. 20
catenelle tav. 67
cavezza p. 44
celata p. 27
- ALLA BORGOGNONA (elmetto da incastro con visiera sana)
- alla veneziana tav. 17; p. 27
- alla veneziana da mostra tav. 17; p. 27
- alla viscol1tea (elmetto da corazza)

all'italiana tav. 18; p. 27
a ventaglia lavv. 18,19; p. 27
a ventaglia alla veneziana tav. 18; p. 27
a visiera tavv. 18, 19; p. 27
a visiera alla tedesca tav. 18
a vista tav. 19; p. 27
da carriera tav. 19; p. 27
da carriera a ventaglia tav. 19; p. 27

- da carriera a vista lavo 19; p. 27
- DA CAVALLO (elmetto da cavallo)
- OA I 'CASTRO (elmetto da incaslro)
- DA PIEDE (borgognotta)
cerchiatura lavv. 9, 31
cerchi rompi spada tav. 65
cerniera lavv. 15,28,32,37,50
- a bandella tav. 41
- a maschietto tav. 14
- di guardaspalla tav. 33
cervelliera p. 29
chiavarda tavv. lO, I 1,12,64,65; p. 46
CHIAVETTA (ribatti no)
chiavetla di regolazione lavo 29
chiodature tav. 56
CHIODO (ribattino)
chiodo da voltare lav. 22, 40, 41,60,74; p. 46
CIABATTA (scarpa)
cielo tavv. lO, 11,26; p. 29
cigna tavv. 37,41; p. 34
- corazzata tavv. 7, 39, 40, 41; p. 34
cimiero tavv. lO, 16,28,30; p. 30
cingolo tav. 5; p. 41
cintura cavalleresca tav. 5; p. 41
cinturino lavv. 5, 34, 41
cinturone lavo 5; p. 41
coderone tav. 72; p. 43
codone tav.71
- corazzato lavo 72
coietto affibbiato tavv. 3, 7, 14, 15,34; p. 46
- corazzato lavo 32
- di fissaggio p. 46
collaretto (del guardaviso) tav. 43
collarina a ventaglia lavo 25
colletto tav. 7; p. 41
collo tav. 37
- della barda tavv. 71, 72, 73; p. 43
- dello sprone tavv. 68, 69; p. 42
controresta tavv. 42, 43; p. 24
copertina p. 45
copiglia tavv. 52, 74
coppa del ginocchiello tavv. 59, 60, 61
- della cubitiera tavv. 50, 51, 52, 53
- dello spallaccio tav. 48
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tavv. 13, 15, 29
tnv. ] 2

- del mezzo bracciale tav. 50
coppo tavv. lO, 11, 12, 13, ... 26,27, ... 53; p. 29

a lamelle tav. 9
a spicchi tav. 9
corazzato tav. 30
intero tav. 9

coprifonda p. 45
coprinuca della barda tavv. 72, 73
- di corame tav. 3
- di maglia tav. 9; p. 18
corazza tav. 3; p. 19
corazzatura tav. 4
corazzina tav. 4; p. 20
cordino a strappo tav. 22; p. 31
- metallico tav. 12
cordone tavv. 28, 32, 37,48, 57, 74; p. 45

a nodi tav. 74; p. 45
- a tortiglione tavv. 27, 28, 32, 37, 48, 74
- tondo tavv. 23,24
corpo p. 32

alla romana tav. 37
da campo aperto all'italiana tavv. 54, 55
da palanca alla tedesca tav. 54
da palanca all'inglese tav. 54
da palanca all'italiana tav. 54
da torneo alla tedesca tav. 55
da torneo all'italiana tav.55
da uomo d'arme alla tedesca tav. 36
da uomo d'arme all'italiana tavv. 34, 35
di corsaletto da mare tav. 41
per armatura da campo chiuso tav. 44

corsalello p. 20
ad anima tav. 37
alla romana tav. 37; p. 23
da bardera tav. 8; p. 23
da carabina tav. 41; p. 21
da carriera tav. 43; p. 24
da cavallo tav. 38
da cavallo leggero lavo 6; p. 21
da corazza tav. 7; p. 21
da fante a piedi tavv. 7, 36; p. 23
da giostra tav. 42; p. 23
da mare tav. 41; p. 23
da piede tav. 7; p. 23
da picchiere tav. 41; p. 23

cosciale tavv. 59,60,61; p. 38
a cannone tav. 5e)
Cl coda di gambero (ginocchiale a crosta di gambero)
a lame tavv. 6, 8; p. 38
a piastre tav. 62; p. 38
con lunetta tavv. 60, 61
da campo chiuso tav. 8
da carriera tav. 62; p. 24
intero tavv. 8, 60; p. 38

COSCIOTTO (cosciale)
costola tavv. lO, 12, 13, 14, 15,57; p. 45
coverta tav. 73; p. 42
- d'arme tav. 71; p. 42
- di maglia tav. 71; p. 42
cresta (del copricapo) tavv. 9, 12, ... 24, 26, '" 28; p. 29
- (della testiera) tav. 71
crestuta tav. 26; p. 26
criniera tav. 72; p. 43
crociera tav. 31
cubitiera tavv. 50, 51; p. 36

alla tedesca tav. 50; p. 36'
aperta tav. 50; p. 36
chiusa tav. 50; p. 36

- da lancia tav. 52; p. 22
cuffia da armare p. 41
- di maglia p. 18
cuscinetto (l'Cl' lo scudo) tav. 64
- sottobanda tav. 70
cuspide da carriera p. 24
- dello scudo tav. 65
cuspidi tavv. 35, 74

Dente tav. 74
- a molla tavv. 24, 29, 32
difese di braccio p. 35
dita tavv. 56, 57
ditello tavv. 2, 66 p. 19
doga tav. 33; p. 46
doppia vista tav. 23; p. 30
dorso tavv. 56, 57

a lame tavv. 56, 57
- a scaglie tav. 56

Egida tav. 32; p. 33
elmetto p. 28

alla tedesca tavv. 22, 23
a ventaglia tav. 23
con doppia vista tav. 23
con visiera a gabbia tav. 24
da campo aperto tav.22
da campo chiuso tav. 22
da campo e da lancia lav. 22
da cavallo tavv. 8,23; p. 28
da cavallo alla savoiarda tav. 24; p. 28
da cavallo alla tedesca tav. 23; p. 28
da cavallo alla unghera tav. 24; p. 28
da cavallo con visiera a gabbia tav. 24; p. 28
da corazza tav. 7, 24; p. 28
da incastro tavv. 6, 8, 22, 55; p. 28
da incastro da campo aperto tav. 22; p. 28
da uomo d'arme tavv. 20, 21; p. 27

elmo tavv. 5, lO, Il; p. 25
da campo aperto tav. 12; p. 26
da campo chiuso tav. 12; p. 26
da giostra tavv. ]2,42,53; p. 26
da torneo tavv. 12, 53; p. 25

'esse' del barbozzale tav. 67

Falangi tavv. 56, 57
falda mvv. 34, 35,36, 37, 38,40,43, 45; p. 34

a pendoni tav. 4
- a scarselle tavv. 38, 42, 45; p. 37

a scarselloni lavv. 43, 45; p. 37
con fiancali tav. 45
costurata tav. 4
di maglia tavv. 2, 45; p. 19

falso dell'arme p. 31
false redini tav.71
farsata tav. 26; p. 31
farsetto da armare tavv. 2, 66; p. 19
fascia p. 46
fasciacoda tavv. 71, 73
fermezza tav. 9
fermo a scatto e dente tav. 15
- a scatto e pirone tav.]4
ferrature degli scudi tavv. 5, 64, 65
- dei copricapi tavv. 9, IO, 11, 12
ferri da sella tav. 70; p. 44
fessura tav. 74

di aerazione
- di fissaggio
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- oculare tavv.lO, 11, 15,29
[estoni tav. 74
fiancale a scarsella tav. 45; p. 34
- (della barda) tav. 72; p. 43
- (dell'armatura) tavv. 34, 35, 41, 42, 45, 54, 55; p. 34
- (di maglia per il cavallo) tav. 71; p. 43
fiancaletto tav. 35; p. 34
fibbia tavv. 3,28, 33, 67
filetto (morso) tav. 67; p. 44
filettone tav. 67; p. 44
filo (della cresla) p. 29
finestrella tavv. 42, 63
finimenti lavo 71; p. 43
- di sella tav. 71; p. 44
fonde da sella p. 45
forcata lavo 45
[orcella (dello sprone) lavv. 68, 69; p. 42
forchetta tav. 23; p. 31
foro di aerazione lavv. IO, 11, 12, 15
- di [arsata tavv. 11, 13, 14
- di fissaggio tav. 12
- guarnito tavv. 12, 48
- peraghetli lav.12
- sagomato tav. 74
frontale del finimento tav. 71
- della barda tavv. 72, 73; p. 43

di copricapo lavv.9, 18,20,21,23,24; p. 29
per celata da carriera tav. 19; p. 29
rialzabile lavo 24

Galletti tav. 45
gambale tavv. l, 5, 59; p. 38
gambiera (dell'armatura) tavv. 59, 60, 61; p. 37
- (della barda) tav. 73; p. 43
gancio di fermo tavv. 12, 24
- rompispada lav. 65
giaco (camicia di maglia)
giaco tav. 4; p. 19
GIACO, GIACO PIASTRINQ (brigamina)
giaco ghiazzerino lavo 4
ginocchiale a crosta di gambero tavv. 6, 7, 40, 45; p. 38
ginocchiello tavv. 40, 45,59,60,61; p. 38
ginocchiera tav\'. 5,59; p. .37
- a Illusacchino tav. 59
- della barda tav. 73
gil/occhietto (ginocchiello)
giornea tav. 66; p. 41
girello a lame lavo 44; p. 23
- della covena o gualdrappa tav. 71
- di piastra tavv. 8, 44; p. 23
- di tessuto tav. 8; p. 23
GI UBBONE (A) PIASTRINO (brigantina)
giunto a bicchiere lav. 52
gola tav. 32; p. 32

a spal1aroli lavo 32
- a spalletti tavv. 6, 7, 32
- della barda tav. 72; p. 43
- di maglia tav. 2; p. 19
goletta lav\'. 32.44; p. 32
- a padiglione lavo 26
- di maglia lavo 2
gomitiera tav. 49; p. 36
gorgiera tav. 26; p. 32
- a lunetta lav. 32
- da colletto tav. 32; p. 32
- da uniforme tav. 32; p. 32
- di maglia p. 18
gorzarino tavv. 20, 26; p. 18

grafIe lav.74
gran bacinetto lavo 14; p. 25
- da campo aperto tav. 15; p. 25
- da campo chiuso tav. 15; p. 25
gran baviera (volante) tav. 16; p. 31
gran celata alla veneziana tav. 17 j p. 27
- a visiera aUa tedesca lav. 19
grande elmetto alla veneziana tav. 20; p. 27
gran guardabraccio tavv. 8, 52, 54, 55; p. 22
gran guardamano tav. 55
gran guardaviso tavv. 43, 45; p. 22
gran pezza tav. 43; p. 22
- con guardaviso tav. 43
- con guardaviso da carriera tav. 43; p. 24
- imraversata tavv. 43, 54; p. 22
gran soprabracciale tavv. 8, 52, 54, 55; p. 23
grappa tav. 74
grata dello scavo tav. 54
grembiala (della vista) ravv. 22, 23, 25; p. 31
- (dell'elmetto) tav. 55; p. 31
gronda tavv. 9, ]2, 14, 19,24,25,30,53; p. 29
- a lame tavv. 19,28,29,30; p. 29
groppa tav. 72; p. 43
groppiera corazzata tav. 72
- della bardatura tavv. 71, 72; p. 43
- della coverta tav. 71
gualdrappa tav. 73; p. 44
guanciale tavv.9, 17,20,29; p. 30
guanto da presa lavo 57; p. 19
- di pelle tav. 57
guardabraccio tavv. 50, 55; p. 36
guardacoda (coderone)
guardacollo (guardagoletta)
guardacollo (a lame) tavv. 12, 15,21,23,24,25; p. 30
- volante tav. 25; p. 32
guardacubito tavv. 52, 55; p. 22
guardagoletta tavv. 6, 46, 48, 55; p. 35
- amovibile tavv. 8, 44, 55
guardagomito tav. 52; p. 22
guardalancia lavo 43; p. 24
guardamano da lancia tavv. 53, 58; p. 22
GUARDANASO (nasale)
guardanuca tavv. 9, 20, 21, 25; p. 29
guardarene tavv. 34, 35; p. 34
GUARDARENE (batticulo)
guardascella lavv. 36, 37, 38, 39, 40, 42
- scalolare tav. 36
guardaspalla tavv. 33,42,43,49
guardasfal/ca (mezzo petto)
guardaslinco (per il cavallo) tav.73
guardaviso tavv. 43, 54; p. 22
guarnitura tavv. 6, 7, 8; p. 20
- a scambiare p. 20
- grande p. 21
- per serie p. 20
- piccola p. 21
guiggia tavv. 63, 65; p. 39

Imboccatura tav. 67; p. 44
imbottito tav. I; p. 41
imbracciatura tavv. 63, 64; p. 39
imbutitura tavv. 13, 14, 15
incoiato tav. 33
ingabbiatura lavv. 30, 31, 53

Karacena tav. 4; p. 20
Kastenbrust tav. 36; p. 33
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Lama p.45
lama con rintacchi a scaglione tav. 74; p. 45

con smerlature a graffa tav. 74; p. 45
cuspidata tavv. 40, 74; p. 45
di barbozza tav. 19
di batticulo tavv. 34, 35, 36, 38, 40; p. 34
di braccio tavv. 49, 50, 52; p. 36
di collo tav. 32
di controvisiera tavv. 14, 15,23; p. 30
di falda tavv. 3, 37, 39, 42, 44, 45, 55; p. 33
di gola tav.37
di gronda tavv. 23, 24, 29
di guardacollo tavv. 19,21,24
di guardarene tavv. 36, 38; p. 34
di lunetta tav. 60
di manica tav. 53
di padiglione tav. 32
di panziera tavv. 36, 37, 39, 45; p. 33
di petto tav. 36
di rinforzo tav. 12
di scarpa tav. 59
di schiena tav. 36
di soprabarbozza tav. 24
di spalla tav. 49
di spallaccio tavv. 46, 50, 51, 53
di spalletto tav. 50
di stincaletto tav. 40
di vita tavv. 36, 37, 38, 44
festonata tav. 74; p. 45
flessoria tavv. 8, 62
smerlata tav. 74; p. 45

lamella p. 45
- di cubitiera tav. 53
- di guardascella tav. 48
lamiera p. 45

addogata tav. 33
addogata per traverso tav. 33
addominale tav. 33
a piastra tav. 33
ascellare tav. 33
di piede tav. 59
di rinfianco tav. 33
di schiena tav. 37
dorsale tav. 33
pettorale tav. 33

lamiere tav. 33; p. 19
lanternino cieco tav. 64
lembo amovibile tav. 44
- di aderenza tavv. 42, 43
lingua (della spranga) tav. 9
- di fissaggio tav. 11
linguetta a pirone tav. 12, 32
- dello sprone tav.69
lista p. 46
lista a lamelle tav. 4

di maglia tav. 4
di rinforzo tav. lO
rapportata tav. 13
ribassata tav. 74; p. 46
rilevata tav. 74; p. 46

listello p. 46
lunetta (ditello)
lunetta (del bracciale) tav. 52
- a lame (del cosciale) tav. 60, 61; p. 38

Maglia p. 18
a grano d'orzo p. 18

- doppia tav. 2

- ghiazzerina tav. 1; p. 18
- PIATTA (brattea, squama, piastrina)
- piena tav. 59; p. 38
- ROTONDA (tondello)
MANETTA (manopola da lancia)
manica costurata tav. 4
- di maglia tavv. 49, 50; p. 19
manichino tavv. 56, 57, 58
manopola tavv. 5, 52, 56, 57; p. 36

a clessidra tavv. 5, 49, 56; p. 37
a mittene tavv. 53, 57; p. 36
a scaglie tavv. 49, 56
da barriera tav. 57; p. 23
da lancia tavv. 8, 54, 55; p. 22
da torneo tavv. 8, 58; p. 22
da torneo a cavallo tav. 58
in carame corazzato tav. 56
straordinaria tavv. 7,57; p. 37

manopolone da lancia tavv. 8, 54, 55, 58; p. 22
mantelletto tav. 63; p. 40
m.antello d'armi (gran pezza con guardaviso)
manubrio tavv. 20, 21, 23; p. 31
marginatura tav. 74
martingala tav. 71; p. 44
maschiettatura tav. 74; p. 46
maschietto tavv. 14,74
mezza anima p. 21

barbozza (volante) tav. 25
baviera (volante) tavv. 8,25; p. 31
buffa (da borgognotta) tav. 29; p. 32
calza (di maglia) tavv. 1, 59; p. 19
panziera da lancia tavv. 8,42,54,55; p. 23
schiniera tavv. 6, 60, 62; p. 39
sopravisiera tavv. 8, Il, 53

mezzo antibraccio p. 36
bracciale tavv. 46,47,48,50; p. 35
busto esterno t'av. 35
busto interno tav. 35
guardaviso tav. 43; p. 22
petto tav. 4; p. 20
sovrappetto tavv. 43, 55; p. 22
sovrappetto con sopravisiera tavv. 43, 54; p. 22
spallaccio tavv. 6, 48; p. 35
spallaccio con roteHina tav. 48; p. 35

mittene tav. 57, 58
molletta tav. 74
mognone tav. 47, 48; p. 35
morioncino tav. 27; p. 26
morione tav. 27; p. 26
- aguzzo tav. 27; p. 26
- tondo tav. 27; p. 26
morso tavv. 67, 71; p. 44
muffola tavv. 1, 5, 49; p. 18
musacchino tavv. 32, 59
museruola tav. 67; p. 43
musoliera tav. 67; p. 44

Nasale tavv. 9, lO, 13, 17,24; p. 29
- scorrevole tavv. 26, 30
nervatura p. 45
nocche tavv. 56, 57
nodi tav. 57

Occhio (del filetto) tav. 67; p. 44
(dello sprone) tavv. 68, 69; p. 42

- (del morso) tav. 71; p. 43
- (del portamorso) tav. 67; p. 44
orecchie (di fissaggio) tavv. 11, 12
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orecchioni tavv. 27,28,30,31
- corazzati tavv. 27, 28
- nella barda tavv. 72, 73
orlature tav. 74
orlo tavv. 57, 74; p. 45
- a tortiglione lav.57
- scatolare tav. 61; p. 45

Padiglione (di copricapo) tavv. lO, Il, 14, 15, 17
- (di gola, goletta, gorgiera) tav. 32
paio di barde tav. 72
- di corazze p. 19
- di falde tavv. 34, 35; p. 34
paletlo tavv. 6, 34, 41; p. 46
palmo tavv. 57, 58
panca tav. 67
panziera tavv. 34, 35, 38, 42, 44, 45; p. 33
- da lancia tavv. 42, 54; p. 21
- di contenzione tav.43
paragambe tav. 59; p. 37
paraocchi tavv. 71, 72, 73
- ingabbiati tav. 72
passante tavv. l I, 30, 33
- (dello sprone) tavv. 68, 69
patta tav. 70
pavese tav. 63
- alla tedesca tav. 63; p. 40
- all'italiana tav. 63; p. 40
pavesetto tav. 63; p. 40
- alla boema tav. 63
pellanda tav. 66; p. 41
pellegrina (di maglia) tav. 2; p. 19
pendoncello tav. 32
pendone tavv. 25, 37
- corazzato tav. 72
pennacchiera tavv. 8, 12, 18,24; p. 29
perno tavv. IO, 12, 13, 14, 15,22
- a scatto tav. 74; p. 46
pertugio tav. 74
pettiera tavv. 72, 73; p. 43
- alta tav. 73; p. 43
petto tavv. 34, 37, 40, 41, 45; p. 33

a botta p. 33
a cassetta (Kastenbrust) tav. 36; p. 33

- ad anima tav.37
- a imbusto tav. 38
- alla romana tav.37
- alla ussara tav.37

articolato lavo 36
a tappo (Tapulbrust) tav. 38; p. 3:;
bipartito tav. 37
bombato tavv..36, 38
composto alla tedesca tavv. 36, 38; p. 33

- composto all'italiana tavv. 34, 35; p. 33
- con ala tav. 44; p. 33

da barriera tavv. 8, 44; p. 23
- da campo aperto tav. 42; p. 22
- da carriera tavv. 42, 43: p. 24
- da cavallo tavv. 34, 36, 38, 40; p. 33
- da cavallo leggero tav. 38
- da corazza tav. 40
- da fante a piedi tav. 38
- da giostra tav. 42; p. 24

da piede tav. 38; p. 33
- da torneo a cavallo tav. 44
- meccanico tav. 42; p. 24
- rigonfio tav. 38, 39 .
pel/orale (petto)

pettorale tav. 71
- corazzato tav. 72
pettorina p. 33
- a lame tav. 32
pezza tav. 33; p. 19
- da schiena tav. 4; p. 20
piastra p. 45

di antibraccio tavv. 50, 51
di batticulo tav. 43

- di braccio tavv. 47, 50
- di gronda tavv. lO, Il, 12, 15
- di guardacollo tavv. 12, 14, 15
- di schiniera tav. 61
- di stincale tav. 61
- frontale tav. Il
- occipitale tav. Il
- pettorale tav. 4
piatlO della resta tav. 34
piede (della spranga) tav. 9
pirone a scatto tavv. 22, 23, 32, 37, 74

biettato tav. 58
con dente a molla tavv. 36, 74; p. 46

- di fermo tav. 40
- forato tavv. 22, 50, 74; p. 46
PLACA"DO (sovrappelto)
placca p.45
- di guardacollo tav. 3
- di spalla tav. 3
- pettorale tav. 3
placchette tavv. 1,4,9
pollice tavv. 56, 57
polsino tav. 57
- costurato tav. 4
pomello tav. 24
pomo tav. 70
pomolo tav. 9
ponticello lavv. 11, 12, 26, 30, 34, 42, 6f

della resta tav. 35
- della staffa tav. 67
- dello sprone tavv. 68, 69
portacinghia tav. 70
portai ancia p. 45
portastaffile tav. 70
predellino tav. 67
primo arcione tavv. 70, 73; p. 44
prolunga tav. 40, 45
protezione di gamba in cuoio cotto e pelle costurata tav. 59

in cuoio cotto e metallo tav. 59
- in maglia rinforzata. tav. 59
- in pelle rinforzata tav.59
puntale tav. 62
puntazza tav. 63

Quadrelletto p. 19
quartieri tavv. 70, 71
quinta redine p. 44

Rampone spronato tav. 69; p. 42
redini tav. 71; p. 44
reggibraca tav. 71
resta tavv. 4, 6, 33, 42, 43; p. 24
- alla tedesca tavv. 36, 38; p. 24
- all'italiana tavv. 35, 39; p. 24
- rigida tav. 53; p. 24
ribalda tav. 18; p. 27
ribattino tavv. 4, lO, 12, 15, 74; p. 46

a scorrere tavv. 39, 74; p. 46
- di articolazione tavv. 14, 15,23,24, 26, 28, 45

t89



lavv. 35,36; p. 34
tavv. 34, 35; p. 34

di farsata tavv. lO, 15,23,24,26,28,45
di fissaggio tav. 3
ornamentale tavv. 15,26

rintacco tav. 12, 24
- a scaglione tav. 74
riparella tavv. lO, 74
risalto d'arresto tavv. lO, 20, 46
- della vista tavv. 14, 21
ROCCHETTO (pellegrina)
rocchio p. 24
rondaccia tav. 64; p. 40
rosetta auricolare Tav. 24
- di aerazione lav\'.] 2,24
rotella tav. 64; p. 40

alla milanese p. 40
alla turchesca p. 40
alla veneziana tav. 64; p. 40
di spalla tav. 49

rotellina da bracciale tav.49
da guardanuca tavv. 20, 21; p. 29
da spallaccio tavv. 6,32,46,47,48; p. 35
di manopola tavv. 54, 58
di spalla tav. 49
guardacubito tav. 49; p. 36
guardaspalla tav. 49; p. 35
ventrale lavo l

rotellino da pugno tavv. 64, 65; p. 40
alla milanese lavo 65; p. 40

- con lanternino taV\'. 64, 65; p. 40

Saccone tav. 73; p. 42
saio tav. 66; p. 41
sbarrette tav. 49
scaglia lav. 1
scaglione p. 46
scarpa tavv. 6, 40, 67

a becchetto p. 38
a becco d'anatra p. 58
a lame tav\'. 5, 59, 62; p. 38
a pie' d'orso; p. 38
corazzata tavv. 5, 59
di maglia piena tav. 59; p. 38
di maglia ad anelli tavv. 1,6; p. 39
di pelle tav. 59

scarse Ila lav\'. 6, 7, 37. 41, 42, 45, 54. 55; p. 37
allungabile tav. 40; p. 37

- da lancia tav. 8
- lunga tavv. 7,45; p. 37
scarsellone tavv. 36, 40, 43, 45; p. 37
- allungabile tav. 40
- scotciabile tavv. 40, 45; p. 37
scavo ascellare lav. 36

della sopravisiera lav. 54
- di forcata lavo 36
- sopraorbitale tav. 9
schiena tavv. 36, 39, 40, 41,42,44,53; p. 35

a botta; p. 54
a lame lavv. 34, 35
articolata tav. 36
composta alla tedesca
composta all'italiana
da barriera p. 23
da carriera tav. 43; p. 24
da giostra tav. 42; p. 24
tripartita lav\'. 34, 38; p. 34

schienale (schiena)
schifalancia tavv. 54, 55; p. 24
schiniera lav\'. S, 61

aperta tav. 62; p. 38
mozza tavv. 8, JY. bO, 61,62; p. 38
sana lavv. 8, 60, 62; p. 38

sciogli lingua tav. 67
scollo tav. 34

orizzontale ta\'. 36
orlato tav.36
rilevato tavv. 33, 34, 37,43,44,55
scatolare tav\'. 34, 35, 36

scudellotlo tav. 70
scudicino da spallaccio tav. 49; p. 35
scudo tavv. 63, 64, 65; p. 39

alla normanna tavv. 5, 65
a mandorla tav. 65
rotondo tav. 64
scapezzato tav. 65
triangolare tavv. 5, 65

secondo arcione taV\'. 70, 73; p. 44
seggio "ivv. 70, 73; p. 44
segreta tav. 31; p. 29

a bacinetto tav. 31
a berretta tav. 3 t
a cappellina tav. 51
a carcassa tav.31
a ingabbiatura tav.31
articolata tav. 31
ripiegabile tav. 31

sella tavv. 70, 71, 72, 73; p. 44
a capra tav. 70; p. 44
alla moscovita tav. 70; p. 44
da basto tav. 70; p. 44
d'arme tav. 70; 1'.44
da torneo tav. 73; p. 44

semicannone di braccio tavv. 5, 48, 52
sguance tavv. 71, 72
smerli tav. 74
soprabarbollo (soprabarbozza)
soprabarbozza tav. 24; p. 30
soprabracciale tavv. 52, 54; p. 22
sopraccapo tav. 71
sopracubitiera tav. 50; p. 36
- amovibile tav. 52
sopra frontale tav. 25; p. 31
sopraspal/accio (guardagoletta)
sopravisiera tavv. 8, 42, 43, 54, 55; p. 3 t
sopravveste tavv. 1, 5; p. 41
sopravvista tav. 25; p. 31
soprelmo tav. 25; p. 31
sorcotto tav. 5; p. 41
sottobraccio tav. 2; p. 19
sottogola tav. lO
- (da cavallo) tavv. 71, 72
sottopancia tav. 71
sottopiede tav. 69
sovramezzopetto tavv. 8, 54, 55
- con sopravisiera tavv. 42, 54, 55; p. 22
sovrappetto tavv. 39, 40, 41, 42, 55; p. 21
spallaccio tavv. 46, 47. 48, 49, 50, 52; p. 35

alla svizzera tav. 48; p. 35
all'eroica lav. 48
a musacchino tav. 32
avvolgente tavv. 44, 53
con l'otellina tav. 46
da barriera taV\'. 8, 48; p. 23
da campo chiuso tavv. 8, 44, 48
da cavallo tavv. 6,47,48; p. 35
da corazza tav. 48
da lancia tav. 48
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Zucchello (taschetto)
zuccotto tav. 27; p. 26

a cresta tav.27
-- aguzzo tav.27

rialzabile tavv. 24,28,29,30
rialzata tav.26
ribadita tav.30
spiovente tavv. 26, 27

testiera (della barda) tavv. 71, 72; 1'.43
- a vista tavv. 71, 72; p. 43
- cieca tav. 73; p. 43
testiera (ne! finimento) tav. 71; p. 43
10l1e/lo (girello)
torsefta (sovramezzopetto con sopra visiera)
tortiglione tavv. 22, 29, 37, 74; 1'.46
traversino (del filetto) tav. 67; p. 44
- (della catena d'arme) tav. 5

Ventagli a tavv. lO, 18, 19,20,21,22,23,24,25; p. 30
a gabbia tav. 24

- a lame tav. 25
- di maglia tavv. I, 31; p. 18
ventresca tavv. 34, 41; p. 34
- di contenzione tavv. 42, 43; p. 24
- di maglia p. 34
veste tav. 5
veste a costure tav. 66; 1'.41
visale tavv. 25, 29; p. 31
- da torneo tav. 25; 1'.31
- volante tav. 25
visiera p. 30

a gabbia tavv. 12,24; 1'.30
a maschera tav. 9
ingralicolata tav. 25
mozza tavv. 22, 23; p. 30
mozza da campo tav. 22
mozza da lancia Lav. 22
sana tavv.9, II. 12, 15, 18, ... 21, ... 24,53; 1'.30
sana a mantice lav. 22
sana appuntata tavv. 13, 14
sana a ribalta tav. 13
sana girevole p. 30
sana imperniata tavv. IO, 12, 13; p. 30
sana prognata lav. 22
sana l'igonfìa lavv. 13, 14
scorrevole tav. 31

vista tavv. 9, 12,22,23; 1'.30
vite tav. 53; p. 46
YOLA~TE (Dr' CELATA DA PIEDE) (buf!'a da borgognotta)
voltolO tav. 60

- da uomo d'arme tavv. 6, 46, 47, 51; p. 35
- di carame tav. 49
spallacci simmetrici tavv. 7,44,47,48; 1'.35
spalla di montone tavv. 8, 53; p. 22
spallarolo tavv. 5, 32, 49; p. 35
spalletta tavv. 5, 8, 32, 48, 49, 50, 52, 53; p. 35
spallina (della sopravveste) tav. 49
sperone (della sella) tav. 70
spigolatura tavv. 35, 36; p. 45
sponda tav. 69
sporgenza tavv. 35, 36, 37,45,57
sportellino tavv. 43, 53; p. 31
spranghe tav. 9
spranghette tav.69
sprone tavv. 68, 69; p. 42

a brocco tavv. 68, 69; p. 42
a galletto tav. 69; p. 42
a paletto tav. 69; p. 42
a rotella tavv. 68, 69; p. 42
a stella tav. 5

- a tallone tav. 69
da armare tav. 69; p. 42
da giostra tav. 69; p. 42
da tacco p. 42

spronella tavv. 68,69; p. 42
squame tav. 4
staffa tavv. 67, 71; p. 45

alla ginnetta tav. 70; p. 45
alla messicana p. 45
alla unghera p. 45
a scarpa tav. 8, 67; p. 45
ingabbiata tav. 67; p. 45

staffile tav. 71
stanghetta tav. 67
stecca di rinforzo (da guanto) tavv. 57, 59; p. 19
stella tavv. 68, 69; p. 42
stincale tavv. 59, 60; p. 38
stincaletto tavv. 60, 61; p. 38

Tallone tav. 69; p. 42
Tapulbrust tav. 38; p. 33
tappo tav. 38
targa tav. 65; p. 39

ALLA SPAGNOLA (adarga)
alla unghera tav. 65; p. 40
a testa di cavallo tav. 65; p. 39
da carosello tav. 65; p. 39
da giostra tav. 65; p. 39
da guerra tav.65;
ovata tav. 65; 1'.40

targhetta da pugno p. 40
- da pugno alla milanese tav. 65; p. 40
- PER UOMO D'ARME (buffa da torneo)
TARGHINO (gran soprabbracciale)
targone tav. 63; p. 40
- per il Gioco del Ponte tav. 63
taschetto tavv. 7, 30; p. 28

alla turca tav. 30
all'inglese tav. 30; p. 29
all'olandese tav. 30; p. 29
da corazza tav. 30
da ussaro tav. 30
per karacena tav. 30

tavolaccio tav. 63; p. 40
tavolaccino p. 40
tesa tavv. 17,28,29,30; 1'.29

a barchetta tavv. 26, 27
- piana tavv. 26, 27

Umbone
usbergo

tavv. 64, 65; p. 39
tavv. 1,4; p. 18
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